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(Ulstrutto dair ARCHIVIO VENETO, Tomo XXII, Parte !) 




AI LETTORI 



Ueudo ragione ai lettori del modo insolito con cni si 
presenta questo fascicolo. 

Al Congresso Geografico, che testé si tenne fra noi, io 
credeva che gli studiosi veneziani dovessero presentare alcun 
saggio particolare dei loro studi ; e poiché, per necessità di 
cose, il Saggio di Cartografia della Regione Veneta doveva 
per la massima parte essere affidato agli studiosi delle città 
circostanti, mi pareva che T illustrazione dei monumenti ve- 
neziani più insigni, che dovevano essere esposti alla publica 
ammirazione e che potevano dare argomento a nuovi studi o 
a più sottili ricerche, aprisse largo e opportuno campo alla 
nostra operosità. 11 pensiero non piacque e perciò fu messo 
da parte. 

Pregai allora gli amici che volessero arricchire questo 
fascicolo deir Archivio Veneto^ con qualche studio relativo 
alla circoj^tanza, da cui si rendesse manifesto che Venezia 
prendeva parte attiva, e, come io doveva credere, non inutile 
a quella festa della scienza che stava per aprirsi fra noi. Io 
debbo essere riconoscente agli amici che, approvando il mio 
pensiero, mi promisero la loro cooperazione; quantunque, di- 
stratti dagli apparecchi dell' Esposizione e del Congresso, 
non abbiano potuto a tempo opportuno giovarmi dei loro studi. 
Il loro concorso avrebbe dato senz' alcun dubbio a questa pu- 
blicazione la varietà e l'importanza, che le circostanze esi- 
gevano. 

Per parte mia, io aveva ideato un lavoro che potessi re- 
stringere od allargare secondo che gli amici mi avessero 
lasciato spazio maggiore o minore. E così, quando cominciò 
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a stringere il tempo, ho consegnato al tipografo un breve 
scritto, a cui apposi il mio nome, perchè non temeva allora 
di restar solo. Questa circostanza spieghi al lettore V inutile 
ripetizione. 

Il lavoro eh' io aveva ideato era questo. Quattro veneziani 
insigni, Domenico Malipiero, Marcantonio Michieli, Girolamo 
Friuli e Marino Sanuto quasi contemporaneamente attende- 
vano a notare giorno per giorno gli avvenimenti, che pare- 
vano loro degni di nota. I Diarii del Malipiero cominciano 
coiranno 1457, quelli del Sanuto finiscono col 1535. In que- 
sto periodo sono perciò compresi i grandi viaggi e le grandi 
scoperte marittime, che dovevano essere così fatali a Vene- 
zia. Raccogliere, unire, paragonare fra loro le memorie che 
ce ne hanno lasciato i quattro scrittori, così diversi compera- 
no d' indole, di tendenze, di studi, di professione, mi pareva 
che sarebbe riuscita non inutile 6 non ingrata fatica. Se non 
che, occupato variamente in quest'anno, mi bastò il tempo a 
raccogliere i materiali non a presentarli ai lettori nel loro 
insieme. E d^ altra parte, T incertezza con cui ho cominciato 
la stampa, finì per farmi subire la tirannia dello spazio. Ri- 
serbando perciò ad altra occasione i materiali raccolti, prego 
i lettori a volermi perdonare se oggi dò troppo meno di quello 
ch'essi avrebbero diritto di attendere e ch'io aveva desiderio 
di offrire. 

Debbo nondimeno dir qualche cosa intorno a ciò che po- 
trebbe contenere, e a ciò che di fatti contiene questo fascicolo. 

Chi sia Domenico Malipiero è già noto per le notizie rac- 
colte e premesse dal conte Agostino Sagredo all' edizione dei 
Diarii oi'dinati e abbrecìati da Francesco Longo (1). Se il testo 
del Malipiero è irreparabilmente perduto (e di fatti non s' ò 
trovato finora), sian grazie al Longo ; al quale peraltro, con 
buona pace di Agostino Sagredo, avremmo riconoscenza mol- 
to maggiore se, in luogo di ordinare e abbreviare i Diarii del 
Malipiero, ne avesse tratto una copia. Ho udito un amico, as- 
ti) Airk Sior. ffaf., aer. I, tomo VII. 
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sai dotto delle coso nostre, mettere in dubbio che il vero au- 
tore dei Diafii, di cui abbiamo il compendio, sia Domenico 
Malipiero. Io non andrò così innanzi ; temo peraltro che il 
Longo, ordinando e abbreviando lo scritto del Malipiero, abbia 
lasciato da parte, come superflua ai lettori del secolo XVI, 
qualche notizia, che i lettori del secolo XIX avrebbero inve- 
ce creduto molto importante. Per esempio, nella quarta parte, 
la quale s' intitola Dei successi della narigazimie per cogito dei 
coinmeiTÌ, non parla dei viaggi dei Portoghesi ; e solamente, 
a proposito di quattro caravelle giunte a Venezia nel 1496 
dair isola di Madera con 4000 casse di zucchero, accenna alla 
scoperta dell' isola ed agli zuccheri che produceva, « sì boni 
e in sì gran quantità, che i provede al Levante e al Ponen- 
te .... e qua in la Terra ghe ne vien adesso 5 in 6 caravelle 
all'anno, da 200 fin 800 bete l'una; e fano gran abondan- 
tia » (1). La scoperta dell'America, che inutilmente si cerca 
nella quarta parte, è collocata nella seconda, che tratta Delle 
gti^erre d' Italia e di altri negozi estemi; ed è ingenua la pagina 
dedicata a questo argomento ma è l' unica (2) : segno evidente 
che alla scoperta d' America lo scrittore non attribuiva quella 
importanza commerciale che si fece, del resto, generalmente 
palese molto più tardi. Ma Venezia mirava sempre all' orien- 
te ; e, per questo rispetto, io certo non negherò che la quarta 
parte dei Diarii del Malipiero (pag. «513-649) contenga molte 
preziose notizie sulle condizioni del nostro commercio nella 
seconda metà del secolo XV. 

Fra i tanti meriti di Emanuele Antonio Cicogna è pur 
quello d' avere scoperto il Diario di Marcantonio Michieli. In- 
torno a quest'opera ed al suo Autore, il benemerito uomo rac- 
colse molti ragguagli, che ho publicato da tempo (3). Ma il 
Diario, che comincia col Gennaio (1511 m. v.) 1512 e finisce 
col Febbraio (1520 m. v.) 1521 non è completo; e l'Autore 
lo scrisse parte a Venezia e parte a Roma, ove stette dal No- 
li) Puff. 630 e sej?. Vedi anche 633, 647. 
(•2) Pjij?. 313 sep:. 
(3) Anhirio Vfnctu. IN . 102 e w^rt; 
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vembre 1518 al Novembre 1520. Il Codice adunque (1) con- 
tiene bensì molte notizie preziose, ma di viaggi edi scoperte^ 
marittime ragiona meno di quello che noi potremmo deside- 
rare. Non ho voluto per altro omettere questo cenno, che ri- 
chiami alla memoria degli studiosi un^ opera importantissima, 
di cui sarebbe desiderabile assai che si trovasse la parte che 
doveva precedere a quella che possediamo. Anche la storia 
delle scoperte vi troverebbe qualche notizia ; giacché i rag- 
guagli desunti dalle fonti ufficiali sod press' a poco i mede- 
simi che ritroviamo in Sanuto, ma le lettere private ci danno 
talvolta particolarità diverse e curiose (2). 

(1) Ojdice Cicogna nuin. 1022, nel Civico Museo. 

(2) Ecco, per esempio, le prime notizie del Messico, elio si leggono nel Din- 
rio del Michiel a dì 8 Novembre 1519: « Per lettere di Sibilla delli 9 ditto erano 
avvisi, come a dì 6 era venuta una caravella di portata de 60 tonelle, videlicet 
120 botte, qual era stata a discoprire le Indie, et ha discoperto una cittade di 
12000 fùoghi et altre cittade de 150000 fuogrbi, che haveano li ediflcii et case di 
pietre lavorate, salvo che li solari sono coperti di paglia et di legnami. Et vid- 
dero gente di molte sorti, et ha portato ditta caravella 8 indiani, li quali hanno 
il labbro di sotto forado, con uno sonagio pendente attaccato, et ha etiam por- 
tato con si un sole et una lunu tutti d'oro massiccio. Il sole è grande come una 
mezza ruota di carro, et la luna come una ruota compita. Item, due archi da 
frezze d'oro massiccio, di peso di libbre 38 Timo. Item^ portò un pennacchio di 
gran prezzo per ilRoy nostro signore, et una guaina di spada tutta d'oro mas- 
siccio, et 4 elmetti d*oro massiccio, et altre gioie, che valeno 20000 casteglianc. 
Item^ molte rotelle d'oro massiccio, con pietre pretiose. Item^ portò un putto tutto 
d'oro massiccio, et molte altre cose che al scriver non si può creder, se non si 
vede con gli occbij, et certamente Pò una gran cosa. Oli huomini di detta cara- 
vella dicono che in quei luoghi ò tanto oro, che non si può giudicare la quan- 
tità, et non sanno che cosa sia l'ottone nò rame nò piombo nò stagno, salvo 
che oro, che lo tengono per niente. Et li marinari di detta caravella hanno ba- 
rattato le loro barette con tanto oro quanto voleano. Et per la verità ò cosa di 
grandissima consideratione. Dicono etiam gli huomini di detta caravella, che in 
quei paesi si fa assai maggior quantità di cera di quello ò in tutte queste parti 
di qua. Dicono quelli indiani, che quanto più andranno discoprendo avanti, tanto 
più oro troveranno. Et certo ò cosa di gran maraviglia, et non. si può dire nò 
scrivere, se non si vedesse etc. Certo adesso si potranno adempire le profettie, et 
se puoi dire molto bene: in oinnem tctrnin txivii $ohu$ eorum et ièifinem orbis 
terra verba eorum. Piaccia al sig. Dio farne veder et udir simili cose etc. » e. 311. 
Questa lettera è molto più copiosa di quello che troviamo in Sanuto, Diarii^ 
XXVIII,c. 03, 86. AI contrario, la lettera se^^aente ò poco diversa da quella che 
troviamo nello Ktcsso Sanuto (ibid., e. 214). Si vede che i due diaristi avevano 
sotto gli occhi una copia del di.spaccio che Francesco Corner, ambasciatore in 
Ispagua, aveva mandato da Valluduiid alla Signoria nei primi giorni del Marzo 
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Quanto al Friuli, il lettore troverà in questo stesso fa- 
scicolo le notizie che ho potuto raccogliere sulla sua vita e i 
suoi Diarii ; dei quali ho aggiunto anche gli estratti che si 
riferiscono ai viaggi dei Portoghesi nelF India ed alle relazioni 
della Republica di Venezia col soldano d' Egitto. Da questi 
estratti è rappresentata al vivo giorno por giorno la coster- 
nazione che la scoperta dei Portoghesi sparse fra i commer- 
cianti veneziani, T oscillazione dei prezzi delle droghe, Timpo- 
verimento del mercato di Rialto, ove nel 1504 da Alessandria 
(pag. 173) e da Beyrut (pag. 175) tornarono le galere « senza 

collo di spetic nova mai pini a li tempi nostri vista nò 

aldida » (pag. 174) ; tutti insomma i particolari ragguagli, i 
quali, come avvertì il Foscarini (1), rendono i Diarii del Priuli 
cosi importanti per la storia di questo periodo di crisi. L^ au- 
tore aveva, fin dalle prime notizie, preveduto chiaramente il 
futuro ; e mentre molti speravano che o le diflBcoltà del viag- 
gio, la resistenza degli Indiani, o le armi dei Mamelucchi 
potessero impedire i progressi dei Portoghesi, egli aveva ri- 
conosciuto fino dal primo giorno che, in questo affare, « la 

1520. Ecco la lettera, quale ci ò data dal Mlchieli a dì 7 Aprile 1520: « L*amba- 
Mclator venetiano acrivea a Venetia da Valle Oleto de dì 4 Mano .... delle terre 
nuove in questa forma : Beri, Serenissime Princeps eie., doppo disnar fui mandato 
ad invitar da questa Cattolica Altezza, et similiter tutti li altri oratori che sono 
qui, ad andare a palazzo, ove giunti ne fece mostrare uno presente, che già scrissi 
a Vostra Signoria da Barcellona esser stato inviato a Sua Maestà da quel signore 
della terra noviter trovata per le caravelle sue, che vanno a scoprir nuovi paesi, 
chiamata Zucatin (Yucatan), el qual presente non ò però della valuta che già fu 
ditto. Vi era uno idolo che teneva uno scetro in man, scolpito in una grande la- 
ma d*oro ritondo, di circumferenza di braccia sei, et di grossezza di uno ducato, 
intorno del quale erano assai altre figure, et puoi pesare da ducati 40000. Item^ 
un altro d'argento della istessa sorte et grandi^zza. Vi eran poi alcuni sacchetti 
d'oro in grani, come ò il tiber, che è la sorte tutta trovato in quel paese. Prmte^ 
rea molti vestimenti et ornamenti di testa, che usano in detti paesi, di tela, lana 
et {ielle di uccelli. Item^ molte teste di lupi, tigri et altri animali, lavorate et 
ornate d*oro, con molti pennacchg de pappagalli et altri uccelli a noi Incogniti, 
et assai altre varie cose di pietre rimesse molto minute, che in vero dimostra in 
quelle parti esser persone d'ingegno. Vi erano etiam tre huomini et due temine 
di color abisin, deformi assai dMmagine, et ciascuno perforato sopra il mento 
quanto saria uno marcello, et in luoco della carne che gli manca, tiene un pezzo 
di pietra di varij colori legata in oro. Dicono revera che nel paese loro vi si 
truova oro et argento assai ». e 329. 
(1) Della Utt. venez.. 154 v sepr. 
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importantia era il viazo trovato » (pag. 162), e clic nulla 
avrebbe impedito al commercio di abbandonare Venezia e di 
voltarsi a Lisbona. E tanto più che le angherie, ond' era gra- 
vato il commercio delle spezie, angherie cosi strane, che 
« quello che costava a Cholocut uno ducato, multiplicava a 
ducati 60 et forsi 100 » (pag. 160), non accennavano a sce- 
mar punto se non forse anzi crescevano (pag. 168). I Mame- 
lucchi di. fatti, a rifarsi del danno cagionato loro dai Porto- 
ghesi, aggravavano sui mercadanti la mano, e, sordi ai con- 
sigli della Republica, promovevano quelli che nel linguaggio 
dei nostri antichi mercanti si diceano garbugli^ e che dove- 
vano rendere intollerabile una condizione già di per so cosi 
grave. Naturalmente, gli storici non scendono ai minuti par- 
ticolari di cui si compiace il diarista, ma il lettore sarà con- 
tento di trovare qui esposte distesamente le cause che diedero 
origine alla missione di Alvise Sagundino (pag. 182 e segg.). 
La morte del quale sventò gli accordi già incamminati ; onde 
le soperchierie, le battiture, le carceri, che avevano patito i 
nostri mercanti, finirono con una nuova violenza, a cui do- 
vettero piegarsi « per forza et a colpi di bastonate » (p. 198). 
E vero che il re di Portogallo si diceva pronto a com- 
piacere i Veneziani, « che dovesseno mandar le loro gallie » 
a Lisbona « a levar le spetie ». Ma, lasciando pure i senatori 
« indurati de opinione che questo viazo di T India non potesse 
durare », moltissimi « non volevano lassar li viazi soliti de 
la Soria .... per prender uno altro viazo novo et senza pra- 
ticha. Dil che deliberono di soprastar a quella materia, et star 
a veder le provixione farà il signore Soldan, al qual li tornava 
uno grandissimo damno » (pag. 178). E di fatti, aprendo a 
Venezia il porto di Lisbona, il Portogallo non le accordava 
che quanto accordava ai mercanti di tutti gli altri Stati, i 
quali per la loro posizione geografica avevano un incontrasta- 
bile vantaggio sui nostri. Il Priuli V aveva detto fin dal mo- 
mento, in cui seppe che i Portoghesi erano tornati dalle Indie 
(pag. 160). Due mesi dopo notava che, « per lettere da Bragia 
et da Anversa, se intendeva esser gionte in quelle parte duo 
charavellc, venute da Portogallo cnm le spetie condute da 
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Cliolociit, et che principiavano a vender » (pag. 164). E per 
non andare inutilmente alle lunghe, nell'Agosto 1511 avver- 
tiva che le spezie da Lisbona erano portate in Francia, in 
Alemagna ed in Fic^ndra, « perchè era pini comodo et manche 
chamino a li marchadanti tedeschi et francexi, come etiam 
haveano meglior marchato .... perchè senza dubio haveano 
manche spexa » (pag. 238). E chiaro : se Venezia non poteva 
ricevere dall' oriente le spezie, la sua posizione geografica le 
impediva di sostenere la concorrenza deiroccidente. E quindi 
il Friuli non aveva poi tutto il torto di credere, che le oflferte 
del Portogallo fossero tutte « prò forma » (pag. 164), e che 
Venezia, finché aveva un filo di speranza, non potesse accet- 
tarle, perchè non tornavano al suo proposito (pag. 219). 

Ma i Diarii del Friuli spargono molta luce intorno a un 
fatto assai grave, che da moltissimi scrittori viene addebitato, 
senza fondamento alcuno, a Venezia. Mi conceda quindi il 
lettore ch'io ne rifaccia un po' minutamente la storia. 

Dice il Darù, che i Veneziani eccitarono il soldano d' E- 
gitto a cacciare i Portoghesi dall' Indie, ed aggiunge : « ils 
lui en offrirent les moyens, lui envoyèrent des canons, des 
métaux pour en fai re, des fondeurs, des constructeurs de na- 
vires, des matériaux » (1). E poiché il Tentori, persuaso che 
laUepublica non avesse mai accettato 1' alleanza degli infe- 
deli, né sacrificato mai gì' interessi della . sua religione a 
quelli del suo commercio^ negava il fatto, lo storico francese 
osservava : « ces preuves sont peu concluantes contre le té- 

moignage de Mariana , de Huet et de plusieurs 

autres » (2). Io non negherò certamente che le argomenta- 
zioni del Tentori siano peti concluantes; dirò bensì che alla 
luce dei documenti perde ogni valore, se pur ne avesse, le 
téììwignage de Mariana^ de Huet et de plusieurs autres^ a cui 
si riferisce con tanta sicurezza il Darù. Lascio di fatti l' ar- 
gomento che si potrebbe desumere dall' età degli scrittori : il 
Mariana scriveva pressoché un secolo, 1' Uezio non men di 



(1) HUt. de la Rép. de Venise. Paris, Didot, 1819, tom. IH, paff. 37. 

(2) Ibid.y pag. 58 in nota. 



due secoli dopo j^li avvouiinenti. Ma, prirrui di tutto, Y Uezio, 
nel suo brevissimo compendio, accenna al fatto in modo af- 
fatto superficiale: i Veneziani, die' egli, « se joignirent aux 
Soudans pour les en chasser » (cioè per cacciare i Portoghesi 
dairindie),« mais inutilement » (1). Quanto al Mariana, è più 
esplicito; ma si direbbe ch'egli non voglia assumere la re- 
sponsabilità del racconto, giacché si esprime così: « Ipso 
tempore iEgypti Sultanum solicitasse scrthmt^ ut Indici ma- 
ris imperium Lusitanis eriperet, Orientis commercio prohi- 
beret, quod illi suis classibus occuparant magno Venet» Rei- 
publicse incommodo, aromatibus, qu» Àlexandriam devehi 
solita erant, in Lusitaniam aversis. Id ut facilina impetra- 
rent, Icgatum Cairum miserunt, urbem iEgypti primariam ; 
cum eo ingens seris pondus, tormenta conflandi scientia na- 
vesque more nostro fabricandi peritos artifices, Regi Cale- 
cutii, quod nobilissimum emporium Orientis est, subsidio, 
quo Lusitani pellerentur Indicis oris » (2). Come il lettore 
s'accorge, tutto il racconto si fonda sull' autorità impersonale 
di quello scribunt Vediamo ora, coi documenti alla mano, 
quanta e qual parte di vero fosse negli scrittori a cui si ap- 
poggia il Mariana. 

Il passo dello storico spagnuolo si riferisce all'anno 1 504, 
e per l'appunto nel 1504 la Republica di Venezia inviava^al 
Cairo Bernardino Giova, sostituito a Francesco Teldi morto 
immaturamente (3). È vero perciò che i Veneziani in questo 
anno tnviatum Cairum miserunt. Ma non è vero che col Giova 
mandassero e l' ingens (eris pondus e i peritos artijices^ come 
evidentemente apparisce dalla Commissione dei Dieci, che non 
accade qui riprodurre, giacché fu publicata dal Romanin (4). 
Nella quale non solamente non e' è la piii lontana allusione a 
soccorsi dati al Soldano, ma è detto espressamente : « ad voler 
mo prohibir hostilmente ditta navigation, questo ne serria 



\\] HuKT. Hist. du coMtnerce ei de ìa narigaiion des anciens. Paris, 1716, 
puff. 312. 

•2) Marian.k, Uistontr de ttbut UispaniiP. Mo^niutiw, 1G05, paff. 570. 
(3) Archivio Veneto, II, HM. 
4' Stor doruM.y IV. 535 o scjrjr. 



impossibile » (1), « nò cognosccino modo do posscr uni prolii- 
bir la iiavi^ation preditta » (2). Se i consigli poi, che in que- 
sta occasione diede Venezia al Soldano, fossero molto più savi 
e più opportuni dei materiali soccorsi di cui discorre il Ma- 
riana, può mettere fuor d' ogni dubbio la lettura del docu- 
mento, a cui rimando il lettore (3). Al nostro proposito basti 
che ne rimanga esclusa Tidea di sussidi materiali, e che l'as- 
serzione del Mariana sia priva d'ogni valore isterico. 

Se non che, mentre i documenti non dicono nulla, e nul- 
la quindi possiamo dir noi, proprio nelF anno 1504 dicevano 
molte cose i nemici di Venezia. Il lettore ricorderà molto bene 
che la Republica in queir anno ste.s.so mandò in Portogallo 
Leonardo da ca' Masser. Qual fu la prima accoglienza che ri- 
cevette a Lisbona l'inviato veneziano? Fu cacciato in fondo 
a una torre (4). E perchè? PerclK^ al re di Portogallo era stato 
« significato da Vonetia, da un Benetto Tondo fiorentino, ne- 
vodo de Bartolamio fMonhionni) fiorentino, el qual fa gran- 
dissime faccende nella città di Lisbona, che '1 veniva uno ad 
istanza de la Signoria de Venetia e del Gran Soldan, per ve- 
der et intender quelle cose di quel viaggio d' India nel suo 
regno ; e che la Signoria di Venetia mandata dve nave carghe 
d' artellane al Oran Soldano^per der edare a S. A. il naxegar 
hro » (5). Fu dunque rivalità commerciale che sparse T ac- 
cusa contro Venezia. Ma que.sta accusa fu riconosciuta ben 
presto sì priva di fondamento, che il re medesimo, il quale 
s'era lasciato in sulle prime sorprendere, ne riconobbe .senza 
altro r insussi.stenza e mise in libertà il ca' Ma.sser. E così il 
tenore dei documenti e il contegno del Portogallo si uniscono 
a mettere in sodo, che la voce sparsa di ajuti dati al Selciano 
nel L504, voce che fu raccolta poi dal Mariana, non ora ohe 



(1) ROMANIN. Siot'. dncnrn., \\\ \y.\ff .'):n. 

(2) Ibid., paff. 538. 

.8) Esclude ridea di iins.sidt mnterinli. p ronfernìn la prndoiizn della Hepii- 
bllca anchft In coni iti iasiono niiterìormonte 1502j p:ià data a Henedetto Sntiuto. 
e che ho publlcnto \\q\V Architi io Veneto, II. 185 e sfjr. 

(4; RoMAMN. Sfortn (iorftht., 1\, H» | ; Arrhfrio Vr^ctu. II. '..(Ci. 

(ó, Rdmanin. Stut'ia dtrHin , \\ . I«'.| r si»;r 
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lina calmmia, di cui lo cause e lo scopo sono del pari evi- 
denti. 

E tuttavia la vittoria, che i Mamelucchi riportarono nel 
1508 sopra Lorenzo d'Almcida, mise il Portogallo in pensieri. 
11 re, a quanto pare, non si poteva persuadere che Y Egitto 
fosse bastato a tanto da sé. Risorse quindi (se pure non fu 
fatto risorgere) nella sua mente il sospetto, che i Veneziani 
avessero prestato celatamcnte ma efficacemf^nte mano alF E- 
gitto. Lo dice chiaro il nostro Friuli : « Il re di Portogallo 
diceva, lamentandosi che il Stato veneto era stato chagione 
del prendere di questa sua armata, perchè havea incitato et 
confortato il Soldan a far provixione, et che etiam havenno li 
veneti signori d-ato artellarie al Soldan per fare simil effecto » 
(pag. 204). È degna di nota l'ingenuità con cui lo scrittore 
che, da vero mercante, non dissimula mai il desiderio che 
i viaggi del Portogallo siano interrotti, e in questa occasio- 
ne dice senza ambagi che la sconfitta dei Portoghesi « fu te- 
nuta bona nova a Venetia » e « molto al proposito de la Re- 
publica veneta », esposti i sospetti del Portogallo, soggiunge : 
« Del che il prefato Signor Portogalexe era inimicato etiam 
lui contra venitiani, quali non haveano nò colpa nò peccato. 
Et altro non manchava al Stato veneto, a zio che tuti li si- 
gnori chri.stiani fusseno contra di loro! » (pag. 204). Queste 
parole hanno un' impronta di verità, che toglie da sé sola ogni 
dubbio. Nella vittoria de' Mamelucchi, Venezia non aveva né 
colpa né peccato, E si trovava di fatti in tali frangenti, che 
escludono assolutamente Tidea d'un sussidio dato alP Egitto. 
Non poteva pensare alla prosperità del suo commercio quando 
era costretta a combattere per T indipendenza della sua vita. 
Al quale proposito non sarà inutile ricordare, che la Giunta 
delle spezierie [Additio speciemitì)^ institui^a appunto per prov- 
vedere a questo ramo importantissimo di commercio, quando 
l'orizzonte politico cominciò ad offuscarsi interruppe i pro- 
pri lavori (1). Manca perciò d'ogni storico fondamento, anzi 
sarebbe assurdo il so.^petto che, mentre romoreggiava Cam- 

(1 Archino Veneto. II 1«.»H 
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bray, Venezia avesse adottato una politica malaccoita, clic, 
avrebbe cresciuto il numero de' suoi nemici e offerto loro il 
pretesto, allontanato prudentemente quattro anni prima, di 
combiitterla come alleata degli infedeli. 

Ma Tanno dopo le cose avevano cominciato a mutar di 
aspetto. Giulio II s'era riavvicinato a noi ; ed alla dieta d'Au- 
gusta del 1510 aveva mandato un suo nunzio, per indurre 
Massimiliano e i principi tedeschi ad abbandonare T alleanza 
francese e ad unirsi a lui ed a Venezia. Per impedire questo 
accordo Luigi XII mandò alla medesima dieta Luigi Ebano, 
il quale vi pronuziò quella famosa orazione, ove, dice lo stesso 
Darù, « la veritc^ quelquelfois incontestable, des reproch<»s, 
dispai ait sous Texagération de Texpression » (1). Fra i rim- 
proveri, la cui verità non è imontestable^ troviamo anche 
questo: « Omitto longe plura de Emanuele n^ge Lusitanorum 
ac Portugallensium, qui quuin a tergo Lybia^ in man; Ru- 
brum classos iiiulta.s iam miserit, et yEgjpti, Arabia% Pcrsi- 
dis, Carauianio;, India:;, Taprobamc iines populatus fuerit, a 
Venetis magno odio habitus est, quod eos in societatem illius 
commertii recipere noluit, ob eamque causam fabros, mate- 
riam, arma soldano /Egyptioruuì tyranno miserunt, ut (edi- 
ficata et instructa classe Portugallenses a tantis inceptis 
summoveret » (2). Fu questa la prima volta che in modo pu- 
blico e solenne venne lanciata contro Venezia T accusa d' a- 
vere somministrato armi ed uomini ai Mamelucchi per com- 
battere i Portoghesi ; e i diie scrittori che il Darìi citò, e i 
plusievrs aiUres che lasciò nella penna (3), attinsero, com'è 
probabile, a questa istessa sorgente. Ma se, fatta ragione alle 
circostanze, non deve sorprenderci nò la calunnia dell' Eliam» 
nò la fede che trovò nella dieta, potrebbe sorprenderci il si- 
lenzio degli storici intorno ad un fotto che in quell'anno 1510 



(1) Daru, Hnt de la Rép. de Venise, 111, ?.^\. 

(2) Ad renttit venetarnai Pktri Jijstimami historiom Appendix. Arjjentn- 
rati, 1611, pagr. 14. 

(3) Li cita per altro il Tentori. Saggio sulfa storia ecc., Il, l:i7 e noff jr. e 

Aono il La Harpo, il Rnynal ni qii:ili coiitr.i]>poiM> il Hurro.«. Quali* 

autorità rh*bba proxal^n». 1«> sa il li*H«>rtv 
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doveva essere uot issi ino a tutti. Il Saiinto, peraltro sì diligen- 
te, lo ricorda appena.; ma il Friuli, a cui, come a mercante, 
lo cose della navigazione e del commercio stavano a cuore in 
modo particolare, ce ne ha conservato larghissime e prezio- 
sissime informazioni, attinte non solo a lettere di mercanti 
ma del bailo di Costantinopoli (pag. 210) e di Corfù (p. 218), 
del provveditore al Zante (pag. 218), dei-capitano delle galere 
venete (pag. 214), dello stesso Gran Maestro di Rodi (p. 212), 
le quali a vicenda si confermano e si completano. Da questi 
ragguagli ufficiali apparisce che da due anni (1) i Mamelucchi 
insistevano per ottenere dai Turchi « legnami et munitione 
et artillarie et maistri » (pag. 210), per c'ostruire nel golfo 
Arabico una flotta con cui combattere i Portoghesi. 11 Turco 
infine, nel 1510, aveva conceduto all'Egitto il legname ne- 
cessario per 30 navi, 300 bocche da fuoco, 150 alberi, 3000 
remi « et altre robe et feramenti necessarij a Tarmata pre- 
dieta » ; le quali cose aveva conceduto in dono, per « grande 
dimonstratione de amore ^> (pag. 212). Il Soldano, che non si 
aspettava tanta generosità, aveva consegnato al suo amba- 
sciatore una somma corrispondente al bisogno; e di questa 
somma T ambasciatore « havca spexo pini de ducati 50 milia, 
in altre cosse che li bisognava et manchava, et in artellarie 
de bronzo, per poter adempire il loro desiderio » (pag. 217). 
Vero è che il « condurre simil legnami in Alexandria, et/>o- 
.^tea per tanto paexe per terra condurli fino al mare Rosso, et 
postea fabrichare le gallie » (pag. 210, v. anche pag. 215), 
pareva a molti difficile anzi impossibile impresa. Ma le navi 
da guerra, che il Turco aveva voluto scortassero le navi da 
carico, furono prima danneggiate da una burrasca (pag. 210, 
218), e poi le uno e le altre prese dai cavalieri di Rodi 
(pag. 213), cosicché tutto T armamento andò in fumo. Questi 
fatti, che non so ricordati da alcuno storico, ma che nel 1510 
non dovevano essere ignorati da alcuno, mettono fuor d'ogni 
dubbio la malafo<le di Luigi Rliano, e mostrano onde venis- 



(1) V Avanti che questo praii 5^)lflan havesuo potuto havore questi loprnami 
et artrllarii* et foranirnto, «Ta stato pini ile.» «Ino anni pasKiiti •>. Pa»? 213. 
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scro air Kgitto gli ajuti, che TEliano e quelli che lo copia- 
rono pretendono dati dalla Republica di Venezia. 

I ragguagli che intorno a questo argomento ci lasciò il 
Friuli nei Diarii, mi-pare che debbano aversi in conto di vere 
rivelazioni. Ma forse non parranno superflue, ed anzi daran- 
no argomento a riflessioni penose, le particolarità eh' egli ci 
ha conservato sulle disastrose condizioni del commercio ve- 
neziano in Egitto sullo scorcio del 1510 e nei due anni suc- 
cessivi (pag. 222 e segg.), ond' ebbe origine e la ricostitu- 
zione della Aff (litio Specientm (1) e l'ambasceria conseguente 
di Domenico Trevisan (2). Peraltro, T interruzione improvvi- 
sa dei Diarii del Priirii ci lascierebbe all' oscuro intorno alle 
circostanze che accompagnarono il fine di quest'ultima mis- 
sione, se in modo sommario non completasse il racconto Mar- 
cantonio Michieli, da cui aggiungo qui qualche estratto : 

1512, Settembre. — A d\ 2 ditto, per lettere di Levante da mar- 
cadanti, 1* ambasciador nostro havea proposta V ambasciata sua al 
soldano, et trovava le cose mal disposte, perchè *1 soldan se lamen- 
tava che *1 tributo di Cipri non ìi si dava, et quando li si dava era 
scarso, et che non valeva la mità di quello si era messo ; tiem, che 
*1 consolo di Damasco havea scrìtto a Sophis; et dimandava che 
la Signorìa li fesse taghar la testa, presentandolo a V ambasciator 
in catene, et altre cose circa le mercadantie diniandava. 

Et dapoi, per altre lettere pur particular, le cose erano con/.e 
in ducati 50000 in 3 anni, ina non si sapeva per lettere de 1* am- 
basciador. Item, se intese che Aleppo havea rebellà al soldan, et 
havea fatto un signor a sua posta, /ton, che alcuni navilii del sol- 
dan, che andavano a (^.olocut per spetie, erano rotli, et altri torna- 
vano indietro per paura di Portoghesi. — e. 19 e seg. 

(1) Archivio Veneto, IL 198. 

(2) Lettere ufficiJili e private d»*! (j Aprile 1511, ricordat»» «lai Priuli nel Oiii- 
(?no snccesaivo, dicevniin <« che lo animo et voluntade del sopradicto Sip^nore 
(Soldano d* Egitto) era dimandare a li padri veneti leprnami facti et preparati 
per potere redrezare et fare sopra il mare Rosso tre p^allie bastarde, et etiam ar- 
tellarie; et queste per provedere ot divertire in la India, che Portogr&lezi più I 
non potesscno venire né iiavicharo in quelli mari <• (pf«fr- 225). Questo animo et 
voluntade ci spiej^a il passo della commissione data a Domenico Trevisan. il :)U 
Decembre 1511, elio ho piiblicato i\v\V Archivio Veneto, II, lOO p sH«r}r. 
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1512, Settembre. — A di 27 dillo, per lellcre di 23 Lugio do 
marchadanli dal Caiero, se bave come le cose erano conze con el 
soldano, et Y ambascialor dovea partir 4 giorni dapoi, in questa 
forma : che messer Piero Zen, che era consolo in Damasco, per 
haver manda a Sophis alcune lettere de la Signoria et de lo Sophis 
a la Signoria, el soldan volea eh' el fusse menalo in ferri a Vene- 
tia, et che la Signoria li fesse tagliar la testa ; dicendo esso haver 
restato di far tal effetto havendo rispetto alla Signoria, habbian- 
dolo però tenuto in ferri longamente, et leva il garbuglio a la na- 
ilon nostra quasi per questo solamente. Item, che se la Signoria 
non provvedeva circa il tributo di Cipro, che lui provedaria. Item, 
che li marchadanli nostri non fosseno tegnudi a luor el pevere del 
soldan, come i erano avanti obligadi, ma ohe i pagasseno al soldan 
ducati 5000 a Tanno per 3 anni continui, et passati H 3 anni el 
soldan stesse a luor li 5000 ducati over far tuor 110 sporte del 
suo pevere a ducati 80 la sporta, che era un pretio eccessivo. 
Item, che non se vendesse più monede né in galia né in navilio al- 
cuno, ma tutte se descargassero in terra, et là se vendesseno. Item, 
havea accresciuto angarie a le sansarie. Item, che li pesi, garbel- 
ladure, tare £tc. se facesseno al modo di mori. Il che 1* ambascia- 
dor U promesse de far, vedendo non esser altra via di acquietar 
il soldano. — e. 28 t.® 

lol2y Ottóbre. — Per lettere di 4 Settembre, de V ambascia- 
dor al soldan, messer Domenego Trivisan, de Candia, le cosse 
erano conze con el soldan etc, ut supra. — e. 30 t.** 

1512, Ottobre, — Zonse a Venelia messer Domenego Trivi- 
san, el cavalier et procnrator, che veniva ambasciador al soldan ; 

el venne con la giolia bastarda, sopracoinito messer Conla- 

rini. — r. 35. 

1512, Ottobre, — Messer Domenego Trivisan refert, et se 
estese prrecipne de le gran querele faceva el soldan de li nostri 
niarcadanli, che falsificavano et deterioravano ogni marcadantia 
con gran danno di Mori, et ohe V havea perdona a messer Piero 
Zen al partir de 1* ambasriador, el qual era andà a Damasco per 
conzar le cose sue. — e. 30 t.** 

Il posto d' onore, quando parliamo di Diaristi, deve esse- 
re riserbato a Marino Sanuto. È facile imaginare quante no- 
tizie importanti si possano raccogliere, così dai cinque tomi 
dei suoi Diarii che sono già publicati, come da quelli che sono 
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inoditi ancora. Nft mi pareva superfluo riunirle e metterle in 
luce, quantunque T edizione dei Diarii proceda regolarmente, 
porchft correranno ancora molti anni prima che gli ultimi to- 
mi sian dati al publico. Ma^di questo fascicolo è oltrepassata 
ormai la misura; nò in poche pagine potrei, senza danno, sti- 
pare tanti ragguagli, che possono dar materia a un volume. 
Ritornerò dunque suirargomento, ed esponendo le notizie che 
l'incomparabile cronista ci ha conservato, potrò paragonarle e, 
all'uopo, arricchirle con quelle dei diaristi suoi contemporanei. 
Non posso frattanto non avvertire ch'egli ebbe un culto par-> 
ticolare anche alle discipline geografiche. Basterebbe a dimo- 
strarlo la parte nobilissima, e, facendo ragione del tempo in 
cui fiorì, importantissima che serbò alla Geografia nella stu- 
penda sua Biblioteca. Della quale non accade qui di parlare ; 
è noto com'egli la raccogliesse con grande studio e non mi- 
nore dispendio, come la destinasse a S. Marco e fosse poi 
costretto a privarsene. Ma gl'illustri stranieri, che visitavano 
a quei tempi Venezia, non ne partivano soddisfatti se non 
avevano veduto la casa dell' Arsenale, le gioie del Santuario 
e la libreria del Sanuto (1). Li ricorda egli qualche volta nei 
Diarii ; ma, quando pur li ricorda, gli basta un cenno. Mag- 
giori ragguagli potremmo avere dai visitatori medesimi, che 
dalla casa modesta dello scrittore uscivano stupefatti. Stupe- 
fatto certamente ne uscì il vicentino Federico da Porto, il 
quale in un suo poemetto (2) esclamava: 

Qui mare, qui terrnm et vnsium vult ccrnorp mundnin, 
li le doiniim a^^piciat, riocte Marine, tuam 3]. 

Il Sanuto difatti aveva raccolto una serie, che al tempo 
suo doveva essere meravigliosa, di quadri (fossero delineati, 
incisi dipinti, oggi non .saprei dire), ov' erano rappresentate 
non solamente le fogge diverse delle principali nazioni euro- 



di Bbown, Ragguagìi, II, G5. 
(2) Bibliot. Marciana, Lat. ci XII, cori 211. 

(3; Abbiamo sulla libreria del Sanuto anche un epigramma di Giovanni 
Perloto Uibliot. Mnrc, It. ci. IX, cod. 364), che dice: 

Ili*' "iiiit hi^turifi. vntHM. nit**^. Midrrn, f^t/t».t 
s.iiiiit<» }rnil<*H. i|ii.t*%t. «p* |NM|i«riln«. 
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pee, ma le varietà etnografiche delle razze umane viventi nel- 
r antico mondo ed anche nel nuovo, la cui scoperta era per 
altro così recente. Udiamo come continua il Da Porto : 

Inde jubes scalum pauintim anceiidere ; sursunt 

Tendinius : in sumino {lorticus ampia patet. 
Hicque novum intramus rerum mare ; certiitur usquam 

Nec parioH : quaviti partp nihii vacuum. 
Hic poteris varias bominum specUire flprurap, 

Defurmes facies; hic nova mille videa 

Cernitur Hispania hic, ibi prriBca et y^allica vestih-, 

Diver^sque habitus angrulus omnis habet. 
Nec locus est nostris tantum 8«'motus ab nris, 

Sub mundo positua sii licei ilio novo, 
Cujuii ad e(^ri>gia8 tandem non venerit sedra 

Nuntius, atque tuo nolit adease choro. 

Ma una meraviglia maggiore attendeva il vicentino. 
Egli continua : 

Quid mirum, tantam si cernimus undique ^ntem ? 

In medio pendena maximus orbia erat. 
Mnximua ille tameu Sanuti ex arte tatebat 

Orbis, et in parvo maximus orbe latef. 
Immensi tandem reseratur machina mundi : 

Aspectus nequeunt lumina nostra pati. 
Hic maria, hic terras. coRlum hic Mp<*cìnmuR npertnni ; 

Chirior hic Phoebus, sidera, luna micant. 
Hic etinm licuit m^^rnuin apectare Tonantrm ; 

Cornitur hic suinmi ropria celsa poli. . 
Siiiprula quid referam ? Vidi quic continet orbis, 

Quse mare, quae c8B!um« tartara et antipodi'M. 

Se non che V indole del Sanuto mi sembra fatta ancora 
meglio palese da ciò che segue. Nell'Aprile del 1501 egli fu 
eletto camerlengo a Verona, e vi stette sedici mesi. Nei Dia- 
ri!, ove non di raro ricorda quello che vide o che fece, non fa 
menzione d'aver voluto che gli fosse delineata la pianta della 
citta e la topografia della provincia, ov' egli s' era condotto 
por dovere d' ufficio. A lui la cosa doveva parere affutto ovvia 
e naturale, benché non paresse cosi agli amici, che a buon 
diritto ne facevano le meraviglie. Ricordano il fatto molti 
epigrammi, che si conservano ancora (1), e di cui qui diamo 
un saggio : 

(1, Bibliot. Marciunn, Ital. ci. IX, col. 364. 
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Datitis /// AUgherii, De urbis Verone^ et agri pictura Marini 
Sannii jussu et impensa ornate composita. 

Siiimtus Verona pari duni flaf^rat amore 

Te pingi txact» jussit in hac tabula. 
Et quoninm observas illum sub pectore sempor, 

Tp cnpit ante oculos aomper habere auos. 

In picturam Veronensis Joannis Cotttr. 

Cum sibi Ranntus Veronje prrata rog-aret 

Palladia pinjrì njocnia et arva mnnu, 
Hac tantum tabula cari Dea pr^gRit alnmni 

Pectora, et iis fecit ectypon e protypis. 

Jacubus Phihmusus Ouarientus de pictura agri veronensis. 

Qunm Sanutus nmet Veronam queestor et agrum 
Ex Ì8to poter it noscere quisque typo. 

Philodaphnus Prandinns in picturam agri rerunrnsis. 

Archetypis asrrum pinpri fecisse tabcllia 

Veronoe eeternus quo tibi reatet amor. 
Nos, Sanute, udeu nexu tibi colligat arcto, 

iEternuni ut populus deboat urbsque til)i. 

.■ìiiud. 

Urbs et agcr, Sanute, tyi»o tibi pietà perenni 

Verunie ostendunt num quoque amis populos. 

Né la sola topografia di Verona arricchiva la libreria dei 
Sanato. Il Da Porto vide di più : 

Tarvigium interea, Veronam ostendis et urbos 
Innumeras, tua quas parvula capsa tenet. 

So riuscirò a mettere insieme uno studio sulla libreria 
del Sanuto, intorno alla quale vo raccogliendo notizie, potre- 
mo farci un' idea del tesoro eh' egli aveva raccolto, in fatto 
di libri manoscritti e stampati. Importa nondimeno avvertire, 
che dei cimeli dell' insigne biblioteca non pochi erano di man 
del Sanuto, giacché la fatica enorme dei Diarii non gì' impe- 
diva di trascrivere sovente di sua mano e talvolta di com- 
pendiare quelle opere eh' egli credeva utili ai propri studi. E 
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così V Itinerario in Terra Ferma, abbozzato a diciassette anni, 
il frammento di una versione del Secreta Fidelium Crucis^ tra- 
scritto probabilmente in quel torno stesso di tempo, e i due 
compendi del Viaggio in Spagna di Francesco Janis (1519) e 
à(i\)L Itinerario di Pietiv Zeno (1523) son tutti di mano propria 
di Marino Sanuto, e li ho publicati in questo fascicolo perchè 
il lettore argomenti T operosa sollecitudine con cui V insigne 
nostro diarista attendeva a raccogliere anche notizie geogra- 
fiche. 

R. FULIN. 



FRAMMENTO INEDITO 



DELL^ ITINERARIO IN TERRA FERMA 



DI MARINO SANUTO. 



Dacché cominciò ad allargarsi nella Terraferma italia- 
na, la Signoria di Venezia estese eziandio alle province, che 
via via le si univano, il beneficio di quelle istituzioni che ne 
resero veramente paterno il dominio. Nel 1343 erano stati 
creati in Venezia i tre Aiiditori, a' quali (riservate le que- 
stioni criminali all' Avogaria) erano devolute le appellazioni 
dalle sentenze dei magistrati nei giudizi civili. Questi tre Au- 
ditori furono detti vecchi quando nel 1410 si crearono i tre 
Auditori nuovi, che ricevevano le appellazioni dalle sentenze 
dai Rettori di Terraferma in materia civile e criminale. So- 
no caratteristiche le prescrizioni che a questi Auditori nuo- 
vi Sindaci d*' TeTrafernia^ come pur si chiamavano, troviamo 
ricordate in un documento del tempo. Rammentino i Sindaci 
che essi rappresentano la Signoria, e rispettino perciò le leggi 
e gli Statuti delle città, e rendano ragione con cortesia e con 
dolcezza [humanitate et vultus hilaritate). Avvertano, in tempo, 
del loro arrivo terras et loca ad que ituri sunt^ afiBnchè i popoli 
ab expensis et laboribus subleventur^ quas sustinerent in ve- 
niendo Venetias. Determinato poi il numero e lo stipendio degli 
ufficiali che debbono accompagnarli, si risolvono le questioni 
d' etichetta : i Rettori vadano incontro ai Sindaci uno o due 
miglia fuori della porta della città, salvo i Rettori di Padova 
e di Verona che attenderanno gli Auditori alla porta ; gi- 
rando per la città, abbiano la precedenza i Rettori ; ma quando 
i Sindaci sedeiit nd tnhni>(tU (une dirti Rectoirs nedent in foro 
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inferiori, Se non è passato il mercordì, i Sindaci Jieri /(iciant 
proclamaiiones suas. tv hj a ri sermone^ tenori s infrascripti : « De 
» commandamento de' magnifici et clarissimi signori per il 
» serenissimo ducalo Donnnio di Vcnctia, onorandi Auditori 
» delle sentenzie, Avogadori, Prov(*ditori et Sindici generali 
» de Terraferma, a tutti sia noto e manifesto che se '1 fussi al- 
» cuna persona che se voloìso lamentar e gravarsi d'alcune 
» estorsion, violentie, inanzarie, trabutamenti over altri men- 
» sfati commessi per li spettabili signori Potestà e Capitani, 
» Camarlinghi, Vicarj, Zudcsi, Cancellieri, Contestabili, Ca- 
» valieri et altri delle loro famiglie, over de alcuni altri offi- 
» ciali per ogni casone, intendendo tanto de' presenti quanto 
» delli passati ; over se '1 fussi alcuna persona che volesse ap- 
» pellarsi de alcuna sententia, condannason, over altro atto 
» judiciario; debba comparir avanti li prefati signori Audi- 
» tori, Avogadori, Proveditori e Sindici generali infra ter- 
» mine de dì otto prossimi, che die vegnir in palazzo in casa 
» della loro residenza, con fermissima speranza de ricever 
» compimento de rason e giustizia, perchè è così la espressa 
» intention della prelibata illustrissima Signoria Nostra ». 
Quindi mittant ad carceres. notificando quod si est aliqnis qui 
velit audiri a d/imnationihiia sw's,, debeat se pon^re in ordine^ 
juoniam inane seqnenti ituri sunt ad carceres^ ad audiendum 
illos. Invitino poi dodici dei principali cittadini, di quelli in 
ispecie qui Juibuerunt practicam et familiari tate r*t co' prece- 
denti Rettori, e così comincino le inquisttiones contra Recto- 
res et qfficiales^ interrogando, ammonendo e persuadendo hu- 
manissimis et accommodatisnmis rerbis^ facendo che ognuno 
scrivesse o almeno sottoscrivesse le proprie deposizioni, con- 
fortando i Rettori degni di lode, e guardandosi bene ne inspi- 
ciant oculis torris Rectores qui se male gessissent^ nec malum 
animum in eos afiqnaliter ostendant, quoniam facerent maxi- 
mum damnum pmcessibus suis. Quando tuttavia si trattasse 
de exlorsionibus et manzariis officialium,^ i Sindaci dare debeant 
audientiam iv lodiis avi palatiis jyuòlicis,, vt omnes inteVigere 
possint iresti tuli oncs t/ìnr Jiuìit dcìuirionaa /labilorum ex man- 
tariis et exlorsionibus comrnissis ab q/fìcialib^is vostris amlra 
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fonìmm hjuin et stahttomm civttatum. V Autore del docu- 
mento, compiuta lu serie de' suoi consigli che non accade qui 
riferire, conchiude raccomandando di tener bene confitte in 
mente le parole di Sallustio: Concordia parv<g res crescunl^ 
discordia maxnmtB dihòitntur (1). 

A tale ufficio, nella primavera del 1483, furono eletti: 
Marco Sanuto di Francesco, Giorgio Pisani di Giovanni e 
Pietro Vitturi di Domenico. I quali, partiti da Venezia a dì 
15 Aprile, visitarono successivamente tutta la Terraferma ve- 
neta e r Istria, rientrarono in Venezia a dì 3 Ottobre, e il 
giorno dopo resero conto della missione loro al cenato. 

Probabilmente noi non avremmo alcuna notizia di questo 
viaggio, se Marco Sanuto non avesse avuto un cugino, che 
volle essergli compagno di via. Erano per l'appunto fratelli 
Francesco, padre di Marco, e Leonardo, padre del famoso dia- 
rista Marino. Morì Leonardo nel 1474, raccomandando il pic- 
colo Marino, d' ott' anni, alle cure della madre e degli zii, ed 
in ispezieltà di Francesco, uomo di raro senno e di singolare 
lottrina (2). E Francesco sopravvegliò davvero V educazione 
del fanciuUetto, che in breve diede argomento non solo di 
speranza, ma anche d' ammirazione agli amici. Naturalmente 
si aggiunsero allora ai legami del sangue quelli delT amici- 
zia tra i due cugini Marino e Marco, animati com'erano tutti 
e due dal desiderio medesimo di servire alla patria nei publici 
uffici e di consacrare i momenti d'ozio allo studio (3). E il 
viaggio di Marco offeriva a Marino T opportunità di soddi- 
sfare ai due intendimenti, giacché avrebbe potuto in un me- 
desimo ten)po iniziarsi agli affari e raccogliere tra via jm- 
recchie notizie che avrebbero giovato ai suoi studi. Marino 
adunque si foce compagno ai tre Auditori di Terraferma, 
e lasciò fin d' allora trasparire V indole sua, confidando di 
giorno in giorno allo scritto quanto faceva, quanto vedeva 
od udiva. E così narf|ue V Itinerario^ di cui publichiamo oggi 

;1) \\ dociimnito è | ii))licnto qtinM por intiero da R Drown, Ittmertno et 
.ìfart,io Sanuto, Piicl(*\a, 18 H. |»ajj. Ili e wp^ 
2) Vc<li ( icJHé.Nx, Iscnz IVwf.-.. 11. 112. 
i*.! Aneli»' |H»r M ir»*.» Siiiiitn v»»«M Ciror.NA. i'f^itl . p:i;.' Ilo r M'U'tf 
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questo frammento inedito, unico avanzo, rhe si conosca, della 
redazione primitiva del libro. 

Due redazioni in fatti ne abbiamo: una incompleta e che 
evidentemente è il primo abbozzo dell' //mer.vnb; l'altra, cor- 
retta e compiuta. Quest' ultima giacque dimenticata nella li- 
breria di S. Giorgio Maggiore fino al 1806, passò quindi alla 
Biblioteca Universitaria di Padova (1), e servì all'edizione che 
nel 1847 ne procurò il benemerito sig. R. Brown coi tipi del 
Seminario di Padova. 11 primo abbozzo dell'opera, o, per dir 
meglio, quella parte che si conosce del primo abbozzo appar- 
teneva alla liBreria Contarini, e, ])er le^^ato del co. Girolamo, 
passò nel 1843 alla Marciana (Ital., ci. VI, cod. 277). Ed è 
questa parte del primo abbozzo che oggi vede la luce. 

Non avremmo certo pensato a ripublicare un'opera nota, 
so le due redazioni corrispondessero esattamente fra loro. Nel- 
r Itinerario publicato dal Brown e' è più correzione, più or- 
dino; ma il difetto del nostro frammento ò compensato dall'in- 
genuo candore con cui l'A. descrive i luoghi, gli uomini e 
i fatti che gli passarono innanzi agli occhi nel viaggio, e da 
quella moltiplicità di particolari che l'A. nella seconda reda- 
zione soppresse: troppo noti ai contempomnci dello scrittore, 
non sono altrettanto conosciuti da noi, che viviamo quattro se- 
coli dopo. La Terraferma veneta è qui descritta quale apparve 
nel 1483 al giovinetto Sanuto. Paragonare le nostre province 
a quattro secoli di distanza è certamente curioso, ma fuor di 
dubbio è anche utile. 

Trattandosi di poche pagine e di particolarità minuziose 
abbandoniamo, nel più dei casi, al lettore la cura di parago- 
nare fra loro le due redazioni AqW Itinerario e vedere in quale 
c^orrispondenza stiano fra loro. Vogliamo tuttavia ricordare 
che r A. aveva soli diciassette anni di età, e che le passioni 
giovanili cominciavano ad infiammargli le vene. Ma 1' amore 
di Gemma non gì' impediva di ricercare la compagnia dei filo- 
sofi; correva ai balli ma visitava le biblioteche; scriveva versi 
(glieli perdoni il lettore) ma trascriveva iscrizioni ; notava i 

;l) CicociNA, ì$rri:. Venfz., IV, <U>2 o wjj 
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fatti presenti ma li annodava ai passati che j^li erano ormai 
famigliari ; e colle citazioni freqnenti, che quasi inavvertita- 
mente gli cadevano dalla pernia, mostrava di possedere una 
cultura classica di cui, non è possibile dissimularlo, il suo stile 
non serbò la menoma traccia. Noi abbiamo dunque dinanzi 
agli occhi un ragazzo, ma un ragazzo che incomincia a por- 
taro molto degnamente il nome di Marino Sanuto. 

U. FULIN 



ADSIT OMNIPOTENS DEUS. 
Itinerarium Marini Sanuti Leonardi kilu patricii veneti cum 

SYNDICIS TeRRìE FiRMìE INCIPIT FEMCITER. 



Poi che romincierò a dosrriver. doclissiini et amadi nostri, le 
terre, castelli, borgi, ville, campi, prati, boschi, fonti, lagi et fiumi 
ene (sono) soto el poter veneto et suo imperio da la parte di terra, 
et havendo desiderato più et più volte l'andar, el veder, el scriver, 
acciò descrivando sia lodato ; ma chome piaque al Redemptor su- 
perno, mediante Colui o-^mi cossa ene (èj, ne li comitij veneti, per 
balote, rimase uno di la prole mia Censor et Auditor di le sententie 
di fuora facte per Rectori veneti, ergo. Marco Sanuto, di Francesco 
fiol excelentissimo (cui morite pochi giorni ananti, dum esset Pro- 
visor generalis in exercitu). Dado li fu da poi li suo' collega : Geor- 
gio Pisano jurisconsulto, di Zuane fiol; et ultimo — morto Alo- 
visio Rasadona, di Felipo fiol, per comamlamoiito ducal mandado 
ad synichnr le terre et castelli acquisladi noìrlter poi la guerra di 
Ferrara con Hercules tyranno, el, essendo a Ruigo amalato, vene 
a Venecia et spirò (1) — fu electo in loco suo Piero Vecturio, fiol 
di Domenico. Or el tempo vene di dover andare el più non dimo- 
rare, vedendo le cita tute d' intorno, per far justicia et mantenirla 
rita; chome sempre è stato et sarà fina H del si volterà et mar sia, 
fla nostra) Terra sarà chiamata madre d'ounii justicia sempilerna. 
Sed lassiamo prologo, intramo a scriver Y efemeride. 

Venuto Renato duca di Lorena, iil vnfr/o nitnc dicfiur, a Ve- 
necia, patria regia nostra, con grandissimo honor acompagnalo da 
do oratori, Rortholomio Vecturio di Mathio procuralor fiol, et Nico- 
lao Fuscareno di Alovisio procurator fiol; et ricevuto ìibo^lissime 
et con gran gaudio da l' universo Senato, alozado in una habita- 
lione era già dil tyranno ferrarese, nunc di San Marco, et fu nel 

(1) Questa notizia della elezione e della morte immatura di Luigi Baaadonna, 
Aprilo di Filippo, è accennata a pag. 47 deW Itinerario publicato da R. Brown. 
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terzodecinio ilil mese ili Aprile (1). Nel quintoJecìmo oero, aJ liore 
11, parliseiiio da la inclita citate nostra, niontadi in barche 3, chia- 
male da Padoa; et zonto a Liza h'usina, è mia 5 luntana di la in- 
clita cita, dove è uno carro con una hostaria ; et questo carro passa 
le barche (2). et non si poi vegnir giò per altra via. Et intradi ne 
la Brenta, licei altri volgia sia el Timavo (io di tal oppinione ne 
son remoto), et da la banda dextra è il Moranzano. dove se paga 
V\ quella palata ; poi Uriago, di taverne hospitatorie munitissimo ; 
(lemwn la Mira, villa cussi denominata, è luntana migha X, et qui 
disnato; dcmum venuti (5 (.*}) ad il castello di Strada ("Slrà!, è uno 
castello ne V an^^ulo di do acque, una di la Brenta et Y altra quella 
vien da Padoa, et è do ponti, con quello lavor fece quello mira- 
bele architecto (-1), (il quale) fé eliam nel naval farsenale) veneto 
il ponte passò il campo el Po a Francolino : et intradi in la fossa 
(canalej, è mia 6 luntan di Padoa, facta a mano al tempo de' Si- 
gnori tyranni, acciò le mercantie più fazilmente potesse venir da 
Venecia a l'i, et è derecta ; passalo uno ponte alquanto pericoloso 
di No venta, poi quello di Giaizi mine nuncupato, o vero è coropio 
il vocabulo, dove za Greci vegniva, alias per esser de graici fgra- 
licci), benché mostra vestigia di marmo; et dismontati a la porta 
di Porzia (Porcir/lia), Aduncha è Hn qui , miglia) 25. 

EiT Padua, Agro Palavino. 

Et dismontati (5) trovemo XXX ritadini fu mandadi per i 

(1; Questa notizia non lepr^rest neW Itinerario de\ Brown. Rennto era vp- 
niito a Venezia per concbiudere In sua condotta, come racconta il Sanuto. nelle 
Vite dei Duchi (RR. IL SS., XXII, 1220, D), e nei Comfnentarii delta guerra di 
Ferrara (pa^. 74). 

(2) Su questo carro vedi l' Itinerario del Brown, papr. Vili e aep^or. Il Dia- 
rio di Marcantonio Michiel, mas del Muaeo Civico di Venezia, ricorda queato 
medesimo carro, e dice che fu venduto a un pesarese nel Novembre 1514 :c 140]. 

(3) « Et fati mia 6 Ano al castello di Strada », dice 11 testo del Brown, p. 22 

(4) 11 Brown (papr XI, not. 12) con molto inprc^^^no vorrebbe Ktabilire la 
confettura che questo Dionisio fosse Francesco Aloardo (altrimenti Alesalo dejrli 
Aleardi o Alessio bergamasco). Ma non assente a questa opinione l'erudito An- 
drea Baretta, fidili vicrbibliotecario della Marciana, in una sua lettera al Brown 
che si conserva tra i codici riservati della Marciana, num. 134. Del resto V in- 
gegnere Dionisio e il suo lavoro a Strù è ricordato dal Sanuto nei Commentarti 
della guerra di Ferrara, pa^. 50. 

(5) l«i* seguenti particolarità non si io^^ono ìwW Iti nera rio aiìMupiìio, il quale 
evidonteinente è una riduzione posterior*'. anche perchè a questo luo*^o (pa^t 22j 
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Rectori incotìtra, et lor ne aceptò, raeiioge (ci mcìiaà^ono, ci con- 
dusseroj etiam in una contrada di là de la piaza, a presso Ponte 
Molino, apellata Strata (StrA maggiore), propterea quod è longa 
et bella strata, in una rasa Zermizona (1 ) noviler cumprada per Ni- 
colao Dandolo di Jacopo da uno fdij Bologna. Et subilo vene Zuan 
Contarini, pretore, et Angustino Barbadico, prefecto, et poi Fan- 
tino Georgio et Alovisio Uelpliino di missier Francesco, camer- 
lengi. Usate le parole acomodate, et risposto. 

La mane, memore, i(), andati con molti cavalieri et doctori a 
messa al Sancto, a Tarclia di santo Antonio patavino, dove lì sta 
il suo corpo in uno aitar sopra 4 Colone marmoree, et è asf^a' mi- 
racoli ; visto r archa del bia' Luca (BelludiJ, la capela de Gatame- 
lata et Zuan Antonio; cliam de quelli illustri doctori jurisconsulti, 
Antonio Rozello et Raphael Flugusio (2), et lo colegio di scolari ; 
edam quello cavallo in nome di Gatamelata, opera di Donatello 
fiorentino. Poi a la chioxia di santo Laurentio de fuora, per mezo 
la caxa di Benvegnuo da Treviso, equite et doctor, gli è l'antiqua 
archa de Antenor trojano, conditor di la cita patavina, et è una 
archa, sopra quatro coione et grande. Il suo cpitaflo è cussi : 

luclytus Antenor patriam vox nisa qnietem 

Transtulit huc Henetnm Dnrrlnnidumque fn^ns. 

Expulit EiipT^neos, Patavinam conrlidit urbem, 
Qnem tenet hic humili marmore ca^tta domu». 

Etiam uno altro tumulo antiquissimo, che a pena si poi lezer 
il suo epitaphio, pur su coione antiquissime : 

Mora mortis morU inortem si morte dedisaet 

Hic foret in terris, aut integer astra pKtgset. 

vi si legp^e: «^ dismontati a la porta di Porzia, trovato citadini contra andati 
alog^iar al loco dove era aparato, qual ne altro minuto itinerario descrivo, ma 
solummodo qui bo delit>erato nararvi il sito et la quHlità di le torre et lochi ». 

(1) Prot>:ìbil monte era la casa del medico Antonio CermiRone, che le^se nel- 
lo Studio di Padova dall'anno 1413 fino all'anno 1441 in cui mori. Il Sanuto, 
nella seconda redazione àéiV Itinerario, non ricorda qui^titn piirticolarità dell'ai- 
lo;r^to nella casa del Cerroisone, ma annovera costui fra fiV illustri padovani 
(paj;. 28). Del resto del Cermisone discorre non brevemente il Tiraboschi, ^/orta 
della Lett. /tal, (edlz. Napoli. HdO), \ I, 3:n e He^^ 

(2) Antonio Roselli (13H1-14G6) e Raffaele Ful^^aso (f 142'?) lessero e Puno 
e l'altro nello Studio di Padovane l'uno e l'altro hanno monumento proprio 
nella Basilica di S. Antonio. Vedi Gonzati, la Basilica diS. Antonio, li, 138 e 
secg., 119 e srjip. 
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El suhdit ... (1). .\ii(lali in palazo ili Kagione, è grande, ron 
4 scale inannoroe. et il cielo bene composilo, atorno pynto l'astro- 
logia, et banchi tutto d* intorno. Ivi gli è di le osse de Tito Livio 
patavino, scriptor di historie romane, cui fece X libri, ma tre se 
ritrova et gli altri fu nel focho comburati. 

Or, facto le cricle, essendo nel tribunal syndici sentati, per 
Pylades (2) nodaro al Irombeta fu proclamado: De comandamento 
di tal (et per nome menzona .\u<litori, Advogadori, Provedadori 
et Syntci de la nostra Illustrissima Signoria), se alcuna pei*sona se 
volesse lamentar di alcuna extru.sion, manzaria o ver violentia, <i 
dolersi de alcuno atto judiciario, ^\ in zivil chome in criminal, facto 
da X anni in qua per alcun Podestà, Capetanio, Camerlengo, Ca- 
stelan, Vicario, Zudexi, Canzelier, Conlastab«^le. Cavalier o ver 



il; Bt ittbdit. cioè «C|?ue il tonto e il quarto venni : 

Sed qaia dianlvi Aierat, aie juiirta uaoaaae 

Orna tea«fi Mxum. proprio macu fraudet iu «aa^. 

Il Browii ng^riQtiflre qualche notizia intorno al nobile padovano Lovato (f 

1309) a cui appartiene l'epitaffio, ed alla bonarietà con la quale Inttetxù il 

sepolcro d* AnUnore. Itinerario di M. S., pajr. XIl e aepr. 

;2i Di questo Pil.nde .osaai probabilmente Oianfranoetco Huccardo* diiict>rre 

a lun^ro il Bbown nelle note 5 e 47 pa^. VII, XXXII e sefr àoW itinerario. In 

un Codice Marciano Int. ci. XII, cud. 210} troviamo, di questo Pilade, il principio 

di una descrizione del viatrprio itanutiano in versi maccironici. Comincia cus'i: 

InnUbih» rautare parai taum luuaa caiuinuui 

Kt variai wdca **l ((uon andando pi*r «rbeiii 
1)iV(*nM» hoinuiuiii putuil oognoaoen* inor» 
Saiiutuiii Pvlailua arToin|i«iruando Mannuui. 
l'nlibua iiiCi*tititi OfMiii i«t chianuirr* faviir<>ro 
Ihvaniiii di\unM|u« milii . 

K 8e;?ue cos'i mìuu al veutottesmìo eiianietro, Hotto il quale sìtìmm* il Sanudt*: 
• Et «ubdit %ersibuH in:icIiaronicÌH ^.accennando alla continuazione del |ioeuiettu, 
che non sappiamo se e dove sia coiiMervato. Nello Mteno codice marciano lefrjri»* 
nio un epigramma del Ihiccnrdo minleKiiiui. che ri rende ruprione del f(4>pranni>- 
UIC assunto di Pilade : 

O'ta ratioii** v>jorr l*yla<U« st «liar^rn* quiTi*» 

Srifv lif^'l bnn-ilMi%. «kirt.' Manila. IiIn 
.VHn.'ti ab «•V(!>ntu viUr inihi roiilitrit. j tt«. 

|iiiiii«liiiui rum* pcrtua Ormlis hai»*! 
Noii iffitur iK>|(*ri« lalbn diawr liufrua 

N«M BMeiiUri. qiM faru ipar* mudo. 
<>ii«K>n rv*ter»*n« apiiaii* planluiaqiif* verha. 

Kt qii.TCuuiqii<* Ino «ibdoliw iin* voinia. 

« Assunsi» dunque il Mipraiintmie di Pilade per aver trovato il suo i>n*»te in 
Marino Sanuto. il quale iienibra che a voce o in iscritto abbia dato oer:isiiMie a 
questi vorni, Kclitrzaiido o«itr amico Mnll'it^into OroHtt*. r forai* ci'liaiido!ci •• ('mii 
il Darktta. nello Lettera nnpra cita tu 
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altro officiale, si vegni a lamentar, sarali farlo razou et justicia, et 
Viva il patron nostro bon San Marco ! 

Kt venuti a caxa in la corte viti fcidij questo tal verso: 

Hoc tibt sacratum custodi, Bacche, sacellum. 

Et in orto : 

Divo Priapo custodi (!]. 

Da poi (lisnar fece la inqnisitione. Inquisition, lectori, è che à 
fa comandar 15, o più o meno, di primi et mezani citadìni, et con 
suo sacramento j Urano ad uno ad uno. Et Marco Sanuto fu in se- 
temana, et disse che la nostra Signoria, la ([ual amava le suo* terre 
et subditi, et per ben di popidi benemeriti li havea mandati, acciò 
se alcun se vedesse doler, ut supra, faria justicia; et altre paroUe. 
Et là zurò. Et quello diceva in ogni loco dai nodari era scripto. 

Andati poi ne la contra' dei Eremitani, a l'Arena, la qual ancor 
par (perj le reliquie fusse bella, comprada per il cardinal, essendo 
I rimo cierio di San Marco, Foscari, per ducati 3 amilia. La qual è 
tonda, murada atorno, con una chiesia dà ducati 100, è juspatrO" 
flatus. In capo di dieta vi sta uno palazo fabricato et riconzato per 
questui (2). Et visitado Piero Foscari, cardinal di san Nicollò inter 
imagines ac episcopo patavino. 

Padoa, cita in Italia antiquissima et clara, condita et edificata 
per Antenor profugo trojano, il cui ("il quale) venne in Italia et 
fabricò Padoa ; licei alcuni volgiano fusse sfltrove pria a lui con- 
dita. Tamen Virgilio nostro : 

Hic tamen ille urbem Palavi sedesque locavit, 

idest Antenore. Et Livius, patavinorum decus, in primo, idf*m 
seriose narrai. Cicero aulem, in PhVippicis, PaUivinos dicil Ro- 
mania amicissimos fuissc, qui Remptiblicam difficitlimis tempori- 
bus pecunia, el armis juverunt. Et Macrobius, in Satum/ilibus, 
ubi de fide servorum trnclat, innuit Pafavinos fuisse perhuma^ 
nos. Et Padoa, quando era soto Roma, non se governava chome 



(1) Queste due iscrizioni non si leggono Tìf!i\V Itinerario stampato. 

(2) Il Comune di Padova, con deliberazione 10 Maorprio 1880, comperò il 
« terreno con fabbriche, denominato 1* Arena •* dagrli eredi Gradenigo, che alla loro 
▼olta erano stati eredi dei Foscari. Vedi l' interessante Relazione deirasseasore 
Antonio Tolomp.i, Ln Chiesa di Giotto nelV Arena di Padova^ Padova, 1880, Sai- 
min. Appunto nel palnzso che sorpreva ^ in capo di dieta *> Arena, abitava il 
cardinale Pirtro Foscari. Sanuto, Comm. della guerra dì Ferrara, pajf. 41. 
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le altre cita, imo \nix feli^*e (1); cliè, nel dar ili li magistrati, liaveva 
podestà rliorne Homa. E\ Quin(o Asronio Pediano, ne la exposi- 
tione di le oration de Tulio, nara et descrive la cita patavina. Si*d 
frangimi. Ma niuna cita de Italia de edificij è tegnuda né io legno 
più bella, né simile. Et già, chome altrove ho lecto, del 340 Athila 
re de Hnnni la vasto, et Inssolla quasi inmunita. Instaurata fo a 
Narses eunuclio. Ma ilei 1237 Kcelìno de Roman, tyranno crude- 
lissimo de tuti, la dominò. Et essendo morto tal tyranno a presso 
Soncino, quelli de Carara, soto el titolo de capetaniato, gubernò, 
et poco manrho di cento anni durò, che cressete in stato et o/>w- 
inite ornala cUam ritornò. Et quelli di Carara fece atorno 3 man 
di mure, et Taqua li va atorno in loco di fosse per tuto et ne la 
terra. De la qual aqua Tito Livio molto ne <lice. Et il palazo mira- 
bele, dove habita el Capetanio, etiam ol Pretore. Et Henrico quarto, 
imperador germanico, el domo o ver chiexia cathedrale edificò; do- 
ve ancor è la sua sepultura (2). Veneti ma essendo brusato il palazo 
lo renovò. El sono chiexie parochiane 40, et quatro hospedali. À 
uno bello et grande castello, per el qual se poi meter su la secunda 
man de mure, dove poi andar circuniquaqtie uno carro, cavalli, el 
durli per il palazo sopra la piaza senza niun sapia. El à odo porte 
in tuto : Ogni Santi, el Portello, dove ariva le barche di Padoa vien 
da Venecia, Santa f , Coa Longa, Ponte Corbo, Porzia, Savona- 
rola, et San Zuane, nel qual borgo è le nostre habitatione. Anno 
tre man di mure; li borgi sono murati. È il mercado de marti, 
zuoba et venere. Circonda mia 7. È il ductor et patron di quella 
cita santo Prosdocimo. 

Or a dì 17, zuoba, udito messa al domo, dove è quella effi- 
gia del principe de* philosophi Gajetano da Tiene, vicentino (3), 
nostriò temporibus, et archa sua bella ; el la capella di santo Da- 
niel, dove è il suo corpo qui. È bene officiada : archidiacono Tha- 

(1) « Daiitt» est Podftìfuijjt jus Lttcii », npfjrinnjrp nolìa 8i»oonda redazione, 
pa{r. 25. 

i2; Le Icgprende che mettono in relazione Berta, nioprlie di Enrico IV, con 
Padova; i versi che parlano di lei e del marito (e che, secondo il Gennari, furono 
scolpiti al principio del secolo XIV); e i monumenti, che furono innalzati ai due 
principi nel palazzo vescovile, resero credibile all' A. Il fatto che accenna. Vedi 
quel che ne dice, riassumendo g^li storici anteriori. L. Mbnin, Guida di Padova e 
della sua provincia, Padova. 1842, pafr. "73 e sepr. 

(3) Il TiRAnostiii, [St. della Lett. ital., VI. 2r)9) ricorda questo filosofo, che 
leHse n«'llo Studio di Pa(Iov:i dal 1 122 al MCì^k e cita pfli scritturi che ne discorrono 
più di proposito. 
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ilio Queriui. VA vescovo canlinal à ile inlrada ducati sete milia. Et 
andati ne la camera, visto li conti, è de intrada ducati 603, fece 
alcune provisione optime. Dada poi audientia ; dcmum sul tardi, 
andati a santa Justina sul Pra* de la Valle, è una pianura longa et 
grande, dove se fa le fiere solite. Visio la chiexia, et Y archa di 
san Maximo, secundo episcopo di Padoa, fcUJ santa Felicita, di san 
Maxiniino, deinde santo Luca evangelista, santo Malhia apostollo, 
sauto Prosdocimo primo episcopo et protector di dieta cita, et san 
Daniel et santo Arnaldo. Poi soto lo coro è T archa di santa Ju- 
stina. 

Padoa vene soto el veneto imperio del 1405, a d^ 18 de No- 
vembrio, abuda dal signor Francesco de Carara, il qnal, preso et 
mandato a Venecia, morì. Essendo stato 18 mesi a campo, intn^i 
per la porta di Santa f (1); nel qual sopra comemorato zomo si fa 
corer li barbareschi el palio di damaschino cremesino, in comemo- 
ratione et laude di tal zorno. Et fome ffwnmi, mifuì dicto, Padoa 
haver molti corpi sancii, et de ciò esser secunda di Roma. De qui 
et questa chiesia (di S. Giustina) fu tolto el corpo o vero osse de 
Tito Livio, historiographo patavino, era in una capsa di piombo ; 
et fu reposto nel palazo grande, et è. Il suo sepulcro è altrove, 
chome Biondo Foroliviensi narra haver visto, c^n do soi fioli et 
la mogier. Tal era lo epitafio: T. Livius Cai filius siri et suis 
Tito Livio Titi fiuo prisco F. T. Livio T. F. Loncjo F. CassiìK 
SbxtIìE primìE uxori. Et eiiam a Padoa fu reportato alcune di 
suo' osse, sì per esser stato patavino, qual (quam) per sì degno. 
De mo' fu reposte : Vivens fecit T. Livius LivIìE T. F. quarTìE 

LEGIONIS HALYS CONCORDIALIS PaTAVI SIBI ET SUIS OMNIBUS. Paulo 

juris consulto, celebrato a presso antiquissimi, fu eOnm patavino ; 
et Slela et Placo, i qual Marciai amò grandemente (2), fu padoani ; 
et Piero di Abano, homo philosopho et astronomo ac magico pori- 
tissiino. Abiino è una villa poco distante di Padoa, per la qual se 
va a Santa Maria de Monteortone, la cui (la quale) dista 7 mia, e fa 
cotanti mìracolli. Et \\ a presso è li bagni, i qual da antiquo è tanto 
comendaU, .sì perchè risana, qual i^je^am^ se alcun malfalore ivi ve- 
li) Capitano (renerale per la Hepublica era Galeazzo Cataneo de^GrumeUi di 
Mantova. 1 veneziani, a dir vero, entrarono in Padova a dì 22 Novembre, ma nella 
notte sopra il 17 Novembre avevano occupato il Borfro di Santa Croce. Vergi, 
Storia della Marca Tririgiana, XVIII, pag. 222 e seppr. 

f2) Nella seconda redaiione deir/ZiH^r^iio (papr. Ti) Sanuto inseriva 1 versi 
che alludono a questi giureconsulti. 
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iiUse e «li lai bevesse, ronfeseria il vero. Poco de lì, sopra uno moii- 
tirello, è la |ina (i). (AJ Padoa. altri eloquentissimi sono stati. Là 
è il gimnasio excidente do scolari, in tute facultà studenti, belletis- 
Simo et memorato per luto il mondo ; unile veneno molti signori 
ultramontani. Ma non solum Padoa è bella et ben situada, sed 
ctiam à gran teritorio ; à G castelli dove è pretori veneti, choroe di 
soto vederete ; et è il monte de Venda, dove se fa la fiera. Et di 
tal rolli Marciai ne li epigrama: 

Si pHuA Bu{?nneafl, Clemf'ns, Holicnoniii orai 
Pictaqtie pnmpinciH vidcris anva ju{fii 

Va Lucano nel primo libro : 

Kiijrnnoo, si vera fld<»i» m'^niorantibns, AufTur 
Colle 'iCfìcns . . . 

Kt eliam .\rquà, villa bellissima sopra el monte, luntan di 
Padoa mia 12, dove io fu* già, essendo Francesco Sanuto patruo 
mio prefecto qui. Et ne la zercha (tnccrca, inchiesta) solita di le 
castelle. dove ivi fosemo, viti Tarcha di Francesco Petrarca fio- 
rentino, il cui "ilqualcj lì molto scripse. É su quatro coione mar- 
moree, con tal epitafìo: 

Frijrida Franciscl lapis hic Irjrit «wn Potrarcas. 
Sijgcipe, Virpro parrns, animam, WiXci Virffino, parco. 
Fossaquc Jam tcrrU cceli roquicscat in arco 

Viti ancor la sua habitatione et il suo gimnasio, ne la caxa de 
Batista di Higolino doctor et equite. 

A dì 10, udito messa al domo, andati a le preson, cavò fuora 
«alcuni carzerati. et data audientia. 

Uomenega, Zi), pur vi andemo al domo ; vili alcune di cardi- 
nali et vescovi arche: Zabarella (3) et Donato (2); visto lo episco- 
pato, dove habit^i nunc, per esser in comenda, el sufraganeo. Que- 
sto fabricato et di novo restaurato per Iacol>o Zeno (4), episcopo 
doctissimo in uti^quc lingua, et excelentissimo di prelati. 

.\ dì 21, udito messa a li C-armeni, accidil che fu robato, per 



(1) La cava delle pietre, o la fi^rottirolla dove, 8<*condo la leggenda, la \>r- 
trillo sarebbe apparna a Pietro Kalco. Vi^di Mbnkghini, Ptduté € sue pt^lncié, 
nella Grandi lUmif^zione del Lombardo Veneto, IV, 234. 

(2) Il famoso Pmncosco Zabarella, m. 1417. 
'3) Pietro Donalo, in UH 

:4 PrcMleccssore <l('l Koscnri. fu vescnvo di Padova dal 1460 al M81. Alle 
f:ilil»rirlicplMTrwitni\ JicH-onnn il Saniti» niiehi» nello Vite èri /Mf/. rol 1213, 0. 
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una (enestra da* ladri in su la corte, 2 banchali a verdure, 2 tapedi 
et uno vaso. Ma, podio avanti, Antonio Orssato doclor, deputato 
ad iiiiUa, con li colega si vene a excusar non havea lor aparato. 
Ma li rectori et io, da poi disnar, montai fmoniaU) a cavallo, 
vene edam Sebastiano Marcello di Antonio fiol et il Veturio au- 
gnato, con cavalli 15. Ussiti per la porta di Ogni Sancti, dove de 
sopra viti questi versi scripti : 

PrflBtor pnefectiis Cornelius atque Sanutus 

Urbs placida ac Bancta cum regeretur erat. 

Quid majora pniig Rtp^na et monumenta domorum ? 
Indicio clnris nomina sufflciunt. 

Casurum tribuunt piclnne et marmora noroen ; 
Qufe vcnit ex factis fama perennis erit. 

Deinde mia tre sopra la Brenta arivemo a la villa, la qual è 
belelissima, tuta di caxe di muro adornata, de* nobeli nostri, et mol- 
te ; basteria in ogni loco. Et maxime quella del Veturio nostro. Et 
vegnimo al Ponte di Brenta. Visto tuto. Questa tal è sopra una 
aqua chiamata Brenta vere, et revera Brenta vera, perchè vien 
da Bassano, è di sopra, et mete qui, dove a Strà va in mar a Liza 
Fusina. Ma quella si va a Padoa è una fossa manufacta. Or, re- 
tomati, viti su uno ponte de la becaria, sopra la porta, versi : 

Ne trabat in prceceps ceptum pons iste ruiuam, 
Cornei i repara>«, tuquc, Sanate, simul. 

Visto Ponte Molino, et è chiamado per esser ivi inumerabeli 
molini ; masena quotidie. Et andati in castello, trovado Andrea da 
Pexaro di Francesco fiol, castelano con page 50; visto il sito, è 
fortissimo et ampio. Ivi è quella regina di Zipro (1). Et andati faj 
le mure, le quale son belle con soi torexini, per mexo dil castello 
grande è uno altro con uno ponte passa de li, chiamato Sarazine- 
scha ; ivi è castelan in vita Andrea Premarino con page 3. È una 
buova. per la qual sfì vien da Veniexin, ne la terra ; et è uno ponte 
passa a Y altro castello. 



il) Qui non si parla di Catterina Cornaro, che abbandonò Cipro più tanli 
(1489), ma di Maria o Marictta, grreca di Patrasso, amante di Giovanni II e ma- 
dre di Giacomo II Lusig^nano detto il Bastardo. La moprlic lef^^ittima di Gio- 
vanni li (Amata, Amedea o Medea di Monferrato) per gelosia le fece tjigliare 
il naso, onde Maria fu detta Conimomutt'na. Fu condotta a Venezia nel 1476, e 
quindi nel 1478 a Padova, ove mori n«'I 1503. Vedi L. Db Mas Latrib, Génénh- 
gi€ dei rvis de Chypre. neìV Arckirto Veneto, toni XXI. pag 355. Vedi anche 
BnowN, Itinerarin^ pnpr. XIII r W'pff. 
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A «li 2*J, ila i»oi ilisnar, v«mu» a caxa a tuor coinbiato; tolto 
pria ducali 2'K) et li rnrri et cliavalli per Piove di Sacco, è mia X 
luntano. Or il Pretore, Prcfe<'to, Questori et citadini, et il Podestà 
parlò. Li rispose il Sanuto, dicendo et concluxion ultima facendo, 
che si in ogni loco loro Kectori fusse clionie qui, non bisogneria 
andar a torno. Ma, ut moris est, a bore 19, montadi a cavallo; 
ussidi per la porta di Ponte Corbo, è via i-ecta, nescio quis fiiit 
mtctor, et è bella cossa. Or, mia 3 luntan, ad uno ponte chiamato 
di San Nicollò. sopra la lirenta, tolto lirentia et coinbiato da quelli 
con nui era cavalcati, ne vene contra fuor di le |)orte Piero More- 
.sini, pretor, di Paulo (iol. con alcuni cavalli. 

h\i' laiche Sfwci, 

Intramo per la porta di San Martino, nlo7.adi in una c^xa apud 
dicleus porlas, ùi domo qwe olim Cristophori Marcenarii erai^ 
nuni: di dona Luria soa consorte, et bona habitatione. Piove di 
Sacco è uno castello, chiamato nobt^lle et /.entil ; non à mure, ma 
a i spalti con soi toresini 12, et do man di fosse. À 3 porte: San 
Martin, dove intraseino; San Nicollò, dove ò la caxa olim di Fran- 
cesco Sanuto, unno de soi heredi et Marco nostro; lercia vero 
quella di Sancla luslina. E il mercado de (1). 

A d) 23, mercore, udito messa ne la chiexia cathedral di San 
Martino, con il Prelor, facte le cride et inquisitione, data audientia. 
Vi fu qui del 147 4 .Vnzolo Sanuto, di Francesco fiol, pretore. Qui 
viti uno vechio huomo di età de anni 05, et amlava bene per tutto: 
nomeva Alovisio Querino, veneto. 

A dì 24, x.uoha, pur dete benigna audientia. 

25, venere, abudi li carri et cavalli (viti qui Domenego Michiel 
di Lunardo tiol), udito messa a San Martin, montamo a cavallo per 
Moncelexe, è mia in luto 1 1, acompagnadi dal Po<lestà uno poco 
luntano con soa couìpagnin. Et, tolto licentia, veflemo una villa 
chiamata .\rzerello, dove è una caxa di lac^mo da Molino, doctor; 
poi Campa;;niolla. Et. ni dirimus, partidi da Piove di Sacco, dove 
luti zorni piovete, è una 5 tino al castello di Hovolenta; et h diana* 
mo soto la lo/a. Visto la villa (h qua et di là de 1* aqua, dove è 
molte caxe de nobelli nostii veneti. Poi andemo nel castello, el 
qual è sitando in su la ponta, dove se scontra do Aumare: Tuna di 



16 

le qucnl è la lironla vochia, vien da Patina; Tallra è *I fiume rhe 
vien da Moncelexe. Il castello, in primis, è di muro grosso pie* 4, 
et per quadro zercha passa 25 ; et è quariro, con una torre per 
canton. Dal qual castello in driedo, quele fiumane se conzonze in 
uno, et chiamase Hrenta vecchia. MuUi asserunt esser a simili- 
tudine di Pigaruol, al tempo era tuto in piedi; perchè prima se 
intra per 8 porte, le qual à le suo* sarazinesche et fosse davanti, 
con Paqua di sopra scripta Brenta; sopra le qual porte è una 
torre alta con le suo* fosse ; et dentro son salle, camere et stale in 
vòlto, che va a torno ; in mexo una corte discoverta, con una bona 
risterna, la qual è valida con la Brenta et benissimo in ordene. El 
qual castello atttò Piero di Prioli, procurator di S. Marco, et Tho- 
ma Lippomano fe^ fradeli, per ducati 24, per magazeni da Tormento, 
di quali lui traze el (ito ; et ò sul territorio de Piove. Or, partidi, 
visto una villa chiamada Cartura, mia 3 luntan di dicto castello, 
da poi Reoso mia 3, et Gorgo dove è la caxa del Serenissimo Prin- 
cipe nostro (1), poi Pernuinia mia 2 luntan da Reoso, el fina a Mon- 
celexe 2. Ergo in tuto. chome di sopra havemo narato, è mia 14; 
et è luntan da Padoa mia X. 

Ex Manie Silicio, 

Intramo in Moncelexe per la porta dil camin, et alozadi in una 
caxa a mexo la Terra, de Piero Bembo di Lorenzo fiol, qui, tunc 
temporis, era baylo a Constantinopolli al signor Payseta (2), tur- 
cho. Et, zonti, vene Sabaslian Zanlani di Marco fiol, pretor, et scusò 
se non era venuto contra per (mancanza? di) cavalli. 

Moncelexe è uno castello, situado sopra uno monte, con do 
ale, et do altri al mexo, et la terra al basso. À 4 porte : prima la 
Porta padoana, perchè vien da Padoa ; la Porta de la piaza, la 
quale fu facta per Marin Sanuto, avo nostro, qvi, tunc temporis, 
era pretore, et questa va verso el Monte Richo. Questo monte è 
quatrocento passa luntan di Moncelexe, et è jocundissimo, pieno 
di sua vita et gaudio ; et icleo perchè ogni cossa, si erba qual fqiiamj 
fruto, vi nasse et trovase, se chiama Monte Richo. Plinio di ciò molto 
ne dice. L'altra verso Este, chiamata San Marco; et ultima quella 
dil camin. Et è sopra il monte, ut diorimns, il castello, dove è ca- 
dì Giovantii Moconipo. clo?r (l:il IS Mapjrio UTS :il A NoviMnbrr 148^. 
!tf] HaJcxUl II MUC'ccflntn :i Mo1i:iiiitiiC(i 11 nel 14H1. 
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Ex Este, 



Dismontati et alozadi sopra la piaza, in una caxa de Nicolò- 
da Pexaro et fratelli da Londra ; et andati ad veder la chiexia ^i 
Sancta Maria de Grafia. Fu caxa et habitatione d^l magaiSco Ber*- 
toMo, cussi chiamalo, el cui [il quale) morite ne la Morea, essen- 
do a Coranto, per la nostra lUustrissirìia Signoria (1); et lassò di 
quella fusse facto una chiexia, non ha vendo eredi. Et è frati di san 
Piero martore. Lì è V archa di Falaguasta (2), marmorea. 

Este veramente è situado in aqua, zoè el fiume vien dal Fra- 
8ine, chiamado Restara, cui se naveg^, li va atorno in loco di fossa. 
È tuto murado. La tutrice è Sancta Techla, il cui corpo è in Aqui- 
leja. À uno castello ampio et grand§ ; è castelan Jacomo da Molin 
di Maphio fiol. Et à porte 3 : quella di Sancta. Techla ; la porta ve- 
chi«i ; tertia ré^ro quella di San Martino, arente la chiexia sopra 
nominata. 

Et a (di) 29, marti, fo il giorno di! divo Pietro martore, {il) cui 
corpo è a Milano, udito messa in la prenominata eclesia. Et, poi di- 
snar, il pretore et Hironimo di Leze di Domenego fiol, cognato del 
Pisano, andò a Zemolla {Gemmola), monasterio sopra uno monte 
a Beatrice da Este edificato, et W è sepulta, et fa miracolli; imo, 
quando quelli di la cha* di Este, marchesi di Ferrara, anno qual- 
che infortunio, la si volta ; nunc vero, perchè la nostra Signoria 
voi omnino vincer el tyranno marchese, nemicho et ingrato suo, 
la sta in lai (sul suo late), ut itti dixerunt. Et ritornati, è mia 7. 

Et Zorzi Pisano et Marcello et io andammo, mia 3, a Sancta 
Maria del Tresto. Ussiti per la porta vechia, mia uno luntano di 

(1) Bertoldo d^Este, capitano per la Republica, la cui morte avvenuta a Co- 
rlnto nel 1463, racconta circostanziatamente il Sanuto, Vite dei Dogi, col. 1173 C. 

(2; 11 SalomonìO Agri patavini insci-ipt., pa^. 96; ricordando le Iscrisioni 
di questa chiesa, rejfiatra pure la Rt*grut*nte, propt saceliutn S. Apol, in pariet9, 
sub duabui imagiìiibus: « Gnonii, Syneais, Eubulia dilocte aororeff,quflB nostrum 
dilectum et fortunsB Alumnuni Naniuin Fala^^uastam boiionienseni eiusque cou- 
tortem per tot deaorta invia et inuquosa ulla absque requie continuo ogtatis, 
bue tandem ambo;) ducite et eox hoc in vjridanti thiilamu pnce tk^mpcr et vita 
fTnl feliciler pcrmiitito. 1481, 24 Decembris ••. Un cenno della rob fomifflia Fal- 
laguasta, la quale e^ulò da Bologna o Pudova, è urlio Ktes^io Salomonio, Uf>òiM 
Patavinm Imcript., pag 463. lnterrog>Hto da me, il eh. prof. Alessandro Prosdo- 
cimi, eruditi^tmo delle cose della sua patria, mi dichiarò ^^ntilmpnte che nou 
può ammettersi T interpretazione data a questo luo^o dol Brown, Itineiario, 
png. XVII, not. 22. 
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Este, vedemo uno casteleto, o ver torre,. chiamado Ponte di la 
Torre, propierea quod gli è in aqua situada ; et el fiume, vien 
dal lato di Vigizuol ( Vighizzolo), passa atorno in loco di fosse, 
dove è uno ponte. Poi mia do, visto la chiexia et aitar di Sancta 
Maria ; è bella figura con assa* miracoUi ; è frati di Sancta Maria 
de Gracia (1), di la no:stra ex^elsa et illustre cittade di Veneciaé 
E, tornadi al Ponte, dismonlemo. De la torre è castelano Alovisio 
Paruta ; sta 36 mexi, à page 3, et puoi usslr. L* è una torre alta, 
murada atorno di mure; et él fiume vien dal ponte di Este, de i 
molini, chiamato Restara, et era uno mio, chome monstra parte et 
alcune reliquie di muraglia recta, con soi torexini, andava fino a la 
terra per varentar ; et in capo era dieta torre. Et hac de causa, 
quia di là dal muro è valle, et non si podeva per ajtro loco qui 
venir. Or, intradi per una altra porta di Sancta Tedila, dove è la 
caxa di Lunardo Pisani, patrioio veneto. 

A dì 30, andati a messa 2 collega, et dete audientia. Da poi 
disnar fussemo nel castello, visto el sito et el circuito (ivi era Alo- 
visio Michiel ) e 14 torexini et tre torre grande : una di le qual ò 
su uno coUeto di mure, con mure atorno, par castello, et è altra 
forteza. Io fu' sopra una, era tuta minata. À 2 porte; il loco den- 
tro è grande ma mal condicionato, et page .... (2). 

A di primo Mazo, e andai a messa con il pretore a San Fran- 
cesco, dove è sepulto Thadio marchexe, Bertoldo, et novUer Zuan 
governò (3). Vi.^to la chiesta di sancta Techla,^ tutrice et protetrice 
di Este; donde è alcuna sua reliquia. Poi dicto pretor andò in cam- 
po a solazo, lassiado vicio (4) Zuan da Mosto, homo veterano, qui, 
iunc temporis, ivi se ritrovava. Et poslo pur di sopra, data au- 
dientia; io viti ballar di fuora. Sed post canìarn, accidit che doi 
andono ad veder il giardino, fora di la porta, de .\ntonio Erizo 
olim procurator di san Marco, qui, paucis ante diebus, vitam 
cum morte commutava : campi, ut illi dicunt, cinque. Die vero 
secundo Madij, habudi li carri et cavalli 15, per Monthagnana, ò 
mia X ; quivi è di sabado el mcrcado. Or, tolto licentia dal vice 
pretore, visto prima, mia 5 (lontana), una villa chiamada Sancta 
Malgarita , poi, mia 2, Saleto, dove ene {è) V abitatione de Antonio 

(1) Neirisola che ancora cooKcrva Tautico nome. La Oraiia, era stato oel 
1417 edificato un convento per la Congregazione di S. Girolamo da Fiesole. 

(2) « Kt è una paga » dice V Itinerario stampato, pag. 85. 

(8) « Nov iter Zuanne Zowono ductore », dice V Itinerario stampato, ibid. 
(4- Vicio, ossia rire pretoro, luogotenente. : 
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Calbo, et lì irovassenio PauIIo Throno, protor di Monihagnana, di 
Vector fiol, con assa* compagnia ; el è mia 3 fino a Moniliagnana. 
Usade le parole, et acomodato rispo:»to li fu per il Sanuio ; vegni^- 
semo su una campagna, lala, longa et bella, tuta prativa, longa 
mia 2 et assa* larga, jocou.ia a gli ochij nostri, e bella. Eramo in 
luto cavalli quaranta. 

Ex MotUhfignana. 

Intraseroo per la porta di San Zen, vien a* 21 di Mazo, et alo- 
zasemo nel roonestier di San Fran^^esco ; dove alitis, dum essei 
(Francesco SanutqJ magnilico patruo nostro Palava prefecto, vi 
alozai ; nunc eliam, ita volente fato. Ergo, juxta Viì^ilianum 
illud: quo fata trahunt retrahuntqite sequamur, Montbagnana 
è uno castello grande, circonda più che Este, à 14 ville soto a si ; 
è il mercado de marti. À 2 porte con do castelli : prima, quella 
di San Zen, dove vegnissemo, oh* è una rocheta. Di sopra è ca- 
stelan Pasqualino de Luzian, et è molto forte ; imo, per porta, in- 
expugnabile et fortissima. L* altra dei Albari (1); è castelan 
Marco da Mestre. È quatro porte di legno con li suo* sarasine- 
sche, et quatro ponti levaJori con una torre alta, dove habita el 
castelano. 

Or, a dì 3, sabado, udinio messa su la p'azza ron il pretor — 
era el dì di Sancta f , nel qual zorno, za anno uno, fu cridata et 
comenciata la guera imensa di Ferrara (2) — ne la chiexia di San- 
cta Maria, piove di quel loco. Eravi ancor Galeóto Martio la cui 
fama tacerò (3). Fece già de Homirie; et per Georgio Merula (4), 
qui tunc legieva publico cere a Veneria, sapientissime li fu rispo- 
sto. Questa chiexia è grandissima ; basteria ogni terra. Andati in 
loza. facte le cride solite, ctiam poi le inqui^itione ; post prati" 
dium, Pylades et io vi andemo a casa di Galeoto (eravi etiatn 
Marco de Zipro amico nostro), vi4o la sua bibliolheca et alcune 
opere compone di philosophia et vocabuli, ut ipse dianf, desperadi. 
Et dete audientia. Io viti in loza, sotto lo podestà, 1* arma Sa- 
nuta. Del 1422 fu qui pretore Marino Sanuto , sopra comemora- 

'l) « Dei Alb<tri » lt*flrflre lo sUimpMn, papr. 3*7. 
(2) O/mmenC. delfa guerra di Ferrarti, pBg. 11 e MCff. 
l3) Ne discorre a luDffo W Brown, Itinerario^ pag. XVIl e STfrAf., noi. 24. 
!4) M Procoptor*» nottru « è i-hianinto il .MeruU dal SiiiiUto, neW Utnirario 
•tftmprtto, pRg. 37. 
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io (1). Et da poi zena/ pariamo con xnaistro Gabriel, insano e 
malo. 

A dì 4, fu domenega, andamo a messa a Sanctò Francesco ; 
poi, andadi in loza, data audientia per loto el jorno. Io Bndai con li 
compagni mei a ballare. 

A dì 5, luni, abuto messa, a cavallo montiamo per Castel 
Baldo, è mia 8 luntan. Pollo veramente Thrun, podestà, accompa- 
gnò mia 4 luntan, ad una villa chiamada Urbana. De lì comen- 
- riamo ad veder li rampi inundati« bagniti et dirupati, alcuni di 
aqua submersi et. ut ifie viquif, ferras hominumque boumque 
labores. Questa rota fu farta per Christofalo da Montichio, custode 
di la Hadia, quando nostri negligentemente guardava tal agro pa- 
tavino(2). Poi mia uno vediamo Merlara, villa russi denominata; et 
lì trovamo Birtliolim'»o (lontarini, podestà di Castel Baldo, eh' è 
mia 3 luntan. Kt cavalchando arivamo al castello ; alozadi fuora, 
in una caxia de Lunnrdo Querini di Frances^'o flol. patricio veneto. 

Da poi disnar, facto le cride et inquisitione, data audientia ne 
la loza, la qual è sita sopra el fiume di V Adexe, mirabelle. Sed 
ad rem. 

Ex CosStro Baìdo, 

Intradi nel rastello, visto la bastia facta et composita ^u^en/^ 
Carlino (3). è di la banda di terra. Castel Baldo è uno castello, si- 
tuado sopra la riva di 1* Adexe; el qual fiume et è mirabelle, sì per 
aKndar suo, qual {qiiam)é largo et bello, vien di sopra Trento, cho- 
me a, loco suo luto descriveremo. Mete capo in mar a Cbioxa; so- 
pra dil quale è Cavarzere, loco dove lì sta uno pretor veneto, et è 
loco pieno di vallo. Qui fu pria posto li tre bastioni, caxon di tanta 
guerra ferarese (4). Io fu* qui già. Et mete capo in mar, cbome ho 
diclo. Ma qui il castello à at(»rno fosse, late et profonde. In questo 
castello è castelan Sabastian Soranzo. il cui (il quale) non era ivi. 
Habita ancor el pretore. È quadro, con torexini per cantone; le 

11/ Vedi paff 16. 

!2) Cutnment. dello guerra Hi Ferr ra^ pap. )3 e w^jr CriRtoforo Ha Montec- 
ehio, elle era «oprannomiiiato il A/^co, fu prt^so nd ucciao a d) 2 Giugno l48l. 
Ibid , p^p. 119. 

(3t « Da drledo di qin»«to cabrilo è 'I spalto di teren fece far Carlino capo 
de fantarie per furteza di questo loco acciò non si possi bonibnrdar, et è da la 
parte di terra «». Così V Itinerario stampato, pap. 38. 

(4ì CumMCHl. delia guerra di Ferrara, pag. 10. 
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mure in vólto, choine quelle di Monthagnana ; et per cadauno to- 
rexia à X balestre et altre artelgiarie. 



aO^e/J^- ^uwiuf 



^x^erce. 




— — -trote— 



Ca/hut 



"^ Cn(hLÙ BaUì 
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catU 



no 



A d\ 6, marti, visto li borgi, et è di venere el mercado; per- 
chè sapete voi, lectori boni, niun pretor dil padoan à jurisdicione 
criminale. Or, cargati li fortieri nostri in burchielo, mandemo a 
Lig^ago, mia 8; et nui tuti, a cavallo, per T Abbadia, è mia 2. Fino 
a la Torre Marchisana ne acompagnò questo podestà. Et ussiti 
fuora di Castel Raldo, tro verno Sebastian Erizo, di Antonio prócu- 
rator Sol. podestà di la Badia, con alcuni fanti è soto uno conto- 
stabelle, Domenego da Zervia, il cui (il qwiìe) era a Venecia. Et, 
facte le parolle, andado il pretor di Castel Baldo de sopra synici 
et la Badia, visto la rota facta per quello di Montichio sopra scripto, 
nunc noviier presa per Augustino Barbadico prefeclo di Padoa (1), 
et visto la villa oltm nunrupata Maxi (Masi), era bellissima villa 
•dil Padoan, cbome già io viti, tandem arivamo a la Torre Marche- 
sana, dove è uno porto passa di là del fiume di ì* Adese ; el qual 



(1) Comment tfella gnerra di Ferrara, pr.g. 42. 
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è afdiado per ducati 110 eoa la hostaria. Al tempo dil marchese 
se afdtava, ut illi diqunt, ducati 120. Et, tolto combiato dal pretor 
di Castel Baldo, andemo ne la Torre, chome ò dicto, appellata 
Marchesana (1), et è nova, propterea quod si à *1 nome, qual {del 
quale) niun auctor ne parla, et sì bella, licei, judicio nostro, è di«- 
cta vel ad marchiones Ferraviae o ver a San Marco, perchè Ve- 
neti la edificò ; demum per pati fu donada za 30 anni al Duca di 
Ferrara, et sta a questo modo, chome qui è pynta. 




UXXf'g 




M^*J)if„ 



dna 



Ergo dii'ta Torre Marchesana è situada sopra V Adese, di la 
banda dil Padoan. la qual guarda per mexo la forteza di Y Abba- 
dia, che se chiama Torre di Mexo. dove è il porto sopra dicto ; et 
è luogo assa' stretto. Questa forteza è circondada da do argeri; et 
benché i non prendi gran circuito, tamen è gran et forte cossa, 
per aver fosso con paludo di mexo. La torre veramente à do suo' 
corte ver reveliiii mnradi. fi castelan uno Antonio de Vielmin 
con pago 3, benissimo in orlene, con le suo'muralgie et manteleti; 
dentro de le qual son facti ripari grossiasimi ntorno, con le suo' 
bombardiere, sì che, ha vendo la guarda di la Torre, se puoi reputar 
loco inexpugnabille. Or ad rem. La Torre è grossissima pie' qua- 
tro grossi di mure, et à scale con scalini de piera, che buta in vólto 
de quadro in quadro, con vólti grandissimi di scalla, per forteza di 
dita torre, in loco di solari; in modo, ut concludilur, esser più 
forte di torre di Lombardia. In zima de la qual viti la stella. Et 
passadi di là sul porto, nel Polesene iritriamo ormai. 



(1 Intorno nllp Torrt Marchigiane vedi anche Bocchi, Il Polesine di Boti- 
fo, nella Grande tltush'ozione del Lumbario-Veneto. vgl.Y» parie II, p H.4 ,e Mg. 
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Policinio ex Abbatia, 



Et zonti di là, vedemo 40 puti con mazi in mano» crìdando: 
Marco Erizo et Sanudo ! Et quelli 40 fanti tutti cridava, festa di- 
mostrando. Et cavalchado atorno la terra, intremo per la porta di 
San Zuane, dove fu bombardada. Et alozadi a V Abbadia, la qual 
fu di mlssier Lionello di Throti, proihonotarìo rh* è a Roma, nunc 
di la nostra Signoria, haveva de iiitrada ducati 10500 (^ib), nunc, 
affitada essendo sotto el dominio veneto, ducati 700, non metan<lo 
le tanse di frati, eh* è ducali 300, a soldi 124 per ducato. El qu. 1 ai 
frati computando pan e vin, licei al tempo del Signor haveva du- 
cati 300, a soldi 114 per ducato, et moza 36 formento. melando 
moza X per elemosina, et 7 di spelta, con mastelli 50 di vin, vel 
zircha. Or, nel vegnir, intremo con grandissimo honor, tragando 
achiopeti in signo di festa. L* Abbadia è uno castello, o'im dil 
marchese di Ferrara, nunc veneto. A tre porte : una di sora, de 
mezo, et di soto. Quella di sora se chiama San Zorzi, et è quella 
di sora la porta marchesana; quella di mezo, de Sancto Alberto; 
et quella di soto. San Zuane, dove intrasemo, et dove fo piantade 
le bombarde. Et io viti assa* caxe ruinale per .soi, acciò nostri non 
avesse habitatione, et le porte tute fonùde coi repari grossi et 
fortissimi, li qual pareva lavorali a penello; et se lavora le porte 
di muro. La terra tuta atorno, levadi i spalti, per non. ha ver mure, 
con palanchade in loco di mure, con chiodi, sermone nostro ve- 
neto « agudi », ficade, facto fortissime con |^ran spesa, cossa bella, 
et fosse atorno. Da una parte, olirà di'te frisse, core uno ramo di 
IWdese, va fina a Ruigo. Le mure à molti torioni forti a guarda 
di le fosse, a modo di diete mure; et questo vili ne 1* andar atorno 
la terra. A una piaza et loza nova, nunc con l'arma di Valerio 
Marzello, vice provedadore, mandado in lorho di Piero suo fradel- 
lo, qui tunc era proveditore. El questa terra vene soto el veneto 
imperio del 1482, a dì primo Septembrio (1). A palazi dentro bele<- 
tissimi, in modo basteria cita. È il merrado de mercore. Et disnato, 
facto le inquisitione di 14 dei primi di quella terra, et in loza le 
proclamatione, et non era de nuovo. Andati nel borgo di San Zua- 
ne, dove stava el campo nostro, et visto la porta di mezo, la cui 
(presso la quale) continue se fa torioni, et habitation del capita- 
li) Cummeni. dtìU fuerra di Ftfrarfi. png 42. 
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nio di la porta. Da poi zeiia accidit che do rolega. eccepto el Vi- 
cturio, montò a cavallo, et io ussiti per la porta marchesana per 
veder quelli castelli di qua dil ramo sopra el fiume, apud Turrim 
Marchisana. Et venuto a la Torre di Mexo, sta a questo modo per 
mexo r altra, 





\A>ctis \ in" m-xi-Tìemec/io 



et equale è di la Torre Marchisana, et è situada perfcrtamente. In- 
tradi dentro. La qual è fortiAcada benissimo con soi palanchadi et 
manteleti, et le mure tute reconzade di nuovo per il nymicho tyra* 
no. Et già aUas essendo stado, per il morbo pestifero era ne la 
nostra regia cita et patria, a uno castello vocado Sanguanedo, tor- 
nado per dicto fiume, vili esser, tuto dirupto, nunc vero conzado. 
È castelan .\ndrea de Bonifacio con 5 page. Et à qtiesto, questa 
Torre di Mexo, che se puoi andar tuto atorno; ma quella è sul Pa*- 
doan non se v;), nome da tre bande. Visto la torre maistra ruinada 
uno poco di sopra; et questo perchè era tropo alta, fo butada la 
zima in terra et bassata ; et è fornida benissimo con li suo* spalti 
di terra. Et u.ssidi, passadi di là del ramo in do burchiele, et ne la 
torre di Francavilla intrati, la qual fu chiamada perchè quelli de 
la Villa è franci, sub nomine Franchi; et fu hciik.judicio nostro, 
centra la Torre di Mezo in terra, et TAdese li passa dintorno, dove 
è il principio di (lieto Polesene, el qual va fina a Roigo, eh' è mia 
15 luntan, et ì\ se sera do rami, et fa Polesene. Or questa forteza 
(lector, non vi meravelgiate si dico forteza,^ perchè chorae vuol et 
descrive li antiqui au'tori et scriptori, ci»ssa murada si chiama for- 
teza, non murada a modo caxa, ma con merli ; perhò fa che ve 
inteìidi di tal merza) à una torre in mexo con le suo* muralgie. Al 
bisogno se poria meter una cadena. Et è castelan Piero de Lim- 
berti, con 4 page. Ei^judirto meo, tilt prt'mi qui fuerunt auctores 
rerum et impositorum nominum, questa villa che succede, et è 
drieto ad la torre, .se chiama, chome -ho dicto. Villa franca, propte- 
rea quod soto quella forteza se intende^ et cuss) sarebe al bisogno, 
franchi. Or, tornati, il Sanuto alogiò da Paullo Rozino. floi di Chri- 
stofallo. amico di nostro padre. Il cui (Uguale), andato, per precepti 
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de la nostra subliaie Signoria, oralor al summo pontifice Sixto 
quarto, fp con lui, dove commutò el viver con la morte, tumulado 
Jumorifice etc. Suo padre, per esser marchesco, è in uno castello in 
-Modenexe, chiamato San Felixe. La guai cala, per nostre bombar- 
de et instrumenti bellici, fo butà meza giò, et riconzada. El Veturio 
da uno Bernardino, pur Rozino, suo cusino di PauUo. El terzo co- 
lega dormite ne l'Abbadia. 

A dì 7, da matina a bona bora, nel qual jorno, chome di so* 
pra ho scripto, è el mercado, montamo a cavallo, acompagnadi dal 
pretor mia 2 luntano, tolto licentia, abudi pria li cavalli (è mia 5 
fino da la Badia a Lendenaria), et andadi a una villa nominata 
Raza (Rasa), bella, et visto tuti quelli campi esser beletissimi,vcon 
molti Salgari : par per tuto, sopra la riva di V aqaa, boiijchi. Et tro- 
vamo Piero di Prìoli, di Beneto fiol, et pretore di Lendenara, con 
sua compagnia ; et facte le parollc, ut mos est apud Santitum. 

Eoe Lendenaria, 

Intramo in Lendenara per la porta di sora, et alozadi in una 
caxa de Dolphin D^lphino, di Jacomo fiol, et \\ disnata. Poi Hiro- 
nimo Leze et io andemo dal pretore sopra nominato, cui {il quale) 
ne menò ad veder dicto castello. Visto prima la loza, la piaza, la ca- 
xa et stantia dil pretor. Lendenara è uno castello pur preso noviter, 
a di 19 Avosto (1), et è situada sopra T Adexe, mexa de qui et mexa 
de là del fiume ; la piaza è di qua, la rorha è di là. Chome diremo, 
questa podestaria fa 2 amilia anime. À 3 porte : quella di sora, vien 
da r Abbadia; V altra, di San Biasio; et quella su la piaza, per es- 
ser facta et posta apud plateam, et è il mercado. Intradi in quello 
palazo nui (porla esser castello, ha fosse large uno poco, atomo 
logie), antiquo et ben proporcionado. Qui, prima del 1410, Ber- 
nardo Venier, di Jacomo fiol, cui (il quale) fu elinm pretor a Padoa» 
vechissimo morite, poco è, ne la regia patria nostra, vi habitava 
dentro, visto o'ìm era bella. Ha una torre maistra et granda« arante 
la porta prinripal. Questo è couzado noviter ppr Ercules di Ferrara, 
licei sia inbabitato. Questa terra non ha mure, nome di palli; cho- 
me è Lendenara à l'Abbadia, ut dùtimus. Et andati fuora di la 
porta de la piaza, visto il borgo et le c^xe magnifice, roinade per 
i soi acciò il campo nostro non vi rimanese, tameìx nihil operavit, 

(1) Coméi€Ht deiìti Guerra di Ferrara, png. 37. 
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et frustra laboravii, Anderao da poi a la chiesia di San Francesco, 
visto el monasterio, et tornamo (era grandissimo caldo), et yegnimo 
ne la piaza. Visto le porte, dove ne à tuta page et guarde ; andati 
sopra el ponte è sopra la piaza, passa il ramo de TAdexe, zoo 
quello fa Polesene, chome havemo narrato. Et questo castello non 
à mure, chome dian, e soUo palificade o ver stecade, et soi torexini 
de terra, et fosse non picolle. Vedemo quella parte di là de la terra. 
Intradi ne la rocha, ne la qual è contestabele Dario da T Aquila 
con page 50, fino vera il castelano, creado per Màzor Conseglio. 

Era uno Boldù, de Felipo fiol. Il contestabelle va dove vote. 

Et è atorno dieta rocha una bastia granda, forte de^ repari, con 
fosse atorno : et qui diligf^ntemente ogni cossa explorado. È qua- 
dra, con una torre in mexo, e sta a questo modo, ut paiei, con 
molte caxe mate, zoè do di muro: 






{ 




U to/fei 




Et ben poleno dar et referir sempre gracie a Io imeneo Dio 
nostro, che quel jomo sì gentil, quel alto et santo che' vene soto lo 
imperio nostro veneto, fo 1482, ut supra dixL Et qui tornamo a 
cha' dil pretore, facto rolacione ; sed li syndici andono in loza, facte 
pria le inquisitione, et in loza le cride. Et nullo si lamentò, solum 

uno mato, cui (Uquah) fece uno sermone. Fu qui primo Ju- 

stiniano Maureceno, qui mine è pagador ne 1* exercito, provedito- 
re. Ma ad horre 20 roontamo in barcha, ùi^^/ in una burchiela, 
sopra la piaza, acompagnadi dal pretor. Ussidi, qui è una cadena 
con una palla fra do torre, qual se chiama Porta de Roverexe, et 
'è mia 10 fino a Ruigo. Trovado prima, mia 3, Villa nuova; et ò 
bella villa. Questa è da la banda di Lendenara, zoo di quella dove 
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è la piaza ; da Y altra è Meollo. Visto una altra, mia 2, chiamada 
la Costa, da la banda di là : era bellissima villa, chome al loco 
suo tuto descriveremo. Et nel burchiello avesemo apiacer, faciando 
epigramma, cauzione et so.ieti, et il nostro camino per precepto 
divino. Dernum visto, mia 4 luntan, di ^opra dieta villa una altra, 
nominata Rovere di Cre ; et mia^ uno luntan poi vedemo Roigo. Et 
dismontadi ivi a la riva, era Joxaphat Barbaro, di Antonio Aol, ca- 
pelanio di Ruigo et provedador di tuto el Poleserìe et di le terre 
et lochi acquistadi di qua de Po, et Marco da Piasenza, doctor, Vi- 
cario, (^anzelier, et citadini. Tocndo a tuti la mano, usado le pa- 
rolle acomodate. Intradi dentro pria, tuti ricevudi bene. 

Ex Rodigio. 

Intradi aduncha per la porta di 5>an Zuane, fortissima, con 
spalti, et bene composita; et alogiamo nel vescovado. Et lì, tolto 
licentia dal prefecto, poi zenato. 

A dì 8 Mazo, fo il giorno di l'Ascensione, quando Cristo nel 
ciel se riposoe,, andati col prefecto et Alovisio Barbo di Francesco 
fiol, questore, et li altri citadini Hiroiiimo de Molino, doctor eie, 
in una chiesia'^di Sancto Francesco. Lì udito messa. Eravi ancor 
liOdoviro Chieregato, equite, colaterale general di T exercito no- 
stiD. Visto poi Santa Justina, è chiexia calhedrale. Andati in loza ; 
è bella, nova, et in capo di la gran piaza ; facte le cride per Pyla- 
des Bocardo nostro , et data audientia , h'cet poco imo nulla in 
quella mane~ vi era. 

Ruigo è una terra belissima, casizata fcaseggiataj benissi- 
mo, et rase pareno palazi ; à mure altissime, belle, et di novo 
reconzade. arzeri et spalli fortissimi, con bastioni a le porte secu- 
rissimi ; loco, jtidwio nostro, inexpugnabile, modo propugnato^ 
rea non desini ad eum fnfandam. X case, ut supra narravi- 
fnus, belle, grande et civille, eiiam spesse; piaza grande et bella, 
imo grandissima, con do palazi de sopra : uno da la banda zancha, 
eh* é palazo par castello, grande et antiquo. Li sta dentro Orson 
Corso, à page 100. Da Y altra banda è quello dil cardinal Rover- 
rella (1), non compido; cossa magnitìcentissiina, et è bello, grando, 

fi Bnrtolommeo Hovernlln, flpriio di Giovanni, notaio collpgpiato di Rovi- 
KO. fti v««covo di Adrlii Ì444ì, arclvi»gcovo di Hiivenna (1446). eletto cardi- 
nale del titolo di San Clemente da pniia Pio li 1461), abnte di Vangadlixa 
•1465). m. a Roum 1478. 
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et sito suo deiC'iver non lo volgio, per non saperne 0. L' Adexe 
li andava per mexo di la ter.ra ; ma il tyranno ferrarese, nemicho 
veneto, per più forteza lo stropò con terre da una banda et V altra, 
acciò ni araiada ni altro vi potesse. nuoxer. A sopra questo do pon- 
ti. A porte numero 3 ; la prima, San Zuane, dove intrasemo ; la 
seconda è seradci, chiamase di San Lorenzo, dove fu ruinado; et 
la terza, clie si lavora, se chiama San Bortholamio, dove era la 
torre che per bombarde fu butata giò. Or in queste do porte è uno 
capetanio con 8 pag(^ ; et la terza imllo vi sta. Nel vescovado li sta 
Gentil da Tiene, vicentino, successe in loco dil prio nominato Ghie- 
regato. Questui è capo di 100 provisionadi, parte dei qual sta in 
rocha. Se dice Kui-jo esser rhomo Crema ; et il prefecto fli Rodigio 
à ducati 50 al mese, neti: 600, in tuto, a V aimo. È Vicario, Can- 
celier, C(»ntestabele, Cavalier et onciali. Post, vero, prandium, 
facte le inquisltione, Nicolao del Dogiono,. cancelario, angamo. Et 
mi menò ad visitar quela Gema orientai (1), quel viso adorno, perhò 
che ogni giorno mi par haver davanti, fazando molti canti per el 
mio amore. Or fu* ferito chome piaze a quello, benché era novello ; 
fu* preso in aspro lazo. Aimè! Aimè! son pazo! Or lassa pur an- 
dare, et volgio più cantare che non soleva! Renchè avanti doveva 
esser inamorato ! Tamen, mi fortunato ! Povero disgraciato ! Ormai 
lassiamo andare .... Benché volgio cantare di la dia, chiara Gema 
mia, che à fato in quella bora che sempre io adora la sua gentil 
figura ; che con tanta paura mi ha facto esser suo servo etc. Visto 
la logia, sopra di la qual è San Marco, V arma di Zuan Mocenico, 
principe nostro excelso, la Veneria di Zuan Roberto, di Francesco 
procurator tiol, primo proveditor mandato per collegio, con tal 
scripto : In propria v^enit et sili eum receperunt. Sub logia vero 
Y arma Barbailica, di Angustino» el qual. fu mandato per la nostra 
sublime Signoria , et .\ugustino Barbadico Paduce et Rodigit 
prefecto. Poi quella di Piero Marcello, proveditor, etiam quella 
de la comunità, eh* è una torre rossa in campo biancho — quella di 
Lendenara, 2 (torri); et 1* Abbadia, 3 — con questo tal scripto: 
Rodigium ex tenebris in lucem pristinam venU, Ma ne V episco- 
pato, la Veneria, et Imiùimini justitiam, quia in memoria ceter- 
na eritjustus, Sed ad uUeriora procedamus, 

A* nove di Ma/o, abudo alcuni cavalli per andar in campo, 

^ (1] A EI vescovado ò sopra el flume de TAdexe; era cnnira ura Gemipa 
ffentU, che ivi viti ; sed hoc tram^ot », né più aggriniig^e in questo luofl:o dolla 
rrcniida redazioue, pafj:. 45. 
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et sèquir verso la region Romandiola, è mia 19 fino al Laco scuro. 
Et da matina, levati a bora bona, Dea ita nobis dante gratta, us- 
simo di Ruigo per la porta di San Uòrtholaoiio. Visto, mia 4 luntan, 
li bastioni de Pontichio {Pontecchto), in mexo dei qual core una a- 
qua. Questi fu presi da*nostri. El primo è'di terra, tondo et grando, 
con fosse atomo, et alzata la terra da ladi : in questo sta Bassan da 
Lodi, con page 40. Et facto alcuna dimostracioue di festa con scbio- 
peti; et già sopra questa aqua era uno ponte^ adesso è dirupto. 
Passati tuti di là in uno burcbiel Io, visto T altro, pur oltm dil niar- 
cbese, nunc vero tenuto e guardato da* nostri, con artilgiarié non 
poche et uno contestabelle, et similimo al primo. Vi^to la villa di 
Borsea, et le possessione belle, o!im dil Duca, semenade ; et quasi 
-tute le possession di Pontichio è di la Signorìa. Demum visto Pon- 
rilovo et, mia 7 luntan de Pontichio, la Pelosela (Polesella), dieta 
et denominata ab agita ibi in Padum descendente. Qui è una 
taverna, et poche case brugiate et rote da* galioti nostri al tempo 
di'l* andar de 1* armata in Po. Era prefecto di la classe Damiano 
Mauro. Qui era i bastioni, con molto subsidio si de Jeanne Benti- 
volo, qual (quam) de' ferraresi : i quali fu, 2 presi, et V altro bru- 
aatoi deinde mandati a Venecia. Et hoc satis. 

Facto colacione, pur sopra la riva de Y Eridano. Quésto Po è 
uno fiume mirabelle, chome nel libro terzo De naturali historia Pli- 
nio veronense narra. Tuti li tiunii de Italia mete ivi capo, et quello 
per sete boche buta nel Po {nel mare): primo Premier, Volane, Fri- 
zii Goro,.Fornase, Fosson, Brondolo; et tuto se navica, et 30 gran 
fiumi ivi mete capo, et à della. Qui se anegò Phetonte. Et passato 
con burchieli di là. Qui, a questa Padlela (1), é contestabele Zuan 
da Lodi con page 70. Et chavalchato sopra la riva de Po, sempre 
vedemo case et palazi brusati ; et, mia 0, uno loco apelato Garofalo, 
dóve era uno mirabele palazo dil Duca, nunc brusato et dirupto. 
Visto la rota farta per Nadal da Mosto, qui lune erat prefecto di 
barche; dove fo inundato campi per Y aqua dil Po. Et qui trovemo 
Justinian Moresini, questor ne Texercito, il conte Bernardino Brac* 
ciò di Carolo fiol, et Belingero, Bigio dil signor Zuan Antonio Cal- 
dera, con altri ductori ; più di cavalli 100. È mia 3 de qui Ano al La- 
co scuro, dove è lo campo. Pria visto el loco dove nostri passò Po, 
tra Crispino et Francolin ; era proveditori Francesco Sanato, pa- 
li) « A custodia di questo pnsfto ....>», dice J*A. nella seconda reda.- 
lione png 49 Secondo il Bocchi, Ivc. cit., i.ag^. 168, è RHCoano. 
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truo sopra nominato, et Joanne Emo, equiie, provisores generales. 
Federico Corner, el qual ancor era a Figaruol, se ritrovò. Intradi ^ 
nel campo, visto uno impichato: era causa di gran mal et remor (1). 
Dismontamo. dal prò veditore Marco Antonio Moresini, splendido 
cavalier; disnado, magnificeniissime ne tratò. Il campo è sopra 
una pianura, su el fiume sopra dicto, con inumerabile caxe di pal- 
gia a quel suo modo composite; par una fiera, o vero citade, propte- 
rea quod è tante case ; et ogni cossa ivi si trova, edam ogni rper- 
zaria. Visto quel ponte tjxcelso fu facto nel naval veneto, et è sì 
celeberimo, qui constai burchionis viginii tribus similiter conca" 
tenatis; et da uno capo a T altro è vargi 410, con do ponti leva- 
dori, uno da uno capo, V altro da V altro, et mete nel bastion dil 
Laco scuro ; cossa signoril, bellissima et mirabilie, sopra il qùal 
passano al troto (sì forte et ben compactoè) inumerabelli cavalli et 
carri. Or ad rem, Andemo poi, Syndici, Proveditor et nui ad visi- 
tar il loco tenente Ruberto de Aragonia di Sancto Severino, con 
li fioli soi Joanne, Francesco, Gasparo, Fracasia et Galeacio ; et 
era in una bona caxa, quanto per campo. Et ne vene contra Qno 
a la porta, usade le parolle acomodate. Andati ne la camera sua, et 
poi posto hordene di andar nel barco, et cenado a bore 21, mon- 
tamo tati a cavallo, et el Signor ancora con soi fioli et fantarie 
assai: eramo in tuto cavalli 500. Passato el Po sopra el ponte, 
chome ò dicto, è sopra burchij fabricato ; in capo dil quale è quel 
nominato bastione, chiamato Laco scuro. Visto pria quello di terra, 
fabricato per i nimici, dove alias era case, di tèrra con palanchade 
et alcuna muralgia. Questo nel passar di Po fu brusato, et a* no- 
stri lassiato ; nunc è guardato, custodito et pieno de artilgiarie, 
chome i* viti, di passavolante. Nel qual è una effigia di Nostra 
Dona, miracolosissima, dove el popullo di Ferrara h coreva. Da' 
veneti rao' è facto do altri in triangullo; uno, sopra Po, a rincon- 
tro di r altro, con tal pyture et arma di proveditori, et Petra 
Priolo sancti Marci procuraiore, et Marco Antonio Maureceno, 
equite, legatis constructum, 1483, È di muralgie, grosso pie* 21. 
L' altro è verso Ferrara, non ancor compido ; castelli inexpugna- 
billi, chi rhaesse viril et suficientemente custodito et difeso, chome 
hariano potuto si non era pusilanimi. Sed nunc è tanto fortissimi 
che, si non per prodictione, mai nullo exercito ni classe lo porà 

(1) <« Entrndi uè lo exercito, prln visto una forca con uno lairone poneTa 
a confusione il cnmpo tuto ; et In note fu impicato >*, dice nella Kfconda re- 
dazione, pa(|^. 50. 
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baver et perder ; et tulo è pieno di terra et forte. Quivi è contesta- 
beli Zinzo dal Borgo con page 150, Bozuolà con 100; et sempre si 
fa guarda. El ponte è qui posto di là del bastion. È uno ponte le- 
vador: le fosse altissime, torioni forte, et è trianguUo. ut patet; et 
sufficit. Or redeamus ad pnncipium. Intradi nel barco, cbe già 
era cossa mirabilie et bella, dove animalli de ogni condicion vi si 
trovava ; andadi in ponto ad uno loco apellato Confortino, dove ò 
uno fosso, et mia 1 V« luntan di Ferrara; visto lì le squadre ini- 
miche, el duca de Kalavria, conte de Petilgiano, et altri io vidi ; et 
nui verso di lor andemo. Tamen, sic volente fato, uiun non si 
tocbò, ni la pugna principiò. El barco è dirupto adesso ; circon- 
dava mia . . . .; et facto volar Pastore dil Signor a I* ocello, in 
disprecio dil tyrano. Questa consuetu line è nel campo ^ che ogni 
matina Ruberto, et ogni sera, va nel barc^ a far la scorta ài saco* 
mani fa di Therba. Et retro tornati, visto pria Ferrara, dieta, u/ 
multi volutiti a ferro ; et è Argenta, dieta ab argento ; etiam Au- 
reolum è uno castello dicto ab auro, chome Blundo, in Italia, ista 
testifica ne la opera. Et dormimo noi da Zuan Bernardo, ò sopra 
le mouicione (vistò etiam le monicion) ; Vecturio et Pisano dal pa- 
gador in camera, dove era aparato per lacomo di Mexo, equite, 
vien general provedador. 

Et a dì 10, sabado, a bona bora 1a sera, tolto combiato dal 
provedador, montiamo a cavallo per Roigo. Io con Pylades et Zuan 
d* Arbe, advorato, andemo nel barco ; ma la sera avanti fossemo 
luti ad visitar Antonio Maria, filgio di Ruberto, cui po(*o avanti, 
sopra el ponte corando, li caxe la spada, et lui ancora sopra la 
ponta, et dete ne la cossa et ferito fu. Mandò il Signor per medeci 
a Ferrara ; et la uiatina, chome ò dicto, ne acompagnò Justinian 
Moresini, pagador, el conte Bernanlino Nicolao di Gambara, et 
altri ductori, lino a Garofalo. Visto {brancolino, dove et dal qual 
le barche è denominate. Tolto licentia, et venuti a la Pelosela, 
pasato di là et disnado da Zuan da Lodir'contestabille; et poi tor- 
nemo a Ruigo, passado ancor Pontichio, intrado in la terra, visto 
quel viso adorno. 

A dì 11, domenega, andati a messa a San Francesco, nel qual 
tempio viti alcuna cossa excelentissima et rara agli occhi nostri, e 
bella : 

Benedecto Ria el jorno « l'hora e il [vonto 
Quando vi piacqui, et tuti li iriei palisi 
ChM* ò fati per vedervi, et quelli sassi 
Dove passava et benetlecto il volto. 
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Sia beuedecto amor, et chi ò involto 
In tal legami d* inumerabel lassi ; 
Et benedecto quanti versi (parsi, 
Et il principio ove i' fui oongrionto. 

Et benedecto sia tu ti li affanni 
Che porti per haver al fin mercede, 
Et benedecto sia d*amor P inganni. 

Sia benedecto ancor tuti che crede 
In quel fanciul ; et quanti mesi et anni 
Che rò servito con sì pura fede : 

Et come tuti vede. 
Mi h Rerato ci cor et strafurnto. 
Legato, posto in prigion et lacerato TcXo{. 

Et poi andamo no la rocha, dove era caslelano Maphio Que* 
rini di Jacofno fiol, con quelli provisionadi di Gentil da Tiene so- 
pra commemorato. Et questo castello è fortissimo , con spalti et 
altro bisogna ad una tal rocha, con fosse large, bene adaquate. 
Visto et explorato tuto al bisogno, eiiam la torre granda, dove 
di sotto è la presone, et è cussi chome qui (1). 

Et la matina, 12, luni, pria la note di affanno, afaticato et 
pieno di pensiero, poco imo nulla dormito, tolto combiato dal mio 
summo amore, ad bore 8, abudi li carri et li cavalli, tornemo a 
Lendenara, è mia X; poi, luntan 3 amia de qui, viti la Costiola. 
Passato col Pisano di là a la Costa, è bellissima villa, et piena di 
case di muro, longa et fa assa* anime. Lì, udito messa. Demum, 
visto Villa nova ( Villanova del Ohebbó) ; poi a Lendenara, ò mia 
5 ; et fuora di le porte, nel borgo, a la hostaria disnato ; et da poi, 
a cavallo, andemo a Y Abbadia. Ne vene rontra il pretore sopra 
dicto, Erizio, et ne menò in la terra. Zenato al loco consueto di 
la Badia, zoè monasterio, ut supra, ognihuno ai lochi soi dormito. 

La mane, 13, marti, accidit che Sanuto et Pisano syndici, 
Sebastiano Marcello, Hironimo di Leze, Henrico Antonio de Go- 
dis, vicentino juris consulto, Bortolameo de Maderno, doctor, et 
Joanne de Arbe con Federico Morexini, canceliero, huomo vera- 
mente da bene , or andò verso Figarollo. Poco di qui luntan é 
Venecia. Pur sopra V Adexe Y è Torre 

Ex IjCìiiaco, 

dil Doxe, etiam Campo Nuovo. Questi loci ben siano piceli, la- 

(l) Ma nel manoscritto non c*ò che lo spaxio ove doveva collocarsi il di- 
segno, il quale vedasi invece ueir edizione del Bbown, a pag. 47. 

3. 
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men è nerresaarij et oportuni. Et è 12 mia luntan di Ruigo la 
terra di Are (1), situada sopra Po, dove è pretore Gabriel Venerìo' 
di Marco flol, et è sotto Rodigio. Or Piero Veturio, Pylades et io 
andamo verso Lignago ; et, disnado ad bore 20, passato lo passo, 
visto ùerum Castel Baldo ; et è luntan in tuto da la Badia, Li- 
gnago, mia 11. Et, mia 3 luntan di Castel Baldo, trovemo Begosso 
(Begozzo), dove ò la' bella stantia et babitatione di Mozio de Ha- 
b.rìan, patavino. Et di là di 1* Adexe visto Villabona, poi Carpi ; et 
di qua Nigizuola {Nichesola). Et uno poco luntan trovemo Hiro- 
nimo Leono di Marin fiol, capetanio et proveditore, Francesco 
de Carmaniis, veronexe doctor, podestà, et Piero Sanudo di Do- 
menego flol, con Antonio Moroxini di Michiel fiol, et altri assa* ca- 
valli et fanti di Lion Scbiavo, è capo di 100. Iiìtradi in porto, pas- 
sato il ponte de 1* Adese, alozadi da uno Marzo spicieìr, el Veturio 
dal prò veditore, per esser consobri no. 

A dì 14, mercoré, udito messa a San Martino, et montadi tar- 
di tuti a cavallo, andemo a la Boara, mia 3 luntan, centra li co- 
lega fu a Figaruol. Visto Villanuova, Vigo, Vangaiza ; ma tornia- 
mo, et nullo vi vederne. Eravi ancor Lamberto di Marciano, di An- 
tonio fiol. Et Lignago è situado sopra el fiume di T Adexe ; da una 
banda è Lignago, da 1* altra è Porto ; et è uno ponte di legno. À 
Lignago 3 porte : quella di soto ; la Calezina, verso la villa Bar- 
tholamea ; et la terza, dil ponte, à mure grosse, con una rocha 
fortissima, a 1* incontro di la qual è quella altra di Porto. È il prò- 
tetore San Martin. Qui se manda per Verona, chome è i so privi- 
legi) antiqui, consesi al tempo di Francesco Foscari nostro princi- 
pe, quale è a Peschiera, cbe possi mandar pretori veronesi. Il ca- 
petanio veniciano è sopra li soldati et non altro. 

A dì 15, zuoba, udito messa a san Martin, è la piove -di que- 
sto castello ; visto, a Porto, in la chiexia di Sancta Maria, la sepul- 
tura dil conte Hironimo di Marzano (\\ Antonio fiol, cui morite 
soto Castel Vielmo {Castel Guglielmo), Et, da poi disnar, Pylades 
et io con altri andemo, mia 8 luntan, al castello di Sanguineto ; 
visto prima Cereda {Cerea), Et Sanguaneto è una villa longa be- 
ne, et assa* caxe. Al mexo è situado uno castello forte, come è 
pinto qui de soto. 



(l) « Adria nune Are >» dice V K. fn unn nota niArpriniile. A pag. 49 della ae- 
eooda redasione, T A. ricorda <« la cita di Are >>. 
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Visto luto il castello, et alias qui vi habitai del 1479, al tem- 
po era lo morbo grande ne la regia nostra patria Venecia(l). Et 
za, a campo hessendo dil conte Àlvixe dil Vermo, Vi stete el conte 
Francesco (2) con lo suo exercito 22 zorni. Era qui soto Corezo 
(Correzzo), Conchamarise, Sustinenza, Gasala von (Casaleone), 
Campalan et le Cha* di Barbiere. Or, preso, fìi donado al ma* 
gnifico Gentil de Lionessa, qui, fune tenipoìHs, era governadore 
generale dil campo, et fradello (3) di Gatamelata, fu capetanio 
zeneral de terra. Et poi dato in docta a tre flole dil dicto magni- 
fico Gentile (4) : la prìma fu maridada in Francesco Lion, patavi- 
no ; la seconda in Leonardo de Martinengo, cavalier citadino di 
Brexa ; et V ultima in Alexandro Venerio di Pelegrino fiol, pa- 
tricio veneto. Et questi à jurisdicione criminale, et pone in loco suo 
uno vicario. Facto colacione, ritornemo ; et, zenato, vene li colega, 
i quali andò a Figaruol, et partì a bona bora. 

A dì 13, da la Badia ussidi, feno la volta de Castel Vielmo, 
cb* è mia 5 luntan ; et questo percbè^ essendo andati a dretura a 
Trasenta {Trecento), era la via tropo fangosa, et con senestro di 
passar di passi. Poi andono a Tresenta, deinde a Figaruol, eh' è 
in tuto, da la Badia a Figaruol, mia X a dretura ; et, per quella 
di Castel Vielmo, mia 15. Et questa i féxe. 

(Ij Cfr pagr. 25. 37. Ricorda questa peste II Gai.i.icioi.u, Memorie, li, 209 

e «ejr. 

(2) « Comes Francisciis. post dux Mediobini -^ dice PA. in una postilla 

mnrfpnale. 

(3) Cioè cogrn alo, trìAccbò il CiattamelAta Rpo.4Ò Oincoma sorella di Gentile 
da Leonessa. 

(4) Mllea, Battista e Tarsia: cosi le nomina l'Albero genealogico di Gentile 
da Lrf'onessa pubiicato dal marcb. Eroij, Bratnio Oattamelata (1876), pag. 156. 
Sbaglia per altro quest'altiero, facendole maritate In tre Agli di Liouello da 
Liou. Aggiunj^e l>i*nsì rh»* «« hebbero in dote il feudo di Banguinedo ». 
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Castel Vieliuo veramente è coiiJicionaJo hoc modo. Prima è 
uno circuito di muralgie, tondo, sopra uno arzere grando, volta 
passa 100, con una torre in mexo, belissimo agli occhij ; et alla 
vista par inexpugnabille, per haver 1* aqua dil Tartaro, la qual va 
atorno, et circundalo in loco di fosse ; et tuto è paludo, excepto li 
argeri. Propterea, da la banda di qua del Tartaro , verso il Pole- 
sene, ò uno bastion facto di terra, fortissimo, s\ che essendo uno 
a presso a 1* altro, guarda il Tartaro per forteza dil passo. Et lì è 
uno contestabele Con page 25. 

Tresenta vero è una villa bellissima, non men di la Costa ; 
et à una torre forte, guarda ancor il passo dil Tartaro; si che al- 
cuno, venendo per la via dì la rota de Castignaro o ver di Malia 
Ovra(l), non poi poner in terra n^^t a Tresenta. Questo loco è guar- 
dato et custodito con deligentia de fanti 100, et za, al tempo era il 
campo a Figaruol, fu facto uno ponte sopra burchielli, et nunc è 
disfato. Questo fu facto, perchè la fasinada durava 3 amilgia, com- 
posita per paludi (3) et eiiam dil Tartaro, arente el bastion man- 
tuano, nuncupato Sancto Michiel, chome za viti. Era legato Anto- 
nio Lauretano, equite, procurator. In quello tempo, et etiam ozi, è 
inundaìo de aqoa. Et da Tresenta a Figaruol è mia 5 ; si va dreto 
per campagna. ., 

Figaruol è situado sopra Po, su l* arzere per mexo la Stelada, 
et è luntan mia .... da la delta fa il Po, che va a Ferrara. Et à 
quatro torre, una per canton, grossissime et basse, per esser refàte 
di novo. È quadro ; à fosse làrge passa 26, alte et profunde, et si 
poi meter entro el Po; à muri grossissimi, olU^à i qual ne son fati 
repari ctrcumquaque inexpugnabelli, de muniuon grande fantarie; 
à 6 bombarde grosse, tre per banda. Da la band'adi^errara è la 
Ruina MarcoUna et Veneiiana; da la banda di Castèlnuovo è la 
JDesperata Forleza (3). Et era qui proveditor Piero da Molin di An- 
drea fiol, et è promptissimo, apto et vigilante. Castelan è Marino di 
Albori. Et zonti dicti sindici a ore 21, disnado, il Pisani andò con 



(1) Dei dne canali Castagnaro e Maiopera parla ripetutameli to il Bocchi 
(Trattato geograjtoh^eonomico comparativo per servire alla storia delV antica 
Adria e del Polesine di Rovigo), che ne descrive ii corso a pag. 316. 

(2) « Via Strata per paludes » dice la nota marginale delT A. Quanto a 
questa strada vedi i Comwent. della Guerra di Ferrara, p. U, ove è detto clie era 
lunga 5 miglia. 

(U) Nomi di bombarde. Vedi Comment. della guerra di Ferrara, pag. 21, e 
Casoni, in Vetieiia e le iae lagune, I, n, png. l':5. 
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Rigo Antonio, doclor, et Hironimo da Leze et Federico Morexini 
a Castel nuovo, et lì intrado con honor, ivi dormì. Ma quelli ri- 
mase a dormir a Figaruol, fece trar per nostri, versso la Slelada, 
tre colpi di bombarda : do per la Veniciana, et uno per la Marco- 
lina, con passa volante; e queste ferino do bote principal in la 
torre mazor di la Stella*, et passolla con gran strepito et ruina. 
Quelli inimichi» habitatori et custodi di la Stela*, subito rispose con 
X bote di passavolante ; i qual toti havevano balote di piomba con 
ferro dentro. Et tre fo trovade per nostri, le qual passò i carri de 
le bombarde, zoè legni 6 grossissimi, con do man di gomane da 
Tarzenal nostro: cossa horeiida et terribelle a veder. Folli eliam 
tracto dal baslion di la Ponta (dove già fu j^reso Antonio conte di 
Marzano et Bortolomio Falzerio, strenuj ductori) passavolanti non 
pochi; i qualli, per la sua grande furia, passavano di sopra le mu- 
ralgie di Figaruol, senza far tamen danno alcuno. 

Et lì il Sanuto, dormito, la matina, 14, de mercore, andò 
etiam a Caslelnuovo. Vene contra Antonio Pasqualico di Phelippo 
fiol, podestà, et Antonio da Canal di Piero fiol, olim et primo pro- 
vedador, con il conte Hanuzio de Marziano, di Antonio conte til- 
gio, il qual è capo di la condula dil padre, eh' è presone a Milla- 
no, et assa' fanti. Intradi entro, et facte le cride et inquisitione. 
Castelnuovo è loro picollo; à sollo una muralgia, zoè ala di muro ; 
il resto forlitìcado con repari et fosse intorno ; à do torre, guarda 
il ponte levador: Iodio inhabitalo et mal condicionato, con la villa 
di la Massa. Et di là di Po, a l'incontro, et è largo ivi el fiume, è 
uno castello di Federico di Gonzagha. marchese di Manloa, nun- 
cupato Sermeue (Sennidc), bollissimo ad veder, et, ut Hit ajunf, 
forte. Ivi disnado. 

Et zuoba, 15, stete ancora là. 

A dì 16, venere, da matina, andò a liregantin, che è dicto a 
Judo Bnganlo, che ivi puose lo campo et oxercito suo, chome Ju- 
stino historiographo scrive. Il qual è uno palazo bellissimo, con py- 
ture et zardini belli, ruinado in qualche parte da' nostri. Poi andò 
a disnar a Melara, eh' è da Castelnuovo a Melara mia 7. Li vene 
contra Christofaro da Canal, provedador, con assa' fanti. Lì disnato, 
facto le inquisitione vi cride. Melara è una bella villa, con uno 
castello forte, ben circondato di fosse large ; et il loco è benissimo 
casixato (caseggiato), che, havendo mure, se poria tegnir castello 
optimo; et za del 1479. essendo (àj Sanguanedo, vi fu' qui. Or 
andò mia uno et nioxo a cavallo, fin sora alcune fosse, le qual bu- 
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ta nel Tartaro, acompagnati dal provedador. Moniadi in burchiel- 
le, vene, mia X luntan, ad uno loco chiamato la Boara, dove è 
«olio una hostaria ; et lì aspectò fino nocte obscura, perchò li ca- 
valli era andadi per la fasinada, loco molto senestro da chavalcar, 
per esser tuto aqua. Ma Melara è dieta a meUe, perchè ivi era 
a8sa\ et era loco pieno di ave {àptj. Et Figaruol et la Stelada sta 
a questo modo : 
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Quivi pyntn è Piffaruol. Kifrnor mio. 
Olim di quol tymnno ferrare», 
Nemichi) 'le' Veiiiciani e diw.-orti'M. 
Iniquo e trìato e in voi lauta rio. 

Lo prejro i cicl. et quntlo eterno Dio, 
Fncia compir nrnmi Bte l:il linprenn, 
Id Ferrara entrando fina nn mese, 
E cusak voglia quel nublinie e pio. 

Aceiù Ik voBtre volgie, de chi giierrn 
À desiuto, che hor ii<; OTuto lnnt.i. 
Che in Ituliu non to m molti mini. 

Dio conarlgia color <;lie ne impera 
A far die nostre lodi luti catitn. 
Et dar fi' Ferraresi molti danni. 

Or diacntia 11 affanni. 
Venecla Min, et patria mia (Tentile, 
Eccelso doxe et senato virile. Tii.c-, 

Et retoniiaiiio al primo lasciare nostro, di' à a di 16, venere. 
U'Iito messa a San Martino, ut supt-a, poi andati ne la rocha. E 
castelan Moyse Micliiel, con page 30; à uno caporal, nome Zara- 
palgia. Questa ror)ia è rortisaima et Inexpugna bilie ; fabrìcata di 
novo al tempo di Zacaria Barbaro, cavalier, prefecto di Verona, 
et prio il Sanuto mio Francesco, qui, lime lemporis, era pretore 
justUsimo, chome etiam mostra le arme. Era castelan Marco Para- 
diso. Il castelano h ducali 25 al mese. Et la rocha sta a questo 
modo, ut potei. 
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Le mure è grossissime ; à quattro torioni quadri, 3 porte, et 
sopra il ponte passa V Adexe. A V incontro è la rocba di Porto, 
bella et forte. È castelan Hironimo Zantani di Lunardo fiol, con 
8 page, et poi ussir ; quello di Lignago no, soto grandissime pene. 
Qui è il mercado de sabado. 

Et a dì 17, sabado, data audientia et poca. 

18, domenica, fo el dtde pasqua di Maxo, abudi li carri et li 
cavalli, udito messa, acompagnadi dal proveditore con sua com- 
pagnia di 10 cavalli et fanti per Pescbiera, è mia . . luntan, Ussidi 
per la porta chalesina, visto mia uno luntan la villa ^i San Piero 
di Lignago, et è luntan de qui mia 15 ad Isola da la Scala. Poi, 
tolto combiato, cavalchasemo ihia 4 fino a Cereda, disnato a Y ho- 
staria, poi fatto ballar et io. Et è luntan di qua mia 3 fino a San- 
guinedo sopra dicto. Ad bore 21 partimo ; visto, mia 6 (lontanò), 
una villa de Salizuol (Salizzolé), dove è do torre le qual fo di Bo- 
romei, nunc di Bortolamio Squarzeto, con 800 campi. Visto Boyo- 
lon, poi, mia 4 ' luntan. Isola da la Scala, dove si ballava. Dismon- 
tado, ne vene ad aceptar Zen di Aldi, vicario veronese ; et zonato, 
dormito a V hostaria, 

La matina, 19, luni, abudi li carri, andemo mia 5, per Villa- 
franca. Ma, poco distante de qui, trovemo una torre, dove è uno 
passo. È castelan Francesco de Brunoro, con page 5. Questa torre 
è sopra uno fiumicello, nominato Tartaro, che vien di dove fu fa- 
cto la fasinada. Poi mia 3, visto Vigazi ( Vigasió). Et a la cbiesia 
di San Zen udito messa, et andamo ne la rocha. É castelan Zuan 
Zago con page 25, et è forte atorno di terra ; poi una bastia lignea 
con fosse : visto tuto. Demum, mia uno luntan, trovemo Povejan, 
et comenciado ad veder quella muralgia excelsa, va a^ Valezo 
( Valeggio). Et intradi entro Viliafranca, la qual è bellissima villa ; 
disnado et fato ballar. Qui è uno vicario veronese. Andadi in rocha, 
eh* ò grande, con molte caxe nunc habitate da judei ; et sopra la 
porta è una rocha, con uno ponte di sopra, se lieva. Qui è castelan 
Jacomo da Cofo, con page 5 ; era a Venecia. Et la rocha ò su 
uno colleto ; à fosse atorno ; la muralgia, li va da drio, partisse el 
mantoan dal veronese, facto per veneciani, è longa 7 mia, etiam 
di là è mia 5 de* veneciani. Ck>menza a le confine di le palude dil 
Grezan (Grezzano), dove è una torre; finisce nel fiume di Menzo 
{Mincio), al Borgeto {BorgheUó), a presso Valezo ; et è /orte, ca va- 
do li fossi, con merli el toresini in vòlto de qui a Nogaruola (TVò- 



42 

parole), dove è uno casielo con castelan veniciano, è mia 5 lun- 
tan. Or cussi è Villafranca, come è pynto : 
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Partidi poi, e luntan di qui mia 9» fino a Peschiera. Visto, mia 
uno luiitan, la rocha di la Gerla ; et è castelan con 3 page. Per 
mexo quella ò la villa chiamada Custoza ; poi, mia 6, una altra di 
Povejan ; poi Castelnuovo. Et da lonzi guardai, et viti questi ca- 
stelli : Ponti et Monzalban ( Monzambano ) ; poi è Cavalchasele, 
eh* è UDO mio luntan di Peschiera ; et è Cha* di Mallavexin (Ma- 
ìavtcma) che son persone 80 in una caxa. 

Ex Pisckeria, 



Intramo per la porta di là dil Menzo ; passado il ponte ; alo- 
zadi ne la caxa di Comun per manzar, eh* è contra quella dil pro- 
veditore ; et a dormir in una camera dal provedador, che fexe Pie- 
ro Contarini, era za provedador, et è penta. Di Adorno costui era 
flol. Et, zenato, tornò Antonio Condulmario di fiol, prove- 
dador, con Nicolò di Ormaneti, veronese, podestà, et molti altri 
cavalli, i qual era stati a Ponti incontra, et nui per altra via ve- 
gnissémo. Or, tocado la mano, a dì 30, marti, fo San Bernardino, 
udito messa a San Martin, è la chiesia cathedral di la plebe di Pe- 
schiera, et fate le cride, da poi disnar le inquisitione. Et nui 3 
patricij, montadi in do burchiele o ver sandali, et andemo nel laco 
di Garda. Et fu preso quatro tenche de L. 8 Tuna. 

Peschiera è una terra situada sopra il laco di Garda, in uno 
cantOD ; et è do porte, la Vinicella et quella va a Brexa, dove se 
fabrica et lavora uno revelino grosso, con una torre o ver bastio- 
ne si farà di sopra. Qui è contestabele in la terra Michiel da Spa- 



43 

lato, con page 60 ; il cui (il quale) fu a Scutari nel tempo di V ase- 
dio. À do loze, una soto T abitatione dil provedador» et V altra 
sopra lago» a presso il ponte passa il Menzo, fiume che eose dil 
laco di Garda, passa a Mantoa, et mete capo in Po, a Governo 
{Oovemolo) ; cbonie etiam testifica Dante fiorentino, ligiadro poeta, 
nel canto XX di -1* Inferno, dove trata de li indivini et cantatori 
et dil laco : 

Suso iu Italia bèlla jaoe nn laco 
A pie* de Palpi, che serra Alamsgna 
Sopra Tlralli, et à nome Benaco. 

Per mille fonti, credo, et più se bagna 
Tra Garda, Valcamonica et Penino 
De Taqua che nel decto laco stagna. 

Loco è nel mezxo, là dove el Trentino 
Pastore et quel de Brexia e *l Veronese 
Segnar porla, se *1 fesse quel camino. 

Sede Pescherà, bello et forte arnese 
Da f^rontegiar Brexiaoi et Pergamaschi, 
Ove la ripa intorno più discese. 

Quivi convien che tuto quanto caschi 
Ciò che *n grembo a Benaco stsr non pò*. 
Et fassi flume giù per verdi paschi. 

Tosto che Taqua corre, mete co\ 
Non più Benaco ma Menso se chiama, 
Fina a Governo, dove cade in Po. 

Non molto à corso, che trova una lama 
Ne la qual se distende et la impaluda. 
Et sol (tuoi) di state talora esser grama ite. 

Ma per più chiara et evidentia di predicU versi, è da sapere 
che le montagne, partiseno Italia da T Alemagna, è nominate Mon- 
te di Apennino, di li qual nascono molte fontane, et le pioggie te 
scolano et fano laco ; el qual laco da una parte ò terminato li Monti 
Apennini, da V altra Garda, et di la terza Valcamonica ; et de qui 
se parte uno fiume, che fa il corso suo verso ostro, et core fino 
a quello castello, dicto Governo, poi entra nel Po ; et pria fa uno 
laco, dicto il laco roantuano, sopra il qual Oeno et li compagni soi 
grecii, hessendo stato in Asia, venuto in Italia, edificò Mantua et 
per il padre, nominato Manto, Mantoa apellò, chome etiam Virgilio 
nel X de V Eneida : 

llle etiam patriis agmen ciet Oenus ab oris 

Patidic» Mantus et Tusci fliius amnis, 

Qui muros, roatrisque dedit tibi, Mantua, nomen. 
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Ma di questo laco ora a noi dir bisogna. È longo luia 32, lar- 
go 15, circumqiiaque mia 97 ; et fluctua niirabelmente, chome Vir- 
gilio ne dire nel libro de la Georgioa : 

Fliietu et fremitu asnurgreiis. lìenace, marino. 

Et etiani alibi: 

Quo8 patre Benaco, velatus arundine glauca, 
Mincius infesta duoebat in eequora puppi. 

Ene (è), chome Plinio testifica nel libro, de naturai historia, 
nono, capitolo vigesinio secondo, de lacu Benaco, che qui è assa' an- 
guile, dil mese maxime di Otobrio. Et io intisi da quelli, se pilgia 
miara 36. Questo era già in 3 parte : marchese di Mantoa, vescovo 
di Trento et la Signoria ; mine vero et in istis temporibus, tuto è 
veniciano. Et fu preso del 1440, per il conte Francesco, />o^/ no- 
minato duca de Milano, et capetanio generale de* Veneciani. Etiam 
ìli questo tempo fu portade galie per montagne a Torbole, come 
di soto, a loco suo, udirete, et poste poi arente Riva nel dicto laco. 
le qual ancor son a Lacixe (Lazise), Et questi soto scripti castelli 
è sopra il laco : 

primo Peschiera, eh' è mia 5 fino a Lacixe, dove va castelan 
veneto ; di là è mia doa, 

da Cixan (Osano) mia uno, 

da Bardolin mia do, 

da Garda mia uno et mexo, 

da San Vilio (San Vigilio) mia uno et mexo, 

da Torri mia uno et mexo, 

da Palli (Pai) mia 3, 

da Branzo (Brenzon) mia 6, 

da Malsexene (Malcesine) mia 4, 

da Torbolle mia 8, 

da Riva mia 2, 

da Limon, da la banda di Rressana, mia 5, 

da Oaragnan (Gargnanó) mia 14, 

da Bujago i^Bogliacó) mia mexo, 

da Tusculan mia 4, 

da Maderno mia uno, 

da Sallò mia 5, 

da la Hocha di Manerbe (Manerbfi) mìa 5, 

dal Dexanzan mia 8, 

da Rivoltella mia uno. 
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(la Sariiiiun {Sermioné) mia tre, 

(la Peschiera mia 5. 

Sumnia : castelli et lochi, in tutto, 22, et mia 00. Et sopra pur 
(lieto, tra Limon e Riva, mia 9 di corda non puoi tocar fondi. Et a 
presso il Monte Baldo (zoè luto quello è tra il laco di Garda e 
r Adexe è dicto Monte Baldo) or è una valle, chiamada a suo no- 
filine de li Ossi, propi£rea quod è grandissima moltitudine de ossi 
de homeni morti ; judicase fusse in quello tempo o gran strepito 
di guera, et \\ fato batalgia, li morti ivi lassiati; vel fusse sta gran 
peste : or molti carri non poria tuorli via. Ne V andar è uno anello 
di ferro, largo qual (quanto) la bocha de uno tinazo, per el qual 
se passa, ma male. 

Scd retorniamo a Y itinerario ; lassare bisogna de dir di tal 
laco, ma andamo ne la rocha. Prima, a la porta, trovado Alvise di 
Prioli di Piero fini, cautelano con page 52, et do caporali con 
page 4, zoo Galeazo Corso, V altro Vielmino a L. 36 al mese, et 

il castellan ducati Non si poi partir, soto le pene et striture 

solite. Et la rocha à fosse largissime, più cha forteza di Lombar- 
dia ; et è ugual con il Menzo. À tre ponti : 'do di piera, uno va 
verso il Mantoan, V altro el Milanese ; et tercio, quello di la terra, 
eh' è levador. Et se entra per una porta con uno toresin; et à 4 
cadene grosse, da incadenar ; poi do porte ; et la rocha à quatro 
man di mure. La prima, bassa, arente la fossa ; la secunda, alta, 
con soi tore3Ìni; la terza, quella di le caxe; et ultima la rocheta, 
eh' è fortissima et inexpugnabile forteza ; et quasi è incredibille 
rossa a creder fusse da noi presa. Sta a modo una delta, greca 
litera, zoè in triangulo ; sopra la porta è una rocha, partida dal 
castello grande; et la rocha magior à 6 toresini et caxe atorno, 
alcune belle, con municion di bombarde per tuto grosse. Visto una 
salla con machine bellice et altri instrumenti, ut Ule bonus, vir 
dìxii, lui havea posto in ordene. Entradi denium ne la rocha pi- 
(*olla. La qual à le fosse con fanestre di ferro, perchè V aqua di le 
le fosse grande, che vien dil Menzo, possa ivi vegnir ancor ator- 
no ; et è muràda di alte mure et forte. In mexo è una torre altis- 
sima; forteza, judicio di cadauno, più presto di vardarla cha far 
disegno di combaterla ; non hessendo dentro tratado, et assa' vi- 
tuaria^ nullo mai porà haverla in potestaie: continue si fa la guar- 
da. Lexi io ivi, sopra la porta di questa; ut itti referunt, letera di 
man del conte Francesco sopra nominato: « A dì 17 Avosto 1440, 
il conte Francesco intra in colai rocha per nome de la Signoria di 
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Venecia » ; ad literam. lectnr, ho scripto. Era in quello tempo ca- 
petanio dil laco Stefano Contarini, procurator di San Marco, da 
San Felixe; et nostri haveva tuta la terra, la rocha grande; maa- 
chava questa, la qual se tene alcuni zorni. Kl poi il castelan, es- 
sendo amico dil cont«, sopra la porta li presentò le chiare con 
grande audatia, credando impetrar gracia. A lui il conte Francesco 
li disse : castelanO, non so quello mi tegni, ora non ti faccia im- 
pichar per le canne di la golia ! Chi saria «ta quello te havesse di 
qui caziado ? Or, visto et explorato bene, retro retorniamo. Et la 
rocha, perchè melgio %-eder possiate, sia cussi : 




A di 22, Jtuoba. levadi a ■IO hore, cargate le robe ne le bur- 
ebiele al Dezanzano, montamo ne la gangava, la qual è longa, k 
22 remi, et bassa. È capManio di questo laco et riviera, lui et de- 
sendenti, Jacomo di San Sebastiano; à durati 13 al mese; era suo 
padre al tempo si bave P(>achìera. et per suo' meriti fu confirmado. 
Or mia nuove (novf) è fina al Dezanzano. Visto, mia 5, Sermiun, 
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patria di Calalo veronese, cantator di versi heroici ; et fu poeta 
lasciviasculo aliquanto ; amò una fancìula nominata Clodia, lui 
apellò Lesbia ; morì di 30 anni ; scripse ancora lo epithalamio de 
Manlio ; et qui è le suo* caverne, dove stava. Questo loco è situado 
in aqua ; solum da uno poco di la banda eh* è terra, ben habia do 
ponti levadori qui. È locho habitato di peschaori de 

Agro Brixiano 

carpioni e trute ; et à uno loco davanti la rocha, dove aqua vi entra : 
par uno arsenal ; et fu facto per tegnir gallie et fusto. Qui era vica- 
rio Marchiò di Cereda, veronese. Or, mia 4 de h, è il Oezanzano, 
eh* è uno loco buono. Et, dismontati, trovemo Beltramin de Pavia, 
. contestabelle di Lonado, con page 72 ; era fanti ben in ordene. Qui 
è uno mercado, nel qual vi vien assa* persone circumstante. Mon- 
tando a cavallo, ne fu dado de quelli di là, et è mia 3 fino a Lonà, 
et cavalchemo per monticelli uno poco, et trovemo Zuan di X^en, 
podestà de Lonado, citadino brexano, con soa compagnia, era ve- 
nuti centra. Et intradi ne la terra, udito messa in una chiesia su 
la piaza, andati in una caxa de uno citadino, et disnato, la comu- 
nità ne presentò do scatoUe di confeto et do ingistere de vin. 

Lonado è uno castello forte. Prima, la terra fa cinque milia 
anime ; circonda mia uno ; è una citadella ben anticha, con caxe 
dentro ; et è atorno la rocha, dove nane habita il contestabelle. À 
uno castello sul monte. Visto le caxe et la piaza, .sopra la qual è 
una bella fontana. Et io andai nel castello; è vicio castelan, con 8 
ducati al mexe, Francesco Orsino, veniciano, et uno altro per 
sua compagnia. Tunc diebus, era sta mandato Piero di la Volpe, 
è capetanio de una porta apellata Sancto Alexandre a Brexa. È 
page qui 25. Et questo castello è su uno colleto di monte, signo- 
riza la terra; et chi havesse ancor la terra, poria dar socorso a la 
rocha ; à la citadela atorno, et demum la terra. Questa forteza è 
ben condicionada ; à uno socorso da una banda ; à bombarde et 
artilgiarie molte ; si che, havendo vituaria, a tempo de guera se 
tegneria. Et à quatro torioni : do tondi, zoè da la parte di la terra; 
et da r altra, che non si poi bombardar, è quadri. À fosse cavate, 
ma non aqua; et à una altra forteza, xit patet qui de soto : 
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C-AO-cu-rr] 
Lonndi' 



Visio la terra. È mure debelissime ; et à tre porte. E piena di 
caxe. Da la i*ocha è veduta inextimabile. Sed poi, montadi a ca- 
vallo, è mia 15 fino a Brexa. Trovado, mia cinque, uno ponte so- 
pra il fiume del Chies (Chiese), sopra el qual , et è 

chiamato Ponte di San Marco, dove è una hostaria. Et de qui è 
mia 10. Visto Summa Campagna, eh* è la campagna revera di 
lirexa, bellissima, propterea quod per esser grassa et nascervi 
formento assa\ Visto il navilio, va arcnte Brexa, per el qual se 
cdliduce zatre molte di legne; et di sopra questo è una villa dieta 
Sancta Fumia (Santa Eufemia), dove è uno inzegno si talgia le 
tavelle. Poi, visto Rezado (Rezzalo), et mia 3 luntan è di Brexa ; 
poi, mia uno, tro verno Nicolao (1). 



(I) Forse Nicolò Trevisano, prefetto di Brescia, ricordato nella seconda re- 
dazione a papT. '«3. Ma qui il nostro testo s'arresti in tronco, o VA. Io con- 
tinuasse in qualche altro manoscritto, che non si è ancora scoperto, o pren- 
d(>ssc tosto a redij^ere il suo itinerario nella forma che apparisce dalT edizione 
del Brow n. 



DI UNA VERSIONE 
DEL LIBER SECRETORUM FIDELIUM CRUCIS 

FRAMMENTO 



CONSERVATO DA MARINO BANUTO. 



Il Liber Secreiorum Fideliunt Crucis, raro a trovarsi do- 
po r edizione del Bongars, era, prima di questa, <( pochissimo 
DOto, attesa la rarità delle copie » (1). Non fu dunque senza 
una certa sorpresa che in un codice della libreria di S. Marco 
(ital. ci VI, cod. 276) ne trovai qualche pagina tradotta nel 
nostro dialetto, e di mano di Marin Sanuto il diarista; docu- 
mento nuovo degli studi severi ai quali T infaticabile uomo 
consacrò la sua giovinezza. 

Non saprei dire se q^|Dste pagine siano un tentativo di 
traduzione, o fornìino parte di una traduzione compiuta e che 
rimase ignota (inora. La mano è senza dubbio quella del- 
l' Autore dei Diarii ; e la scrittura, che vorrebbe essere ele- 
gante, ma ad ogni modo è assai chiara, appartiene alla gio- 
ventù deir Autore, non ancora premuto dal peso degli affari 
e dalla folla delle notizie che attendeva a raccogliere. 

Quanto alla traduzione, non m' indurrei a crederla lavoro 
di lui. S' altro non fosse, la lettura dell' Itinerario ci mostra 
che a diciassette anni il latino eragli molto più famigliare di 
quello che appaia da queste pagine. Per attribuirle al Sanuto 
bisognerebbe supporre ch'egli le avesse tradotte ancora fan- 
ciullo, e (juasi per esercizio scolastico. Né giova punto il 
supporre ch'egli avesse dinanzi uno scorrettissimo testo; la 
scorrezione del testo non giustificherebbe l' accozzamento di 

(1) FotiCARi.Ni. OeVé MUrst. r#fi#t. («dis. 1S54;, fuiir- tlt, n. t. 

4 
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alcune parole, reliquie di frasi om messe, le quali, così come 
stanno, son prive affatto di senso. Aggiungerò quello che 
avrei dovuto dir prima: il dialetto di questa traduzione è più 
antico di quello che usò il Sanuto, e mi sembra pili vicino 
alle forme del traduttore di Raffain Caresini. Giudichino la 
questione i filologi ; a me par certo che la presento versione 
non debba ascriversi a Marino Sanuto. 

Potrebbe invece più ragionevolmente, a mio giudizio, 
Rupporsi che il libro del vecchio Marin Sanuto, tradotto, o in- 
teramente od in parte, in sulla fine del decimoquarto o nei 
primi anni del quintodecimo secolo, fosse, in una copia assai 
difettosa, venuto alle mani del giovane Marin Sanuto; e che 
questi, non potendo per la rarità degli esemplari procacciarsi 
il testo latino, volesse almeno arricchire la i?ua libreria con 
una copia della versione. Soleva di fatti il cronista molto 
frequentemente trascrivere di suo pugno i libri che non po- 
teva acquistare; onde parecchie trascrizioni sue si conser- 
vano nella Biblioteca Marciana, a cui vennero con altri e pre- 
ziosi lavori sanutiani della eredità Contarini. Peraltro, o di 
questa traduzione il Sanuto vide solamente la parte che è 
trascritta da lui ; o, meglio, lascia' opera a mezzo, accorgen- 
dosi che con molta fatica si procacciava un lavoro cosi difet- 
toso, che in qualche luogo era inintelliggibile al tutto. 

Ho voluto peraltro paragonare questa qualsiasi versione 
col testo publicato dal Bongars e coi codici che del Liber 
Secretorum conserva la libreria di S. Marco, non solo per 
indovinare il senso di qualche passo incomprensibile, ma an- 
che per determinare possibilmente qual testo avesse il tradut- 
tore dinanzi a sé. Due codici dell'opera del Torsello ha la Bi- 
blioteca Marciana, descritti ambidue dal Valen tinelli (1) e 
studiati dal Simonsfeld (2), il quale ne ha fissato V età. La 
redazione più antica, la quale, secondo il Simonsfeld, appar- 
tiene agli anni 1306-1309, si trova nel codice segnato dal 
Valentinelli (ci. XXI) di num. 23 {(Jat. Zanetti, num. 547), 



.1) Bihìioth. hinnuscripla, V, 222 segr. 

2; Sfndien :u Vonno Sanuto detn Aelittrw. pap*. 5-Ì3 
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contenente le Cofidittones terre sancte^ e che perciò io ho 
contrassegnato colla lettera C ; la seconda redazione, la quale, 
sempre secondo il Siìnonsfeld, fu cominciata nel 1312 e com- 
piuta tra il 1318 e il 1321, si trova neir altro codice Marcia- 
no, segnato dal Valentinelli nella classe medesima col nume- 
ro 22 (C%7&. Zanbtti, num. 410), contenente quasi completo il 
Liber Secretorum, e che perciò ho contrassegnato colla lette- 
ra L. L^ edizione del Bongars ho citato colla lettera B. E dal 
diligente raffronto della versione col testo, conchiuderei che 
il traduttore si fosse servito di un codice appartenente alla 
prima e quindi alla più antica redazione. 

Non parlerò qui di Marin Sanuto Torsello né del suo li- 
bro, che sarebbe fuori di luogo. Ma non mi è parso inutile 
concedere a queste pagine Tonor della stampa, che non me- 
riterebbero per sé stesse, per poterne conchiudere che la me- 
moria del Ziier Secretorum^ benché non molto comune, non 
era tuttavia perduta in Venezia, dove anzi si era pensato a 
rendere popolare Y opera insigne, anche fra quelli che non 
leggevano la lingua latina. 

R. FULIN. 



OPERA 

DI 

MARIN SANUDO TORSELO. 



A obciar non si vadi in le terre dil Soldan. 

(1) A oviar che alguna persona non sia olsa de passar al 
mare in te terre sotomitude al Soldan, e che de rasòn la poten- 
tia del Soldan in pizolo tempo se consume, fa mesUer che in pro- 
cesso de denegation (2) sia inzonto che *1 se faza obviation (3) 
cussi in terra comò in mar, che inganadori e conservadori, par- 
tecipevoli, consejeri e favoreveli de qui (4) siano perseguidi, comò 
sarasini et pagani, in cadaun luogo. Item, da la parte d* Afri- 
cha e per ogni terra che tien sarasini, nisun sia olso o ardido 
de comprar spiciarie o mercandarie algune che vegna de India, nò 
etiamdio zucari né bambasi, sotto tal pena si le torrà de le terre 
del Soldan (5). Item, che da le parte da tramontana et dai confini 
del regname de Armenia in fina in Aman (G) nisun sia ardido tuor 
de le predite mercandatie sotto pena e(c, Item, che algunò non 
sia ardido comprar in Romania o isole, o iu alguna altra parte del 
mondo, algune mercandarie che se podesse saver esser passade per 
le terre del Soldan. Item, che cadauno sia tegnudo accusar i pre- 
ditti portadori (7), e se algun per malitia o pe^r npgligentia non i 

(1) B, pagr. 20. 

(2) « in processu inbibitionis thjongatur » L, C. 

(3) « lohibitio facU Bit >» L, C. 

(4) « in def^udatores inhibitionis predicte tranafretationis, etiam et consi- 

liatores, participatores, conaervatnr^, auxiliatores et fautores eonim per- 

aecatio fìat ubique )» L, C. Il traduttore lesse Inde frauda tot^i^ e quindi l'errore 
della versione. ' 

(5) « sub tali poBua, sicut si accipcrcut de tcrris Solduiio MuhjccUs » L, C. 

(6) « Anniam ^ L; «< Aniuin » C. 

(7) « violatore! » L, C. 
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accuserà, sia excoiiiunica<Io et partido da le porte de la sancta 
Chiesa (I). Item, che cadaun Signor, o Rector, o Comun de terra 
siano tegnudi de perseguir in le so terre e dei suo' suditi i preditti 
violadori^ corno gazari et heretici, dagando alturio, consejo e fa- 
vor a ciaschadun chi accusase o procedesse contra di quei, sotto 
pena de excomunication mazor e de perpetua maledition. 

(2) Mi Marin, fio^de misier Marco Sanno, del confin de san 
Sovero de Veniexia, huinele servidor et devoto donzello del reve- 
rendissimo segnor misier Rizardo da Siena, gardenale, el qual 
luto el tempo de la vita mia ho desiderado cerchar le conditioii 
de la santa terra de repromission et de altre terre d' oltra mar, 
cussi in terra corno in mar, con ogni diligentia et affection, con i 
genochij clinadi humilissimamente inchinando, comò ftdel Chri- 
stian, expono : (3) che honor, rendidi, utele et exaltation del Sol- 
dan et dei sarasini sono parte in spiciaria e iri altre molte mercan- 
darie (4), le qual tutte non nasreno in ne le terre e parte somesse al 
Soldan, anzi nasceno in le terre de India, e fin condute day nave- 
ganti per lo mar occean verso occidente, da 1* altro ladi del mar. 
Questo veramente mar occean in quele parte in India ha do por- 
ti, dei quali 1* un nome Mahabar e V altro Chambeth ; intro i qual 
la mazor parte de spiciaria e de morcadantie, che vien ai ditti porti 
per quele parte de India, se cargano in navilio, e tirade de h per 
y naviganti, principalmente vanno per quel mar occean a questi 4 
porti infrascriti verso ponente. Dei qual porti, tre ne sono in le 
terre et rive sotto el dominio de' Tartari, che signoriza la Persia. 
De quej tre porti, 1' uno è in Staria i^^), chiamado Hormns ; 1' altro 
è in una isolela, che nome Heis (0); ci terzo è fosia (7) del fiume 
de Baldach. La mazor parte de spiziaria e de mercadantie, le qual 
in ponente in el tempo antigo vignia, per Baldach soleva far la soa 
via, e da può' per Antiochia el Licfam fevano condute al nostro 
mar; e in quel tempo le spiciarie et mercadantie de India se lia- 
veano più habundanteiuente et per menor prexio se haveano. El 
quarto, veramente, porlo Ilahadem se chiama, el qual è in una i- 

(1) « a Hmitibus sancUe mntris Ecclcsife scpnrntuR » L, C 

(2) B, pjigr. 21. 

(3) fì, para I, cap. 1 

(4) « Magona pars honoris, reditnR, provontiis et (•xnltationiH SoMnni or! pro- 
pter specia *i&m . . . » L, C, B. 

v5] « in terra firma » L, C, B. 

(tt) *» Kis »> L, C. B. 

(7) « fossta > L. B. r^ fosia C, « fluniinis qnod i]Ì8currit a Buhiac » L, C, B. 
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solota, che è quasi in Gretia (i) in le terre di sarasini, e quele spi- 
ciarie e mercandarie, che vien a quel porto, fono condute da le 
parte de India per i naviganti ; e per le terre de* sarasini, in nove 
zornade de camelo, al fiume de Calizene (2), e vien condute in Ba- 
bilonia, à r aqua a secunda, per el dito fiume in 15 zorni. In el 
tempo del mese di Otubrio, et cercha, el dito fiume habunda in 
tanto, che le dite spiciarie e mercandarie, vignando da Babilonia 
in una tagladam (3) et per 200 miara da Babilonia in fina in Ale- 
xandria fino portade. Per grande destro (4) del navilio, el qual 
sarasini ha, la mazor parte de spiziarie e merchadantie, che de 
India passa el mar e che vien di ponente, al presente da questa 
parte in Alesandria fi condute. El soldan receve in diversi luogi 
tanto de gabela de quele spiciarie e mercandarie, eh* è *1 terzo del 
valor de tutte quelle intrano in soa corbona (5), che è in multitu- 
dine de maxima quantitade, con grandissima utilitade de* merca- 
danti e so populo (6). E cusì come la menor parte de spiciaria e 
de mercadaritie, che vien da occidente (7) al presente ai ditti tre 
prediti porti, (et) vene a le rive dei Tartari, vano a Baldach et a Bo- 
ri (8), et de lì per molte vie discende al nostro mar, niente de man- 
che tocando dei porti, rive e terre de* sarasinf.et al Soldan soto- 
messe ; se le zente, le qual in le terre del Soldan e di sarasini con- 
core a comprar spiciarie e mercadantie per questo nostro mar, ha- 
verano inibition, comò più arduamente qui sotto se contien (9) ; di 
una bisognevole necessitate sia tolto el corso per le terre sotopo- 
ste al Soldan (10), e (li) da parte e via dei dominio de* Tartari tute 
predite spiziarie e mercadantie vignirano, de le qual tuto el populo 

(1) « in terra firma » L, C, R. 

(2) « ad fiumen Nili » L, C, 6. 

(3) « talliatam lons^am » L; « talglatnm lon^aro » C; «< talgiatam lon- 
gam » B. 

(4) « ooinmoditatem .... sive dextrum » L, C, B. 

(5) « erarium >» L, B: « veatiariuni •> C. 

(6) « propter quod thesaarizat, preeter immensam utilitatem, quam inerca- 
torea et populi sul exinde conaequuntur » L, C, B; 

(7) « quflB oonducuutur ad occidens » L, C, B. 
(8i « Thorisium » L, B ; « Tboris » C. 

(9) « prout Id precedenti brevi compendio continetur » L, B; «pront in 
opere antedicto continetur » C. 

(10) «e de urgenti n«'cea8itate cursus . . . amittentur omnino » L, C, B. 

(11) « nam sicut aqua naturaliter labitur ad TaUea, sic mercimonia tranafe- 
runtur ad loca, ubi mnfi^ia requiruntur ». Queste parole, che si leerg^ono in L e B, 
mancano in C e nella versione presente. 
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Christian oblignerà i>ertectis:>iiiiam()iite(l) iiA(*ces.saria iililila«le, e i 
iDercadanti christiaiii amsoquiraiio propria utilita<le : che i (Ulti 
mercadanti christiani, da questa parte Hna in India, poterano an- 
dare, conzosiachè molti sono qui, che zia eno andath e retornadi. 
Sarasini veramente, per le terre le qual i tien, non lasano passar 
algun Christian che desidera navegar in India 2). 

(.'Q E conzosiachè bombaxo e zucharo rro.ssii in le leire del 
SoMan, e non puorha qnantitade, dei qual, zoè bombaso e zuraro, 
el Soldan e sarasini receveno grandi datij e gabelle ( l), se chri- 
stiani serano astreti. al Soldan e sarasini grande danno vegnini, 
cum niente de mancho tanta quantiUide de zucharo nasce in Egy- 
pto (5), che christiani asai conveniente se porano fornir did dito 
zucharo nasce in Ere e a Morta ((5). Veramente in la Puja, in Si- 
cilia, Ere (7) e Romania nasce bambaxo in bona quantità, e ancor 
fiù ne nasceria, se la inibition fosse fatta. Considerando veramente 
iute cose, christiani ne vegniria a consiguir mazor ntilitade che 
danno in tutto (8). 

(9) In Egipto nasce lin in grande quantitade, del qual molti e 
diversi lavorieri Ano Aiti. Kl dito Un a la tlada se lavora con seda* 
insieme ; e avegna che seda non nasca in quele parte, pur de seda 
sola se lavora nobelmenle: conzosiachè el dito lin e lavoreri, et 
etiamdio de le mercadanlie predite, per el navilio de* sarasini e 
de* christiani si porta continuamente al Mar Mazor, e per Turchia 
e per AflTrica. E quamvisdio christiani habunda de lin, nihìiomintuf 
tanta è la bontiì del lin de Egipto, che se spende Rna in occidente. 
E avegna che 'I ditto lin e mercailantie a bon comodo non possa 
andar se non per lo nostro mar, se denegation e astrection del mar 
sei*à fata, el Sol lan e saraini consiguirano grandissimo danno (10.. 



1; « ad Autncientiaiii • !.. H: •• pprf«v!iim .. C*. 

*2; Il M>prnito (iol capitoli! It*irtrc»i in !.. U, ma non in V n^ in qtiCMtn \er- 
iiione. 

(3; B, pur* I. cip 2 

(4} « peda^ia et tributa •• L, (.11 

5) «. in Cypro » L, C, B 

(6) " in Rodo, Ainorwi. in Arta * L ; •• in C*ret«» ot Amorali • C: • In Rodo. 
Amorea, Marta » B. 

Cn « Creta » L, C, B 

•8) '• ita quoJ, omnibuR liiii« coniiid<*ratiii, christiani maflris uUntatetii qnuin 
dampnum potius spquerentnr •• C. I. e B nono conformi. 

;9j B. pars I, c;ip 3. 
,10, IVi d.ittt'ri e doHn c.iaaìu ^tarlano L. B. non C «Cffuito daUn Tcmiono. 
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E perchè in le ditte terre che tien el Sohlan, oro e arzento, ra- 
me, stagno, piombo, arzento vivo, o sia algun altro metalo, e de 
corali (1) non nassano, le qual tute cose in quele terre fino portade 
per el nostro mar, de le qual el Soldan rereve grandi tributi, e 
spicialmente in Alexandria, li primo per meter Toro a la zecha 6 
e 2 terzi per céntenaro se pagava; e conzosiachò Toro in occi- 
dente sia caro, de presente se lassa portar oro e ariento. De co- 
mercbio de V arzento 4 e Va (2) per ccntenaro in Alexandria se 
pagava. Ma al presente el Soldan ad alguni solo 3 e meza de quello 
^arzente fese gratia (3). De tuto quelo arzento che va a la cecha (4) 
el Soldan guadagna per cadaun centenér X. Del rame ancor, in 
diversi comerchij in Alexandria, tuoi el quarto per centenaro. E 
per lo simele del stagno, de piumbo. ariento vivo e corali, in Ale- 
xandria el Soldan receve grande tributo. Le qual tutte cosse per 
Egipto se spandeno, et fina in India, con utilitade del Soldan e del 
puovolo e di suo* mercadanti. 

(5) Etiamdio va ojo in grande quantità, mei, nosele, mandole, 
zafaran e masticha in Alexandria e le terre sotoposte al Soldan ; 
de le qual, azò che in breve se diga, in diversi comerzij in Alexan- 
dria el Soldan receve el quarto. Vano ancor in Alexandria seda, 
draparia, tela, e altre molte cose, de le qual el Soldan , mercadanti 
et popuJo suo receve grande utilità. A la fiada non eresse el fiume 

de Caliginis, corno non crese drio la perJeda (6), se 

saraini in quella fla*, di biava per lo nostro mar non fosse stadi 
socorsi, lor mazor parte d'essi seria sta di bisogno chi avesseno 
abandonà la terra o fosseno morti. 

(7) E conzosiachè in la terra de Egipto non nassa né fero o 
sia pegola (8), per i qual algun navilio se podesse far, conzosiachò 
saraini per niun modo podesse per altra via ha ver cha per el no- 

(1) L* « ambrum >», che qui é omesuo. gi trova in L, C. B. 

(2) • 4 «/« »> L. C, B. 

(8) « solvendi aolum tres et dimidiam per centenario . . . g^ratinm contulit » 
L, G, B. 

(4) « in Kayro » L, B ; « io Keyro >» C. 

(5) B, pan I, cap. 5. 

(6) Abbiamo puntegreriato per indicare la mancanza, flriacchè il testo sarebbe 
chiaro: «• ita quod illa para torr», quee tnnc non irrip^atur ab ipso, non fructìA- 
CAt; tioui aocidit tempore paolo post aroissionem Acon et Syrie, quia si tunc ...» 
L, C, B. 

(7) B, pars I, cap. 6. 

(8) « ligtìamen, ferrum aut pix «» L; « li^namen, fcrrnm, pix » C, B. 
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stro mar, se navilio non Iiavesse in terra (1) de Egypto mal poria- 
no durar e spicialmente Babilonia e *1 Chajaro ; le habitation le 
qual i tien non poriano tignir. E la rason per si medema se demó- 
stra. Babilonia è sora el fiume de Calizene ; da Babilonia al nostro 
mar se fano miara circa 100, e *1 dito fiume de Calizene descore 
fina al nostro mar. Questo fiume ha 4 grandi rami : 1* uno si chiama 
Tenes, el qual è verso al deserto de Gazara ; el segondo ramo è 
Damiata ; el terzo Strioni ; el quarto è Roseto, el qual è verso Ale- 
xandria (2). Intro le boche de questi rami, vignando per la riviera 
al nostro mar, se fa miara 220. Da Damiata fina in Alexandria, 
vignando per la riviera del nostro mar, miara 200. Da Babilonia, 
andando pej* lo fiume de Calizene in mezodi, fi ditto esser soto el 
dominio del Soldan, miara DCCC (lì). Questo fiume de Calizene ha, 
in quelo che signoriza el Soldan, molti rami, varij e diversi ; cir- 
cha questi rami sono lagi molti e fosse assai (4), che se spandeno 
per Egipto, de i qual parte de la terra se bagna. Suso le rive del 
fiume de Calizene e de queste aquete, sono molte habitation ; per la 
qual cosa tute mercadantie e vituarie e altre cosse necessarie a 
quele, tute altre cosse le qual i fano, fino condute cum navilio dei 
qual i chavano grande utilitade (5). El Soldan veramente, de U- 
gname^ ferro e pegola, in diversi luogi de datio receve el Sol- 
dan el valor del quarto, che è grande quantità de dinari. E de 
cadaun vasello de navilio, cusì di pizolo comò di grande, receve 
ogni anno el Soldan bisanti tre, dei vechij, che sono fiorini a 
oro cercha 3 '/a (^)- Apare etiamdio grande moltitudine de que- 
sto navilio in el tempo de la fin de la medason (7), quando la 
biava fi conduta iiì Babilonia ; quamvisdio el dito navilio va e vien 
per el ditto fiume de Calizene, e per i rami del ditto fiume, e per i 
lagi ; in tal niuodo, che '1 seria miracolo poder pensar la multitu- 
dine de quelli navilij. Grande può volo e grande quantitade de 
mercadanti e arlesnni sta in Babilonia ; al Cajnro veramente (.^), 
che è miara 2 lontan da Habilonia, el SoMan con i sui armiragij 

(1) « terru » non « in terra » Ic^fl^ono concordemente L, C, B. 

(2) <^ de quibus suprndictis rnmis duo sunt principaliores et mniores. Rcilicet 
Damiate et Roxeti >>. C. L e B sono concordi anche qui. 

(3) « circa quingenta miliaria » L, C, B. 

(4) « et rubine sive talento (« tarlate », Cj multe «» L. B. 

(5) « quod navip^ium habent in mnximn quantitat« >» L, C. B. 
i6) « 3 Vt »> L, C, B. 

e?) « messia » L, C, B. 

"B) « et in caMro qu(KÌ ...» L, (', B. 
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e con hoineui d* arme, che sono in Ggipto, stanzia. E perchè la 
forieza de la zente del Soldan sta in un luogo, perhò è uno Signor 
che signoriza tutta la terra de Egypto, e oltra el deserto, e in 
fina in Armenia, e fina le Aque frede, che confinano con el do- 
minio de* Tartari. E se saraini non aveseno navilio, merchadantie 
e vituarie e altre cosse neccessarie non se poria condur a Ba- 
bilonia o al Cbajaro (1), imperhò che *1 somizar seria de mazor 
spexa, de quello che valeriano le cosse ; et etiamdio per terra non 
se pòrìa condur, per la qual cossa faria mestier al tutto che *1 
popolo de Babilonia e zente d* arme dal Chajaro (2) se partisse 
per la contra* de Egypto. La contrada è granda ; se i fosseno 
partidi, in la terra de Egypto seriano più Signorìe (3), e la provi- 
sion sanctissima del mio Signor sia, che ogni regnarne in sé diviso 
se desfarà. 

(4) Ancora cognossa la santissima *claritudine del mio Signor, 
che (5) el dominio del Soldan fora de Egypto, oltra el deserto, 
verso Armenia e fina a le Aque Frigide, che confinano con Tar- 
tari, molto mazor e posente soleva esser quando Accon et Syria 
se habitava da christiani, e perchè è diminudo, la rason el mo- 
stra (6) che tliesoro maxime de le stanzie, e thesoro emercadan.- 
tie de altre zente e nation che navigavano in Accon e Syria, ro- 
magniva in quelle terre de sarayni ; per la qual cossa christiani 
de soe merchadantie toleano, de le qual saraini erano molto rìchi. 

(7) E perchè al Signor piasete che el bon (S) e viril Re de 
Armenia (0) a desfation del Soldan e de* saraini plesor (10) Tarta- 
ri sapientemente conduse, per la qual cosa la terra de* saraini è 
molto dannificada fina al deserto che passa in Egypto, per più 
fiade, de molti sarayni e richeze infinite ; de la qual cossa la ma- 
zor parte de* viriU homeni d* arme del Sotdan è persa, e ci può vo- 
lo de* sarayni passado (11) è in tanto, che moltissimi de lor da quela 

(1) « ac ad castrum » aergiungono L, C, B. 

(2) «r et de castro <* aggiung^ono similmente L, C, B.' 

(3) « deberent dominia plura cadere » L, C, B. 

(4) B, Secunda pan, cap. I. 

;&} Mancano queste parole di prenmbolo in L, C, B. 

(C) « ratione ostenditur • L, C, B. 

(7) B, Secunda para, cap. II. 

(8j Manca questo aggettivo « bon >» in L« C, B. 

(9) « frater lobannes de ordine niinorum » aggiungono L, C, B. 

(10) «• plnriet « L, C, B. 

(11) « perterritus » L, C, B. 
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parte hanno habandonà la terra. E de presente quela parte de 
terra non ha algun stado, né di populo né di richeze, corno la sr>- 
lea haver. E se *1 non fosse 1* alturio che *1 Soldan dà a questa 
parte de terra, per algun inuodo non dureria el resto che é romaso. 

(1) E chadaun chiaramente pò* veder, che aniiquiius, quando 
fo fata la inibition per la sanctissima provision dei predecessori 
vostri, oltra (2) tute altre cosse denegò solennemente che in terre 
de sarayni. ligname, ferro e pegola per algun muodo non fosse 
porta ; imperhò che rendidi e proficui di tutte gabelle del Soldan, 
quasi tuto dependeya in la terra de Egypto, e al presente depende 
da quei che sustentano el navilio ; e per el navilio el Soldan sem- 
pre bave e ha cuss'i grande thesoro, che per sola propria utilitade 
del navilio signoriza tutti circumstanti. 

(3) E conzosia cosa che la zente che nasse in Egypto e in 
quella parte niente vaja per armizar, a respeto de quei che vien 
d* altri luogi, el Soldan con i soi armiragij hanno questa provision, 
zoé che del preditto thesoro manda special merchadantie (4) per 
lo mar a comprar puti de molte nazion varie et diverse, christiani 
e pagani, in chadaun logo dove el gè possano recuperar per dinari. 
I qual puti quando el gi anno, tutto lo dì e* gli amaistrano in le 
arme; e questi tali compradi sono quei che signorizano in le parte 
de Egypto, e in le terre sotoposte al Soldan, con i quai sustiene la 
terra, e per le forze dei quai el Soldan deschazò christiani de la 
terra santa de repromision (5). 

(6) A denegar, e a compir veramente cussi sacratissima ovra 
de la recuperation de la teiTa santa, bagnata del preciosissimo 
sangue del nostro dulzissimo Jesu diritto, fiol unigenito de Dio 
vivo, fa mistier che al tutto una solenne inibition più aspera per 
tutto el mondo sìa fata, zoé che né legname, ferro, pegola e puti (7) 
e, zeneralmente, alguna altra cosa non sia portada né tolta de là. 
E de questo è tal rason : che se rhristiani navegando anderano a 
tuor spiziaria e mprchadentia de levante de Ih, e a altre merchan- 



(1) B, Tertia pars, cflp. I. 

(2) « supra « L, C ; « super » 6. 

(3) B, Tertia pars, cap. II. 

(4) « mercatores » L, C, B. 

(5) L'ultimo periodò di questo capitolo, clic Icggesi in L, C, B, manca nella 
versione. 

(6) B, Quarta par», cap. I. 

(•<) I <« puti »> non si leggono in L, (', B. 
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darie le qual non par a esser in questa tal inibition (i), sera de 
necesso che soto questa tal coverta christiani inobediente et sarà- 
sini, i quali con e1 so navilio vano navegando, porterano Ugnami, 
ferro, pegola e piiti in Egypto e in le terre del Soldan, e averano 
altorio da quei christiani che desiderano de esser obediente. E farà 
mistier che a quei obedienti christiani in mar e in terra e in porti 
e in rhadaun logo dove elli se troverano, con el navigio de quei 
christiani inobedienti e sarasini, el so navilio chargai de Ugnarne, 
ferro e pegola e puti, e le dite cosse servar, e a quei quasio dar 
altorio e favor. La qual cosa se farano in contrario, la zente de U 
80 comuili, che sono in le terre del Soldan, incontinente serano 
piadi e in haver e in persone, e non serano più ardidi in quele 
parte navegar (2). E più chiaramente vede la prudentia del mio 
santissimo Signor (3), che se solenne inibition per tuto el mondo 
sarà fata, quei i quai anderano per mar, se in le terre del Soldan 
soto poste non sentirano de la soa zente (4), etiamdio pigierano li 
ditti cristiani inobedienti e sarasini, corompadori de tanta sacrà- 
tissima ovra; per la qual cosa, tuti quei che hanno posanza in 
terra (5) serano aparechiadi con grande legreza ad ogni guarda 
del mar, per obedientia de questa inibition beada. E più oltra 
quando Accon e Siria foseno persi, la vostra inibition solenne fo 
fata, che nisun non dovesi andar né ritornar in le terre del Sol- 
dan ; che se algun fosse trovado andar o retornar de là, debesino 
fir piade e in haver e in persona, e dei schiavi esser batudi (6). 

(7) E cussi comò la ditta inibition in quello tempo fo fata, e in 
lo mar fermada (8), se a la santissima clarità piase che le soradite 
tute cose siano servade, è de besogno, con umilissima reverentia 



(1) «r et ad alia merciroonia portandum, qtie non videantur inibitioni con- 
traire >» L, C, fì. 

(2) Manca nella versione il periodo auccesaivo, che Ieg:{;;eRÌ in L, C, B. 

(3) « Et clariua apparet « leg^g^ono aemplieennente L, C, B. 

(4) « aut ai perpendercnt tranagresaorea predictoa ivisaa contra predictain 
inibitionem, et contra precepta dominorum aive communium auorum » agg^iun- 
gono L, C, B. 

(5) « qui pot^tnter tranafretabunt per mare •» leggono invi>ce L, C, B. 

(6) « Inter celerà ut servi capientium fterent » leggesi in C. L o B hanno 
maggiori particolari. 

(7) B, Tertia pars, cap. II. 

(8) L e B aggiungono: « videlicet quod contra talea tranagressorca in ntari 
peraecutio fiebat super eoa et non quasi in terra », che manca in C e nella pr<^ 
aente veratone. 
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sempre ma* parlando, die in terra per luto il mondo la inibition 
più fortemente sia confirmà, in tanto e più che de quello che . . . (1). 
I diti cbrìstiani nativi, i qualli in quella fiada fievano navigation 
de guadagno, erano specliio diabolico a molti ; per la qual cosa 
roultissimi andano et ritornano, e per mala consuetudine si piano 
quello viazo. Donde 8(; rompadori de tanto sacratissimo comanda- 
mento in terra e in mar, corno chazari e heretizi, per tutto el mon- 
do perpetuamente siano perseguidi, e per mal exempio passado 
sia tolto che vegna in exempio a tutti ; e in quella fiada la rason 
chiaramente demonstra che con poche galee la garda del mar si 
compierà a implir tanto sacratissimo benefitio. 

(2) E azò chf a laide e gloria del nome del nostro altissimo 
Signor Jesu Christo questa sacratissima ovra più pienamente sia 
observada, e dai pechatoiì sia tolto la cason del pechare, (a) tal 
inibition, con ogni reverentia parlarò (3), sia azonto, che si algun 
signor de terra, o sia Retor, o alguna special persona, rompadori 
de questo sacro comandamento per nisun modo in le so terre pre* 
suma recever con so mercandarie e bavere, o a quei daga altorìo» 
consejo o favor o socorso, e quei etiamdio per nisun inzegno de- 
bia sustignir soto simil pena, la qual debessi portar zaschaun che 
fosse alloriador, favoridor o consejador de la heretica pravità. 
Perchè se cus'i grando sera fato el comandamento, tanto mazor- 
mente la voluntade del nostro Signor Dio Sabaoth se avrirà, a 
compir cussi sacratissima ovra (4) eie. 

(5) E conriosiache *l faza de mistier al tulo tor el corso de le 
merchandaiie a le terre del Soldan soto poste, è de necesso che 
dei monti de Uarbaria (0), che sono in li confini del Soldan, con le 
terre del re Tunisio, per tuta Rarbaria e per lo ladi de verso ostro, 
e per la terra la qual sarasini tien in Spagna, che nesun mercha- 
dante per algun modo o inzegno debia comprar alcuna spicieria o 
sia merchandaria de India, né bombaso, né zucaro, nò lin soto tal 
pena, che se li tolesse de le tere del Soldan. E la rason è questa, 

;l; Puntcg'^io il luo^ ove e vidon temente la Teraione è mancanttf. Cfr L, 
C, B 

(2j B, Quarta pars, cap VI. Nella versione manca il cap. V, il IH e il IV 
tono posposti. La stessa disposizione dei capitoli è in C. B ed L tono d* accordo. 

(3^ Questa clausola non Ic^gr^si in L, C, B. 

(4) • Quod ti bec flent, Deus omnipoteni viam aperiei ad hae omnia per- 
eomplenda v». Coa\ leggono d'accordo L, C, B. 

(5j B, Quarta para, cap. III. 

(6) " de Barca » L, C, B. 
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zoè che quei sarasini de ostro non piarla la via de andar a le terre 
<M f^ldan per ter spiziaria e per tor merchadantia, corno i erano 
UM de dar in el tempo de la inibition, quando più stretamente se 

«ervava. 

(i) Più oltra dal lado inverso tramontana, dai confini de la 
terra del bon re de Armenia, da una so terra, la quale se chiama 
Aotiiyogeta (3), andando per la riviera de la Turchia, antigamente 
fo Grecia, rivolzando infina in Aman, etiamdio nesuna merchanda- 
ria de levante possa fir comprada, sì corno è ditto de Barbaria, 
uAo la pena metuda in la inibition (3). E conzosiachè za de sora 
«ia dito, infina in Aman revolzandose, el Signor per soa santissima 
bontaile el so veloze Consilio ne prestarà, in breve se porà dir, co- 
mò in Aman fi ditto, la qual cossa Dio toja via, in fina a Scutiri, 
ebe è mitudo per mezo Constantinopoli (4). Imperhò che questi 
p^Hinii turchi e sarasini hanno quasi sotojugà da Avedon verso 
oriente la terra la qual tignivano Gregi, de la qual cossa molti 
Oregì fono morti, piadi e vendudi per schiavi. Come etiamdio li 
diti turchi, da novo fato naviiio, ha desfato molte isole le quale 
nono rercha la dita Grecia in grande crudelifà, perla qual cosa la 
dita terra è rimasa consumada (5). 

(t) II, Quarta pars, cap. IV. 

(2) ** A contìnibus CìUcìqb, qu» nano appellatur Armenia, a quodam flumine 
#|Mo4 0ttlepb Doininatur *> L, C, B. 

(3) Mancano qui le ragioDi delI*aMerxione, che leggonsi in L, B. C continua 
tumm nillA ver«ione. 

(4) « Bt cum iam auperius sit dictum usque in Anoiam revolvendo, si Deus 
iMir fittm kH>nftatem suum Telex consilium non prestabit, oportebit qood expri- 
Miaiur, quod Deus avertat, usque ad Scutari, quod per medium Constantinopo- 
lim Mt •t<um ». L, C, B. 

(&) Catira deiunt. C continua il capitolo e va sino al fine dui primo libro, 
h A In corrispondenza con B. 



VIAGGIO IN SPAGNA 

t 

DI FRANCESCO JANIS DA TOLMEZZO 

COMPENDIATO 

DA MARINO SANUTO. 



Di Francesco Janis da Tolmezzo non credo che si aves- 
sero altre notizie, da quelle in fuori che registrò il Capoda- 
gli (1), prima che Vincenzo Joppi in uno dei suoi preziosi 
opuscoli (2) ce ne desse qualche informazione, maggiore. Rac- 
cc^lierò dair uno e dair altro quel che più importa. 

La « cospicua » famiglia Janis, fiorente ancora nella se- 
conda metà del secolo decimosettimo nella terra di Tolmezzo, 
godeva anche in Udine d'untanti ca reputazione. Due secoli 
prima, i due figli di Bartolammeo Janis sperano resi illustri 
in esercizi diversi: Bertrando, capitano e soprintendente di 
tutte le ordinanze della Cargna, segnalatosi in parecchi fatti 
d'armi contro gl'imperiali, moriva in Udine a di 23 Ottobre 
1518 (3). Francesco, T altro figlio di Bartolammeo, datosi agli 
studi giuridici, e procacciatasi fama di valente giureconsulto 
e di facondo oratore, aveva nel 1497 ottenuto V onore della 
cittadinanza udinese ed era successivamente chiamato agli 
uffici più gravi nella sua patria (4). Ma, stretto di particolare 
amicizia con Antonio Savorgnano, cadde in sospetto a Vene- 
fi) Udine illuf Irata t pag. 241 e seg*. 

(2) Tre lettere inedite a Girolamo Savorgnano (1519-1527). Udine, 1871. 

(3) Capodagli, Udine illustrata, pag. 122. 

(4) Nel 1505, 20 Luglio, dal Parlamento del Friuli fu eletto ambasciatore 
alla Signoria di Venezia, affincbò fosse revocato il dazio imposto sulle seta. La 
città di Udine lo rimeritò conferendogti la sua nobiltà. Vedi Zanon, Delle Acca- 
demie, V, 79. 
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zia, allorché questi nel Settembre 1511 abbandonò le parti 
della Uepublica per aderire ai tedeschi. 11 Janis fu allora ar- 
restato, tradotto a Venezia, e sottoposto a processo. Non fu 
condannato, a dir vero; ma, non ben sicuro di lui, il Consi- 
glio dei Dieci lo costrinse a fermar dimora in Venezia, Qui 
dunque il Janis riprese T esercizio dell'avvocatura, nella qua- 
le SI segnalò' non meno che ad Udine; e si ricorda, a questo 
proposito, una publica disputa eh' egli sostenne con altri va- 
lenti giureconsulti nella chiesa dei Santi Giovanni e Paolo, a 
di 11 Novembre 1518. 

Se non che la prova più chiara della reputazione onde 
godeva il Janis è questa. Agitavasi da lungo tempo una lite 
per causa di rappresaglie, tra veneziani e spagnuoli. La lite 
doveva essere risoluta in Ispagna ; e Y ambasciatore veneto 
Francesco Corner, non reputandosi competente in una que- 
stione di diritto, domandava che gli fosse inviato un giurista. 
Il giurista fu il Janis; so ne rivide il processo, e, « visto in 
lui non esser cosse importanti al Stado », a dì 29 Decembre 
1518 gli fu permesso di tornare in patria, « et per conse- 
quente potrà andar in Spagna » (!}. 

In Ispagna non fu meno stimato di quel che fosse a Ve- 
nezia; ma le lentezze della corte e una malattia che lo recò 
in fin di vita (2) ne aflFrettò il ritorno a Venezia. A dì 15 Mag- 
gio 1520 egli fece la sua relazione al Collegio, e il cronista 
non lascia di notare: « è savio, si ha portato ben, et fo lau- 
dato dal Principe » (3). Degli altri incarichi che sostenne, e 
della triste fine che fece a di 19 Decembre 1522, ci raggua- 
glia il libro del Joppi (4). 



(1) Sanuto, Diarii, XXVI, 168. 

(2) lòid., XXVU, 872 f 

(3) Ibid., XXVIII. 295. 

(4) Girolamo di Federico Colloredo, volendo vendicare la ofiorte del padre 
uccisogli il 27 Febbraio IMI (giovedì grasso) nel massacro de* nobili suoi av- 
versari preparato da Antonio Savorgnano, tese un agguato al Janis, da lui 
sospeUato consigliero di UH fatti. « lì 21 Luglio 1521 dal Colloredo prodi- 
toriamente fu ferito .... Mentre il Janis accennava a guarigione, d* improvviso 
morì il 29 Decembre dello stesso anno ». Tn UUert inediU, pag. 22, 28. Peral- 
tro lo stesso eruditissimo V. Joppi mi comunica questa nota, tratta dal Necro- 
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Sarebbero molto importanti le lettore che di Spagna il 
Janis diresse a Girolamo Savorgnano, e di cui una sola ci ba 
conservato il Sanuto (1). Vi troveremmo probabilmente pa- 
recchi ragguagli importanti sui viaggi che si compievano allo- 
ra, e dei quali il Savorgnano voleva essere, a quanto pare, in- 
formato. Il Janis anzi diceva d' aver copiato « certo diario in 
lingua ispana de li preditti viaggi », diario che certo ci gio- 
verebbe assai di conoscere. Imperciocché la questione che 
aveva condotto il Janis in Spagna non Io assorbiva così inte- 
ramente, da non lasciargli campo d^attcndcrcanchea studi ge- 
niali. Egli pensava ai dolci campi da cui viveva lontano, e pre- 
gava r amico a procurargli semenze d^erbe da prato; anzi di 
Spagna recava in patria il delizioso pero che porta ancora il 
suo nome (2). Verseggiava talora, come solevano i letterati di 
queir età, latinamente; e nelle raccolte inedite dei poeti friu- 
lani, che si conservano in parecchie biblioteche della provin- 
cia, si trovano degli epigrammi di lui (3). E più di uno ne 
troveremo in questo Itinerario, oiregli stese del suo viaggio 



lofio mm del notaio udinese Antonio Rei.i.om: « D. Franclscti* Jnniiii de Tnl- 
metio, doctor prieclnnis. obiit 1522, 10 Deccmbris, vulneratus ted non ei vulne- 
ribns •• lArrk. Notar. T'éine). 

(1) È data da Barcellonn, 2 Liifrlio 1510 Diarii, \XVI1, e. 275 e «ejr \a 
pnblicò fra le Tre lettfrt inedite il Joppi, traendola ponltro dalU copia non dal- 
rori)rinale dei Di^rii, die non ancora era «tato restituito dnlP Austria. 

;2) Su questo pero, ecco quanto mi «rivt* il mio dotto amico co. Antonino 
di Prampero. « Il poro detto del Janis dà una piccola pera di sapore inof^ntello 
molto squliiito Fuori del Friuli non è molto conosciuto. In disletto si chiama 
IHnti: de! JflHit. Oiì è un:i dello tanto vari»»tà del P^rus cowmuuts di Linneo. 
Quei friulani che non vanno tanto per la sottile sulla etimologia storica del no- 
me, confondendo II snono della voce col sapore corriA|Kiiidente, lo chiamano er- 
roneanientp Pero Aniti o .tnicf Chi avesse a Tire la bizxarra storia della fortuna 
delle parole, dovreblx» raecotrliore anche quelita -. 

,3) Eccone un snjririo che mi manda corte«i»nient»» l'amico V. Joppi, tratto 
dalla cronaca ni**, di Niroi.ò Montii\>i.i, Dell'* fotéti glie uuf'ili /rtuìane Bthì 
Cir. di Cditie). E un epl^rramma contro un certo Daniele q. Rt'rnartbno q I>a- 
niele Florido da Spiliinbor;ro, mercante e appaltatori» di dait, il quale, fattosi 
ricco, comprò dalla Republica (21 Novembre Kil4 , la contea di Prata por du- 
cati 45iK) ! 

Sarl«»r fml I1iaiiH*li<i a\ii«. nunr factum f«(|ii«*«lri« 
Onlmm «««t, rwipift mJMliUif, nr)«M 

\'«*%lil»u« ut ai* oruct aarVin** qa.vnljt otnort 
OwjiU h«tr CMmNOililM « iiiar — t •¥«« ! 
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di Venezia iu Spagna e di Spagna a Venezia. Pare che V Iti- 
nerario fosse assai più difiiiso, giacché questo che diamo al 
publico non è che un compendio, conservatoci dal nostro im- 
mortale diarista Marin lanuto. Il quale nei suoi Diarii tien 
dietro alla missione del Janis, e ne ricorda i più importanti 
particolari ; ma, come scrittura straniera alle faccende politi- 
che, non v^ inserì parimenti questo sommario del viaggio, 
che si conserva, di pugno dello stesso Sanuto, in un codice 
della Marciana ( Ital., ci. VI, cod. 277 ). Ne V abbiam tratto, 
anche per eccitare i nostri amici del Friuli a cercare nelle 
biblioteche della provincia, se mai vi trovino il più difiuso 
originale. E tanto più desiderabile che lo trovino, quanto me- 
no, in qualche luogo^ è perspicuo il sommario sanutiano ; il 
quale oltracciò, steso probabilmente in gran fretta e perciò 
di carattere pessimo, è guasto in più luoghi dall'umidità che 
ne rende sposso difficilissima, e talvolta malsicura assai la 
lezione. 

R. FuuN. 



SUMARIO DI L'ITINEKARIO 



DI DOMINO FRANCESCO DA TOLMEZO DOTOR 



QUA.Nr>0 Fu MANDATO 3*ER LA SIGNORI A AI. KK CATHOLICO. 



A (lì 8 Fevrer 1519 si partì per andar a Chioza, mia 25; poi 
andò al porto di Volane, eh' è una bocha di Po ; poi al porto di 
Cervia : eh' è prima 50, poi fiS mia. 

A dì XI venne, mia 45, a Pesaro, oh' è di lo illustrissimo Lo- 
renzo di Medici, du«'.a di Urbin, nepote dil papa (1), cazado France- 
sco Maria, olùn duca et signor di Pesaro (2). Qui da li frati di San 
Zuane, di l'ordine di San Francesco, Mcnori di Observantia, è una 
sculptura di (>hristo, di legno, di maisterio raro ; e in 1' altra chie- 
sia di Frati Conventuali, l'organo bellissimo. In la chiesia cathe- 
dral si feva Tarcha nuova di marmoro per il corpo di Santo Te- 
rentio, patron di la dita cita; et vete altre cosse belle. 

A dì 13 partito, andò a porto di Fan, mia 20; et visto Foro 

Sempronio olim, et mine {Fossomhrone), qual è dil conte 

Francesco di Medici (sic). Le nmre rote; 80 caxe brusade di ordine 
di Lorenzo di Medici, moderno Duca, perchè quella sequiva la par- 
te di Francesco Maria cazado. 

Et a dì 14, partito, passò Metauro, qual per forame fato a 
man ussiva di uno monte, vene ad Aquilandi {Acqualagna). Poi 
andono alla cita di (^.alli (Cagli); et andati a Castel Candiano, dove 
li habitanti cava assa* di certo (ior, dil qual si fa color muriceo, et 
di la foja, qual chiama «Scuota», apta a conzar cuori (cuoi) con 
il feto di animali. Kliam, si fa assa* vini, et è mia 20 Imitano. 

A dì 15 andò per lochi angusti a Nucera, dove è assa' noce, 
dove è homeni molto dediti a la mercatura, assa' richi ma ignobi- 
U ; mia 22. 



(1) Lcono X. 

<2] FriAncesco Maria delln Uovorc era stufo cstcciato nel 1516. 
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A dì 16, di Nucera partito, passò il fiume Topino, et per monti 
saxosi venne a Fuligno, mia 22, nominata quod fulgeat prce cce^ 
tcris tirbibws ; dove si fa assa' corde : si potria dir Funinia. Poi, 
passato una valle bella et ornata, a Spoliti. Questa è grande cita ; 
è assa* fruti, e vino dolce et optimo ; et in quella è una rocha mu- 
nitissima et famosa. 

A dì 17, partito per Val Stricta {Strettura), monta et dismon- 
ta, e saxosa, vene a Cita Interana {Intcramna, Temi), nel pian, 
mia 22, copiosa di olivarì. Questa è di faction colonnese ; è una 
columna in mezzo la cita, dreta. È chiamata quasi inter amnem. 
Poi veneno a Narni, sopra il monte posta, dove è il fiume Negro 
(Nera), qual vien da li monti a la planitie, va in Tevere. Qui è una 
rocha assa' munita ; assa* citadini nobiU et antiqui. Di questa quello 
Achatamelato (Gattamelata), capitano di zente d* arme, ave ori- 
gine ; et Michelin et altri castelli dominava. Questa è contraria a 
la parte ursina. 

A dì 18 partì da Narni, passò il Tevere, venne a Borgeto 
{Borghettó), poi a Castro novo (Castelnuovo). 

A dì 19 partì da Castro novo per Roma, e intrò a hore 20. 
Vete a V intrar di Porta Nova ì\ a presso cellam quamdam vinO" 
riam in saxo excisam, con 15 base di quel saxo che la sostenia, 
opera di mirando magisterio. AIozò in caxa di domino Livio Poda- 
chataro cyprio, prothonotario, nepote del cardinal Capaze defunto, 
homo litterato (1). La sera andà da domino Marco Minio, orator 
veneto (2). 

A dì 20 steteno in caxa per la grandissima pioza. 

A dì 21 andò in cliiesia di S. Piero, vete di sora discoperta, 
qual si fa grande et bella, qual si comenzò per JuUo 2.° ; et si ce- 
lebrava le exequie soe in la cella di soto, dove è sepulto, e di sora 
in capella per li cardinali et episcopi, presente il Papa. Visto il pa- 
lazo, poi la guchia dove si dice le cenere di Cesaro fu poste. A S. 
Piero, uno epigramma fece : 

Quee jam cardinibus Romana Ecclesia facUs 
Ex ferro .... etc. 

(1) Di Livio Podacataro, e di suo zio Lodovico, vescovo (1483) di Capaccio 
nel reame di Napoli, e poi cardinale (1500) e morto fra il 1504 e il 150G, v. Ci- 
cogna, Iscrt'z., IV, 142 e segff. 

(2) NoUzie di questo ambasciatore vedi In Alberi, Relaz., scr. II, voi. Ili, 
(p. 62), ove ò ancbe agg^iunto il sommario della sua Relazione da Roma (1520) 
tratto dal Sanuto» Diarii, XXVIIl, pag. 4G3 (della copia cbe si conservava al- 
lora in Venezia). 



09 

Poi andò a la chipsin laleranense, dove è Sancfa Sanctonini, do- 
ve sono alcune done serade tra muri, et si va »opra alcuni gradi 
per anime de'morti. Vele il colosso eneo di Antonino Pio, ch'è so- 
pra uno cavallo; poi il Coliseo di mirabil alteza, le therme di 
Diocletiano, e archi degni, et il prato li a presso, dove erano cer- 
vi, dayni cfc. Poi a Santa Maria Mazor, il tecto lavora d' oro, fato 
con gran spesa per Alexandro papa VI ; poi Monte Cavallo, dove 
è li fragmenti equorum, colossi marni Phidice Praxiielisque sciti- 
pforum. Poi in rocha di Capitolio, dove sta li Conservatori ; nel 
frontispirio sta quella lupa« che dete le tele a Remo et Romulo. 
Eliam è un colosso di gran statura. Dentro è molte statuo antique 
di marraoro, e il puto di bronzo che si cava la spina dil pe'. Eliam 
è belle picture, che adorna il loco, e delle imagine. 

A dì 22 andò a visitar il cardinal Cornelio et Pisano, vene- 
ti (l). Poi andò ultra airium mngnum in Vaticano; poi a Belve- 
der, dove è il colosso di Apollo di marmoro candidissimo, di opora 
admiranda; e più il colosso di Lachaonte (Laocoon(e),e\,({\w\ di Vvi- 
nere e Cupido so fiol ; poi il colosso di Hercule cubantis a presso 
la lupa che dà teta a Remulo et Romolo ; poi il colosso di quella 
nympha sopra la fonte, opera degna. Poi andono a la fossa di leoni, 
dove vete seradi 2 maschi et una liona, et do lioni zoveneti. Poi 
disnar passò il ponte dil Tevere ; lasò a destra Monte Figulario, 
chiamato Testacelo ; andò a la chie'sia di S. Paulo fuora di le mure : 
grandissimo tempio, dove è assa* reliquie de Santi, e monachi di S. 
I^nedeto, e la Ribia facta di man di S. Hironimo, qual fo di S. Hiro- 
nimo ; e dice h è il suo corpo. Qui ò una ymagine di Christo, fa 
molti miracoli. I^oi a S. Sabastiaii li fuora le mure. Non potè ve- 
der S. Lorenzo. Qui apar aqueducti, che da li monti, mia 15, veniva 
r aqua in Roma a le therme di Antonino et Diocletiano, et si tole- 
va poi per la terra, che era lontana dal Tevere. 

Et una concubina fé batizar una so Rola da 7 compari ; et li 
fece uno disti'o: 

Scptoni cornpatri 8 dedit unica fliiu niatri. 
Non mirum : natse tot dedit illa patres. 

A dì 23 andò a S. Maria Rotunda, dove è 27 coione: i3 ton- 
de ; il resto, scanelade. Et de sora è di uno saxo integro ; la porta 
tutta di metallo. Quello a presso li antiqui era tempio di tutti 

(1) Marco Coriuiro cn cardinali» fin dal 1500; Prancosco Pisani fu rietto nrl 
1517. 
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li Dei, chiamato Panihcon, dove era in cima la ymagine di la dea 
Cybele. maire di tutti i Dei, hora è, di saxo, in la corte dil tempio. 
Visto il palazo dil cardinal S. Zorzi (1), excelentissimo ; e trans 
Tevere, il palazo di Agustin Gisi, senese, et li horti et stale (2). 

A à\ 24 partì di Roma con domino Hironimo Dedo, segreta- 
rio (3), con gran pioza et vento, per andar a Napoli. E andouo a 
Marin, castello piccolo di colonesi. 

A dì 25 veneno a Veletri, dove ave gran pioza et neve. 

A di 26, per boschi, veneno a Salmoneta (Sennonela) ; et pa- 
sato per sotto Torre ( Torre - ire Ponti), via ardua e lapidosa, a- 
rivono a Priferno (P/perno), dove naque Octavian Augusto. 

A dì 27 veneno a V Abatia {Foro Appio f); et passado il fiu- 
me ad Selias paludes, et passado il secondo monte et boscho, la- 
sado a destra il monte Circeo, azonseno a Teracina, olim Jom im- 
berbi dedicata, e inlrò in Via Apia, la qual di Roma per plana, 
iucos, ipsamqiic pahidem Seiiam transil. Lì a presso è il mar 
Tyreno, mia 5. .Surge (Circeo, che da do parte va in mar, e la ter- 
za continente. Venuti per Via Apia, tra il monte e laco, a la cita 
di Fondi, eh* è la prima nel Regno, dove era il cardinal Francesco 
Soderino di Volterà, in exilio mandato da li Papi (4;. E ivi era il 
signor Prospero Colonna, signor di quella cita. 

A dì 28, partiti da Fuudi, venne ad Uri, castello dove è assa' 
olivari;e, zonti a Formione (Mola di Gaeta), villa di Cicerone, 
lassata la cita di Gajeta a man destra, eh* è sora el mar, et per 
ameni horti andono a Mola, tlove è a.ssa* fonti. Il qual castello, la 
note avanti, fo depredato da galie de' mori. Questo loco è ame- 
nissimo. Poi veneno al fiume Linm, oggi Garigliano chiamato, ad 
alozar lontan dal mar mia 5 ; et hi questa resta vestigie, perchè 

(1] RafTucUo Rhirio, savonese, creato grià cnnlinnle da Sisto IV. Il palnzxo 
ch*eirli aveva edificato, divenni) i)oi sede deUa Cancolloria. Greoorovius, À'/o- 
ria di R^nna (odiz. ital.;, Vili, 262. 

(2) Di Ag^>stino Chiari pnrla ripetutamente il Gbegorovil'S, ibid., ma in 
i.««p6cie a pap^. 142 e sey^^. U suo palazzo, passato poi ai Farnesi, è conosciu- 
to col nome di Farnesina. 

[2] Girolamo Diedo era secretario dell* ambasciatore veneto a Roma. Per 
Incarico del Senato doveva aecompag^nar*^ U Janis a Napoli, ])er aintarlo a 
ricever«i tutte lo informazioni necessarie al buon esito dell* affire che prli era sta- 
to affidato. Sanuto, Diani, XXVI, 147, 266;, XXVII. 39, 59, 66 t.', 83, 98 t.»., 
102 f 

[4] 11 carilinale Roilorini s' era ritirato a Fondi dopo la oongrìura del Pe- 
trucci ^1517;. Orkcìorovils, JUiuria di HoMa, Vili, 203. 



71 

da* Francesi fo ruinato dello Garigliano el roU da' Spagnoli. Tulla 
quella region, exrepto Gajela. è solo il signor Prospero CoIona, 
che Spagnoli gè la donò ; dove è tre cita episcopal, Fundi, Setia 
{Sessa) et Gajeta ; et assa* castelli, tra i qual Uri e Trajecto {TrueU 
io), lì fiume Lirist piacevole ma profondo ; si vede le vestigie di 
uno antiquo colosso, e di uno altro hedificio, et alcuni archi facti 
per aquiductr. Qui a presso fo la cita Minlutmiim, qual da* mori 
fo diruta. 

A d) primo Mar/o, passato Liri, per li paludi minturnini, ne 
U qual C. Mario latitando occisores vitavit, per pianura veneno 
al cao dil monte dove è solpliurei et tepidi fonti. Lasado a sinistra 
il castello chiamato le Torre a presso il monte,* ubi Fate niitm ina- 
fiat, per lito dil mar, et poi per boschi di olive et mirti veneno al 
fiume palustre : e, quello passado, al fiume Volturno, castello. 
Il qual fiume va per Capun, mia 12 distante, e si paga mezo car- 
lin per cavallo, et a Lyri uno carlin intriego. 

A di 2, per boschi e pianura veneno a Patria, poi a Forullo, 
oh* è sul monte, al presente Singrotta chiamata, la qual valle è 
longa mia 3. Qui sculplo è uno monastero di la Madona, dove 
è assa' imagini votive, assa' borii verso il mar ameni. E caval- 
cando a la marina, introno in la cita Parlhenopea, lassando a la 
destra la rocha de Y Ovo e Castelnovo; et alozono in caxa di do- 
mino Joanello Siculo, ne la contra* di la Incoronata, preparata II 
per il vice re. 

A di 3. VX andato sul tardi sul monte s. Martin, vele la cita, 
dove è uno monastero di Y bordine canluriense, dotato za anni 200 
(à intrada ducali òOOO) per re Ruberto ; e sopra quel monte è una 
rocha meza rota, e borii amenissimi. 

A (U 4 il vice re andò a la caza, acompagnato da domino Fran- 
cesco Cari, veneto, babita a Napoli. Andò a veder la cita al muoio, 
construto per re Ferando, di spesa 300 milia ducati ; e in la rocha 
lì a la destra, ducati 70^ milia. Poi disnar andò a Pozo real, edifi- 
cio degno, e visto zardini efc, e aqueducti, fontane, che per dito 
palazo e zardin andava. 

A d'i 5 andò in Castel novo, e visitò lo illustrissimo domino 
Raymundo dp (tardona, catbelan, vice re, dal qual fonno benigna- 
mente recevudi. Questa rocha è di rairabil edificio: la porta e la 
piaza è in nipzo il palazo, e un portico quadro e alto. È fornito di 
luonilion e fosse late e profonde. 

A dì (J andò al monastero di Monte Olivcto, di T bordine di S. 
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Helena di Venetia (ha intrada ducati 5000), dove è bellissimi he- 
diftcij, e uno zardin iercenfa mala aurea, suo ordine posila ha^ 
bens. 

A dì 7 andò a S. Domenego, era ornato per la festa di S. Tlio- 
nia* de Aquino, dove trovò maestro Hironimo da Monopoli, qual li 
mostrò la statua di Christo, la qual, orando dito S. Thoma* in cella 
eiT opposUo sita, li disse : Bene scripsisli de me, T/ioma. E li 
mostrò 4 sepulchri de regine in la sacrestia poste. 

A dì 13 andò a Pulheolo e, con barcha, a Bnya passoe, dov' è 
fornices et il roliseo non ignobellc, ma diruto, et alcuni palazi, e il 
monasterio di S. Francesco, e zardini ampli. Questa cita Pulheo- 
lana è di episcopo, à uno tempio antiquo. Qui è caxe sopra il saxo 
editicate , qual vardando si poi admirar non veder antra ipsis 
saxis et domibus supposiia. Qui alcune piere mole, che .Cajo Cal- 
lir.ulla imperator fé' far, per far sopra di quelle uno ponte che di 
Potlieolana si potesse andar a Baja a cavallo: e lì è '1 mar pro- 
fondo. Di là a Baja, dove era una cita, non par quasi vestigie. Lì è 
una rocha, dove si dà segno dil venir di corsari a quelli liti. Qui 
è uno palazo subtcraneo con 48 coione di soto, qual à una scala di 
piera, per la qual si poi andar a 1* arco di sora; et bora è la terra 
herbosa. Ivi è una piscina mirabile, et è una via va a Miseno, e si 
vede la rocha de Hischia sopra una isola, e si vede la caxa fo di 
Lucullo a presso Baja ; e lì è uno bagno subteraneo, e vien V aqua 
tepida dentro, secondo il crescer dil mar. K si va sopra una scala 
di piera, dove è alcuni lecti intajadi nel saxo, dove stanno quelli 
tolleno r aqua ; e chi va lì, li vien gran sudor, eh' è bagno senza 
^qua. E lì a presso è il porto di Baya, dove ariva le nave ; et è uno 
edi;icio antiquo. Poi al laco A verno, dove è 1* aqua dil mar; e si 
vede certo archo, che indica uno ponte, e si va nel lago Averno in 
zonochioni. Poi è il bagno dil fango, e vien chiamato bagno di la 
Sibilla. Poi, verso scptenlrion, è uno coliseo chiamato di Trajano, 
dove era il tempio di Apolo. Poi si vien a uno castello, ditto Par- 
Ihenopeo, qual è di la Nontiata di Napoli. Poi si vien dove si traze 
Talume, e poi a uno lago dove è pesci cativi; e vi è certi bagni, 
che chi vi va subito umor. 

Questa cita di Napoli ha di circuito do mia ; è come uno scor- 
pion, qual habi distene le braze. Questa cita à per insegna . . . , di 
sora d*oro, disoto rosso, con una corona di sopra. Su9it 5 sezi: Ca- 
puano, de Nido et Montano di equal nobiltà; de Porlu, mancho no- 
bile; di Porta Nova, ignobile. 1'] tra essi citadini si vardano molto a 
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contrazer matrimonio ron fie de ignobili ; ma raro si mandano fuora 
dil suo sezo. Do sezi à intrada 400 milia ducati tra Ihoro; hanno 
principati, castelli e possession per tutto il Regno. È uno ordine : 
per cadaun sezo si eleze 2, e il popolo do, qualli governeno quello 
che partien a la cita; quelli vanno a presso a la chiesia di S. Lo- 
renzo di Frati Minori. Sono etiam in questa cilàO judici di raxon, 
doctori, che aldeno le cause in appellation di tutto il regno. Questi 
vanno a presso la chiesia di S. Chiara. Uno altro consejo, dove si 
trata dil stato dil Re ; questi si reduseno in Castel novo col vice 
re. À patron la terra San Zener {Gennaro) e Santo Anello (Agnel- 
lo, Aniello), il corpo dil qual è in la soa chiesia in cao di la cita, 
dove è unomonistero di l'ordine di S. Benedetto; dai qual intese 
che alcuni di la fameja di Podarvi, vivendo S. Anello, li dete uno 
schiaffo ; la qual porta pena, fino ozi in dì videlicel, e per purgarsi 
dil peccato vieneuo tutti di quella fameja la so vigilia in diiesia, 
a far precession e darli una candella di cera por cadaun. 

Sono in questo regno principi (primo, più potente, quel di Sa- 
lerno ), duchi, marchesi, conti e baroni. L' utilità dil regno consiste 
in la doana di le pecore, che passano di monti Apenini al pian a 
trovar V herba a la primavera ; il resto, dil dazio del vin greco, 

che nasce a ; si mette eiiam una tansa per tutto il regno, 

come un subsidio per maridar fie e sorelle di Re. Summalùn, di 
tutto il regno è più di ducati 270 milia. 

A di 25 Marzo si fa gran festa a la Nontiata; e ì\ è la Pietà, 
dove si fa nutrire assa' puti. Poi si vede, fuora di la Porta Capua- 
na, la rocha Capuana, la qual adesso è habitat a per la mojcr fo dil 
duca Zuan Galeazzo di Milan, fo fia di re Alfonxo secundo, e so- 
rella dil re di Polonia (i). E lì a presso è un bel zardin, e si chiama 
di là la via ( Villa ì) duchescha, dóve è fontane e bellissimo zardin di 
citri, mirto eie, E le mure atorno il Castel, large. Lì a presso è la 
chiesia di S. Zuan in Carbonaia (S. Giovanni a Carbonara), de 
r ordine di Heremitani di S. Aguslin de Observantia: hanno gran 
intrada. Lì è il sepulchro dil re Ladislao, come apar per lo epitaflo. 
È \\ la e ìpella di uno Carazolo (2), fo al tempo di la raina Zuana ; 
e a la sinistra una altra di tale zenle (*5), ubi arca marmòrea 
rnirce sculpiurce, 

(\) Cioè Bona, fii^lia di Giang^aIo:izzo e d Isnix'lia, i^posò Sig^ismondo I)a- 
tbory, re di Polonia. 

i2, Giovanni Oiracciolo, favorito di Giovanna li, aRsasRinato nel 1132. 
(3) Qnolla dei Caracciolo Uossi. 
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In dita rità è la ciliegia di S. Maria di Grafia, la chiesia di S. 
Severino; in tutte do è monaci; e qui è piaze db ve si fa le fiere. 
Oui è uno loco coperto, dove per sentenzia di Andrea de Hisernia, 

conientator de* pheudi, fo damnato di pena capital re (1) 

di Austria, superato in bataia et preso; et in la sententia dito Re 
ov'd nominato traditor. El qual He zovene si voltò e li disse: Men* 
tiris quod sim proditori veni eìiim ad reciiperandum regnurn 
mewn, E venendo da poi certo tempo la madre di dito Re a Na- 
poli, visto il corpo dil Sol, fé* far uno monasterio di la Madona di 
r ordine di Carmeni, qual è al pre^sente. Et questo li disse domino 
Scipion Syponlino, doctor, era con lui. 

Vidi domino Jacomo Sanazaro, patrizio napolitano, richo e 
doto, e chiaro di costumi. E li fece questo epigrama, e lo dete a 
Francesco Cari : 

Dinlogits ad Carhim, 

Qui non Partbenope doces notanda, 

Cari, die cinerea ubi Maronis, 

Die quos ille animus mcavtt nrtns. 

Pontanus citi cren tuiit sopultos, 

S(hI pricclarain aniinnm, jubt-ute Plicbo, 

Condit poctoro SnnHznrns imo. 

Quem prflpstnrp iffitur putns duorum? 

Hunc, cui RpiritUR incubai Maronia. 

A dì 20 Marzo montò poi su una nave bischaina, et la>jsò Hi- 
roniuìo Dedo, secretano, li a Napoli, e andò in Spagna per il nVar 
Tvreno. E intralo in porto di Maja, et pasato uno ponte di Cajo 
(^ali^uia, dove si legò la nave per tempi contrarij, stele a Putheolo 
zorni 9. Era con lui uno cathelan di Castello Bolognése, nòntio dil 
sig. Francese/) Sforza, fiol djl signor Lodovico oUm duca di Milan, 
destinato al Re catholico, et uno altro di la duchessa, Lodovico 
Goro nobile di Rari. E andati al colle, dove era la cita di Cuma, 
dove è la speluncha vera di la Sibilla, di la qual disse Virgilio. Et 
fe»*e questi versi : 

Addueti Baja4 aociorum quisque aubivit 

Antra loci ; aolus mansi e^ PuthfK>lia. 
Sed mihi non deait aubeam quo proti uà et antrum : 

Fcemina me cunni traxit in antra aui. 

Questo antro andava fino Averno, ma è stropado. Andava dentro 

200 over WìO passa, dove si feva assa' latrocini]. Perhò fo brusado. 

A dì 7 Aprile, con bon vento si levono di Putheolo, e andò 

;i; l/ori$rmaIe è niancniiti», ma ti capisce a chi aUuda. 



75 

verso Procida, dove è uno castello su dita isola, dove sta pochi 
habitauli, ina assa* femene e belle, meravigliandosi di tal venuta 
di la nave. I.a nave restò tra Procida e Baja, e loro con la barella 
andono a la isola. A pena ebeno 5 pani e 5 pesci, ma si saciono di 
fave tegulate. Qui era uno Michiel Cossa, che governava quello 
castello, vestilo di peliza et Baccho persimiiis ; et li disse. Le 
done e puti si meravejavano a vederne; ai qual donò danari. Qui ò 
gran copia di garzi; i qualli è chiamati «carhopholi», vai do carUni 
e mezo più fassi f fasci), Hor la matina per tempo in nave »i levo- 
no. Visto Gajeta, lasato a sinistra risola de Hischia, Bonlitrene 
(VenioteneJ et Huti (RoUe), Pontia et Palmadora (^PabnarolaJ ; 

a man destra Teracina, o/hn si chiamava fAnxurJ, dovw 

Jupifer iìnherbis colrbaiur; veteiio in nìar mostri marini. Hor, 
lasado il sino romano, veueno a Cita verhia, et, navegando, lasò 
Mina fAlniina, Telamone), cita verso Monte Arzenti (M, Argen- 
taro), dove è il porto di Hercule fPorf Ercole). 

A dì X Aprii, di note vene fortuna grande, che «lete quasi la 
nave in saxi di V isola di Helva (E^ba), et per uua saita fo visto 
i saxi, e voltò la prova, e s' intorbò assai. Poi il d\ seguente 
ave fortuna posto T ancore ; visto la citii di Piombin ; visto, sul 
monte. Voliera, cilà grande; lasado a la si!iii5tra do isole, a l'in- 
contro di Piombin venuto. Qui è tres fodince, gran vertigal di 
Piombino. 

A i\\ 13 nave^ò con bon vento Inter lUiis hetrusco, et Gorgo- 
na insula, a V iiirontro di Porto Pisano, chiamato Libumo f'Li- 
corno), 7 mia <li la cita. 

A di 14 lassò Oepara fCapraiaj, insula, andò a Corsica per 
il sino di Zenoa. Visto Saona, V^illafrancha, Niza, terre di la Pro- 
venza, dil duca di Savoja. 

A d'i 15 veneno a l'isola pizola, chiamata d*Era ^^Hi/éres), 
e ì\ fermò l'anchore. 

A di 16 lasò a destra Marseja, citi di Pranza; intimi in mar di 
Narbona ; stete do di e do note senza veder terra, sed ccelum xin^ 
diqitc et iindiqite pontus, 

A di 18 veteno la Cathelogna; lasò a dextra U monti di Per- 
pignan, la cita mia 4 lontan dil lito ; pasato Cao Colieure ("Col^ 
lioure) verso Cao Creusa (Creux) ; lasado a man dextra V isola de 
Rosa fliosas) e l'isola de Mera fMedns); e veteno li monti Pvre- 
nei, tra Spagna e Pranza, cargi de neve. Navegando per il colfo 
di Narbona, se vodò a S. Chiara, perchè non vedoano navegar. E 
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subito veleno. Nostri non volseno intrar in porto di Pallamon (^Pa- 
lamos), ma navigar tutta la nocte. 

A di 20 andò al lido di Barcelona, e li nauti non volseno to- 
char quella terra, e vieneno al porto Sallodio fSalùJ, mia CO di 
Barcelona; e a bore 3 di nocte butono le ancore. Et mezi morti 
trovò in porto 9 galie dil Re catholico, che andava contra corsari, 
capetanio el Gobo (i) e so fiol. 

A d\ 21 Aprii smontò di nave, andò a piedi a Villa Sion, che 
a pena trovò aqua da bever, a pena potè aver do ove fresche. Tra 
il lito e la villa è mille vigne e mille pignari. Dita villa è tutta di 
lo episcopo di Teragona. E, montato su uno aseno, andò a Tera- 
gona sopra il lito dil mar, sopra uno jugo di monte. Cita antiquis- 
sima, à teritorio assa* fecundo ; à uno torente, dil qual vien uno 
fiume che bagna i campi. Vi è vini grandi e fumosi; è metropoli 
di 1.1 provinlia di Cathelogna. 

A dì 22, el dì di la Passion, stesemo lì ; e fo aprescntado, o tro- 
vato cavalchaturè per andar a Barzelona. 

A dì 23 andò per olivari grandi et fecundi, e lochi saxosi. Su- 
per viam, in terra, vite coloso dil sepulcro di do Scipioni , Gnei et 
Publii, che fo morti in Spagna, videlicet a Lenia (?). È gran parte 
corroso, perchè le piere non è durabile. E poi veneno a una torre 
sul lido dil mar, dove è uno arco antiquo, in memoria di uno 
eretto, per la gran perfidia fo amazà li do Scipioni: la qual si 
chiamava la torre di Leva. E venuti per lochi aridi, pien di olivi, 
vene a uno castello, qual è soto il capitolo di la chiesia di Bar- 
zelona, che uno Principe li lassò. 

A dì 24, fo el dì de Pasqua, udito messa, andò per via torti, 
per lito via, e per monti ; la qual, per industria de Hanibal, quando 
el vene in Italia, fo fata. Poi dise^e in una planìtie e uno vico, 
dove feno la Pasqua. E qui uno de' soi fé' custion ; poco manchò 
non fusse imolato. Et a bore 23, per lochi ameni e fecundi, pasato 
il fiume Drachatio, per il ponte dove si paga il dazio, a Barzelona, 
e andono ad alozar a l' hostaria in vico Buccalaria. 

A dì 25 visitò domino Francesco Corner (2), videlicet orator 
veneto, qual lo recevcte hilari ft^onte; dubitò non fosse sta preso 
da'.cor:>ari in mar, e li de pranso, e lui li fé questo epigrama : 

(1) Brixio nrìcio GiusUniani, di Genova, detto per l'appunto il Oohho^ di 
cui discorre ripetutamente il Sanuto, Diarii, I, 836, 452 etc. 

(2) Intorno a questo diplomatico ho raccolto parecchio notizie in un Ubretto 
Suite Relazioni contervate da Marino Sanuto. Yen., lb*6G, Antonclli, p. 1 1 cscggr. 



77 

Si plus qunm dccuit fui moratus, 

Cornell, bue vcniens, dolo nec actu 
Credas segniiic : morari In .urbe 
Duduno Partbcnope fui coactus, 
Dum nantis coreo. Inde ubi recessi, 
Nec venlos babui satis socundos, 
Pyratns etiam fuit necesse 
Vitare, in venctuin caput paratos. 
At si bis non animus tuus quiescit, 
Saltem me vctiilum tuetur eetns, 
Innata et pietas tibi tuisque. 

A d\ 27 il Re era stato 4 zorni in uno monastero di cantua- 
riensi, 4 mia lontan. Tornò in la cita; alozò a presso Templum 
Merccdis, eh' è di lo episcopo Monreal, di la fameja Cardona (1). 

A dì 28 ave audientia con 1* orator veneto, e li basò la man. 
E di anni XX, statura mediocre, faza longa, saiis grata parum-- 
qiie affabilis. 

A dì 29 il Re lasò il vestimento negro, andò in palazo di Dar- 
zelona, dove fo celebra una messa in laude di S. Zorzi, per come- 
morar il don (2) che li de il Re di Anglia. 

Questa cita di Barzelona è nel conta' di Cathelogna : da oriente 
il lito del mar yspano ; da austro il monte di Jove fMons Joms, 
Moni " Youì/J ; da occidente e septentrion li campi, che nutrisse 
uno fiume che vien di monte per industria e bagna per tutto, per- 
chè è assa* fecundo, dil dito monte Jove. La cita volze 3 mia, 2 
parte verso Aquilon et Oriente, piena di hedificij e habitatione; la 
3.* parte verso occidente et austro, che si chiama Rivai, assa' va- 
cua, ma horti assa' e zardini ; di fuogi 7000 in zercha. À strade 
salizade, cloache, sì che sempre è neta : più che '1 piove più è neta. 
È la chiesia di lo episcopo, con 200 sacerdoti. Qui è il corpo di S. 
Eulario. Etiam è una chiesia di S. Francesco e monasterio, uno altro 
callopodiorum ejusdem ordinis^ fuora di la cita per uno mio ; e- 
tiamS. Catherina di l'ordine dominicano e S. Agustin ch'è di preti. 
E a lito dil mar la chiesia dieta di S. Maria del mar, molto alta con 
assa' case atorno, che honora molto la cita. In questa sono moUi no- 
bili e mercadanti e artefici in gran numero ; tamen non tropo richi. 
Si reze per quelli di la cita, parte di nobili e parte di merchadanti. 
Deva al Re ogni 3 anni 300 milia ducati ; à certe carte dove danno 
raxon a quelli è creditori dil Re, e li facesse alcun torto. Qui e in 

(1) Francesco di Cardona eletto fln dal 1512 vescovo di Monreale in Sicilia. 

(2) La Giarrettiera. 



78 

li borgi è assa* monasterij di monache di gran intrada, ma hanno 
gran licentia di viver ; vanno per tutto in groppa di mulli, e zen- 
tilhomeni va dentro di Ihoro senza alcuna vergogna, e si poleno ma* 
ridar. S. Piero Zoncheriarum (?), S. Maria Madalena, S. Hironimo 
in borgo Predalba, nunc serade, et Valdunzellas. Fuora di la cita 
2 monasteri: S. Hironimo, et Canturiensium^ qualli è di frati; e 
una cella, sul monte Jove, di S. Matrona Auxiliatrice di la salute. 
Qui è abundantia di viveri ; à belle mure ; si fa assa* panni. Vien 
per la cita certa aqua, e altre fonti vi sono che vien di monti. 
Hanno assa* pozi, per cadauna caxa vi è. Li edificij privati, tuti 
di piera. Si usa molto cavalchar nmle, e non si va a piedi. 

La provintia di Spagna, benché babbi molti regni, twnen in 
questo tempo è do division : Castiglia e Aragon. Sotto il regno di 
Castiglia è primo il ditto regno, eh* è mediteraneo, richo e più no- 
bile di U altri; il re^no di Granata; il regno di Mut*sia; tuta T An- 
dalusia, Galicia, e Biscaia ; il regno di Navara e quello è in Har- 
baria, e di novo si trovò nel mar occeano. Nel regno di Aragon è 
pruno esso regno : la metropoli è Cessarea Augusta fCce&aràugU" 
sta, SaragozzaJ; il regno di Valenza, di Maiorica, di Sardegna, e 
Corsica, et Cicilia cUra et ultra Faro, e il conta* di Catbelogna. Al 
governo di queli regni sono do, electi col consejo di dotori ; e uno 
non se impaza in le cose apartien a 1* altro regno ; e cadauno han- 
no salario dal Re, satis amplum ; li qualli sequitano il Re dove el 
va ; e si algun va per il regno, fa nota di quello el vede. 

El Re al presente è il serenissimo domino Carlo, nepote ex 
filio di Maximiliano re di Romani, ex familia de Austria, et ne- 
pote ex filia di Ferdinando et Isabella re di Spagna ; al qual li è 
pervenuto Jwré? hcerediiario. TVim^n ancora vive la madre, sere- 
nissima domina Joanna, la qual per il dolor di la morte dil marito, 
non è di sana mente ; la qual sta con custodia nel regno di Casti- 
glia, qual è suo per raxon di la heredità di la madre, in uno loco 
dito Tore de Sigila (Tordesillas); et cuss) questi regni di la fameja 
de Aragon è pervenuti in la fameja de Austria, che sono di la pro- 
vintia tbeutonica. Questo Re à anni 20. Era prima Duca di Bor- 
gogna et Brabanza, Conte di Fiandra, et è al presente, per succes- 
sion di soa madona, madre di so padre, olim dona formosissima e 
figlia olim del duca Carlo di Borgogna ; et essendo morto questo 
Zener pasado ditto Maximiliano suo avo paterno. Re di Romani, li 
pervene la successioo di tutte le provintie patrimonial di ditto Re. 
Etiam à so fradello, domuio Ferando, qual è al presente in Fian- 
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dra, di età di anni 17. Et è sta electo da li electori questo Carlo 
re di Romani, in loco di lo avo paterno defuncto. Deus optinius 
niawirniis decemai hujusmodi eleciionem cedere honori ei uUU'- 
iati chrisliance reipublicce; et il inazor principe non è adesso di 
lui in la Clìrìstianità, né penso nmi fosse dal tempo che T imperio 
fo translatà in Germania. Juvenilis cetas non palUur nie censere 
quce spes regemli deliir de ipso principe. 

La cita di Rarzelona, per li soi citadini vien scosso li dacij, et 
essi rezeno la cita e la provintia. Li fanno poi un donario al Re, 
et il Re ronstituisse magi^^rati in quella, che per so nome dà ra- 
xon tam in prima inst/iniia, quam appetlalionis. E benché sia 
capo di la provintia di Cathelogna, non ha alcun castello o ver 
villa, pur una o ver do ; excepto che tuti castelli et ville non siano 
di baroni, lumen ante dal Re in feudo ; et quando si congrega il 
consejo di le cita e baroni di la provintia predita, li Syndici di 
Barzelona sono presidenti. 

A dì 22 Octobrio andoe al Monte Serato fMonsen^alJ, a veder 
il tempio di la Madona, et in la Spagna molto honorato ; qual ò in 
monte, dal pian lontan una liga, zoè 4 mia. È dificile andar; via 
tortuosa e va cavalli. Fo ediAchà da fra Zuane Gari (1) za anni 
nongeniis, qual feva penitentia lì, et questo per uno stupro per lui 
comesso in una pula dil conte di Barzelona, a la soa fede et sancti- 
monia recomandata. El qual 7 anni, come animai di 4 piedi, stete 
in quelle selve ; et tutto peloso trovato da li cani di cazadori. In 
quello loco prima habitavano monache, qual poi fo traslate in S. 
Piero in Barzelona. Et in questo monasterio montuoso fo posto 
monaci di V ordine di S. Benedetto, i qualli la cliiesia et monasterio 
optimamente rezeno, e danno a li pelegrini vi vanno, pan, vin, ojo, 
ajuto e da dormir per 3 zorni. À assa* bona intrada ; ma assa* ele- 
mosine. Sono frati sacerdoti lì numero 50, novizi X, sacerdoti se- 
culari che niancha di confesion e sacramenti 6, puti chierisi 16, 
donati seculari ex voto di star h 24, altri ministri et negotiatori 
in gran numero, muUi et asini da 40 et più. Il cenobio, benché sia 
in loco arclo, fwnen è di mirabil struction ; M frati habitano sepe- 
rati, non se mesiando con li altri, servando certa dignità. Non li 
mancha carne, pesce, frutte et altre cosse che li venditori li por- 
tano. Sopra il monistero sono 15 oratori), dove stanno li heremiti; 
e il primo accesso é diflicillimo. Vassi per uno mio alto, per via 

• 

(1) Si Tuole edificato d» Goffredo il peloso (864-006) conte di Barc«lloB». 
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alta, come per una scala di legno si andasse in una tore, ma li saxi 
è tajadi dove si fermano li piedi. È di là e di qua affili i palli e 
baste longe ligale, che chi va su si tien. Vete do di diti horatorij, 
et parlò con quelli heremiti affabili. Vene la pioza, e non senza 
pericolo vene zoso. Stato la note al monasterio, li frati li mon- 
strono le reliquie, vasi di arzento, vestimenti preciosi, tutti belli e 
di gran valor. Con lui era il conte, domino Hironimo Albion, no- 
bile di Barzelona, che si chiama Cesare Augusta, nepote di quel 
gran orator fo al papa V anno passato, e al Re di Pranza. E, tor- 
nando a Barzelona, scontrò il Re che jndava a la raza, qnal era 
alozato a Molino derez (Molins del Rcìj), distante da liarzelona 
mia 8, per causa di la peste. 

E, partido il Re per andar in Galicia, a dì 25 Zener lo se- 
quitoe; et andò prima a una villa di lo Marturello (A/artoreW), 
poi in villa Val Bona, 32 mia di Barzelona. Il Re andoe a Monte 
serato. 

Poi a dì 20 andò a la villa Porchareza (?), visto il castello 
Igolada ( Ygualada), per Cervera castello pasoe et Targa castello, 
vene a Bel pozo, loco et municipio di don Hugo di Cardona, vice 
re di Napoli. Alozò da Monsem Spiglies, primario di quel loco. 

El zorno sequente visitò il monastero di S. Francesco di 
Observantia, construto di grande artificio e spesa per dito don 
Raymundo, et vete il palazo che '1 dicto feva fabricar per uno suo 
fator, nominato Monsen Bastida, opera egregia. Et cavalchando 
per planitie e paesi più fecundi che alcun di Cathelogna, e il fiume 
Regello (?), vene in la cita di Allerdia {llerda, Lerida), episcopal, 
dove h vien il fiume Segrio {Segré) e va in Ebrum. Questa cita à 
fecundo teritorio. Vien eiiam di questa via il Vigeldo (?), perhò è 
assa' pan e vino. In questo è il Studio zeneral, dove si leze Raxon 
ranonicha e civil, e in le Arte, e qui vien li scolari di la provinlia 
di Cathelogna, Valenza et le insule Baleariensi. Qui in la cita è la 
rhiesia cathedral, citm vestibolo bellissimo et ampio, situado in 
colle di la cita che la signoriza, dove apar una vestigia di una ro- 
cha diruta al tempo che fo presa questa cita et Barzellona per re 
Zuane (1), padre di re Ferdinando, defunti. Qui stele do zomi 
per carestia di multi, et si partì poi de lUerda a Castel Fraga, dove 
è il termine di la Cathelogna. E da Illerda a Barzelona è lighe 22, 
zoè mia 88. 

(l) Giovanni II, re di Arng^ona e di Navarro, prese Barcellona a dì 17 Otto- 
bre H':2. 
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È da advertir che questa proviutia, comenzando da Salses 
ultra Perpignan, dove è il termine di la Gallia, la longeva di la 
provintia verso Tortosa et Ebrum è 200 mia vel zircha; la latitu- 
dine 100; ager vero montanus, ex mcyori parte sierilis. Tmnen 
in quella sono 9 sedie episcopal, et melropolis è Taragona, dov* è 
adesso episcopo uno di Gardena in decrepita età (i), eh* è quello 
che à sì bel palazo in Uarzelona, et uno zardin bellissimo. Il più 
potente di tuli de quella provintia è il Duca di Cardona, qual non 
ha alcun fiol mascolo, ina fie. La prima genita maridò nel iiol di 
domino Henrico di Aragona, duca de Segorbio, che succederà nel 
ducato di Medina. Perliò tra questo duca e fradelli è adesso gran 
discordia. El so castello, dito Fraga, è a presso il fiume va in Ebro 
{la Cinca). 

E per il teritorio aragonese pasado, quasi sterile, e visto alcune 
ville, venne a la pianura dil fiume Ebro, e vele in uno loco dito 
Perinna, et li villani sono tutti maurethani ; e zonto al fiume Gali- 
co {Gallego)^ poco distante di Cesare Augusta, et pasato su nave, 
poi per il ponte di piera passò V Ebro, qual è sopra X archi. E in- 

trato in la cita di Cesare Augusta, zoo {Saragozza), eh* è 

metropoli di questo regno di Aragon; in la qual trovò domino 
Francesco Corner, cavalier, orator veneto, qual, con Y orator dil 
Re christianissimo, di Barzelona era zonto 1\. 

In questa cita stete 4 zorni, aspetando le sue robe de Iller- 
da, et le cavalchature ; e stete a presso domino Agustin San- 
chies, doctor jurista. In questa cita vien lo Ebro, più nobil fiume 
di tutti U altri è in Ispagna. Questa cita è alquanto menor di 
Barzelona ; (amen la via, che bora chiamano Cateria, ha più am- 
pli pavimenti lapidibus parvis condensaiis. In questa è belissime 
caxe di privati ; et quella dil Re è in li borgi ; in la cita quel- 
la dil duca de Luna, a 1* incontro di quella di Lodovico Sancio, 
thesorier. Le chiesie : la cathedral è larga e longa ; è S. Maria di 
le Pile vel Pilares, seu columnce, perchè la Madona, sentata sopra 
la coIona su la qual è U in chiesia, li aparse (a) S. Jacomo apostolo, 
mandato in Yspania per convertirli a la fede catholica, e in questo 
loco, lune primum fece christiani, et perhò qui primo fece tal chie- 
sia, qual, da poi Monte Serato, in Yspania è in gran veneration, e 
da molti sacerdoti honorata. In la dita, verso monte, è una chiesia 
con il monastero di S. Agustin ; verso occidente è S. Domenego ; 

(1) Pietro Fulcli di Cardoim. 
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verso meridie è la chiesia e monastero di Frati Menori di S. Fran- 
cesco, et è bello. E lì a presso è uno hospedal, qual à grande in- 
trada, dove si metteno li mati. E a T incontro, in via lata, è una f 
aim vestibulo, dove è molti ossi de christiani da* Mori per la fede 
occisi. Et più in là, verso mezo dì, è la chiesia cum uno bellissi- 
mo monasterio, dicato a sancta Ancratia, dove è frati di V bordine 
di S. Hironimo. Questo fo fabricato a spexa dìl re Ferando e ray- 
na Isabella. 

Hor, partilo di questa cita, dove per non aver alozamento 
comodo, el Re andò a star in uno castello, ditto Allagon ; e poi 
andò a una villa, ditta Cavalagina ( ? ), in la qual tutti li villani 
sono mori; e alozato da uno, qual havia una prudente mojer, ave 
bon alozamento, e bona cena preparata per qtiella mora. 

El zomo sequente andò a uno castello, dito , dove 

eltam vene el Re. E questo è il termine dil regno di Aragon, dal 
regno di Navara. 

Et il zomo sequente, a dì 9 Fevrer, venne in una cita dita 
Thudella, qual è di le prime di questi regni, licei Pampelona, eh* ò 
lige 16 lontana, sia cita episcopal. Il prelato di Thudella tamen 
porta mitria et exercita da episcopo. Et in questa eliam vien il 
fiume Ebrus, sopra il qual è uno ponte di legno, longo 500 o ver 
600 vargi, dove è 4 molini. Li citadini riceveteno il Re soto il bal- 
dachino, et, intra to, Soa Majestà fo salis honorato per la condition 
dil loco. Tamen questa cita et le altre di Navarese voriano haver 
il suo proprio Re, don Henrico puto, fo fiol dil re Zuane, che re Fe- 
rando cazò dil regno (1). De lUerda fin qui a Thudella è lige 15, zoè 
mia 60 ; e da Cesarea Augusta lige 15, eh* è mia 60. In questo 
teritorio nasce gran vino, olio et carne assai. 

Et di Thudella, per aver mior (migliore) alozamento, insie- 
me con r orator francese et veneto, pasono Ebrum per il ponte, 
lasado il camin dreto, andono a la destra per il Navarese a Villa- 
francha. 

E la matina passato in nave il fiume Aragono, et poi per il 
ponte uno altro fiume a presso il castello Peralta, dito Arga, e 
pasato uno altro fiume dito Ega, vete Lodosa. 

Poi andono in Mendavia, dove disnono. Et vene a la cita ditta 
Orogno {Logrono), pasando per il ponte lo Ebro, il qual fiume in 
quelle parte divide il regno di Navara dal regno di Chastiglia, quam- 

(1) Enrico II, figlio di Catterina di Foiz o di Giovanni d*Aibret. Quest'ulti- 
mo era ttato espulso dulia Navarra per opora di Ferdinando il cattolico nel 1512. 
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vis, ut signa ostendunt vi propttgtiacuUs depicla, fueril navarici 
regni. Questa cita è grande e populosa ; il teritorio è ferace di vino; 
perhò li habitadori, e quelli stano a li monti, vieneno a comprar vi- 
ni, e baratane le soe robe a vino. Si exercita in quella mercadan- 
tia assa*. Quella è sotto lo episcopato di Chalaora, distante da dita 
cita ligé 8, ma non cussi populata ; sì che dil teritorio dil regno À- 
ragon fin al Grogno, per el regno di Navara si fa lige 26, vel 
zircha. 

A d\ 13 Fevrer, partito dal Grogno, per il regno di Chasliglia, 
veneno a la citìi dita Najara, subdita dil suo Duca ; e di qua pasa 
il fiume dito Naiaria, sta nel teritorio ditto Rioja, qual in quelle 
parte si tien più fertile de li altri ; et di ordine di quel Duca li ora- 
tori fonno apresentati. Qui è una cbiesia, in la quale, parte serve- 
no sacerdoti seculari che hanno cura di anime, et etiam frati di 
r ordine di S. Benedetto, qual à il suo monasterio ì\ a presso, fato 
fabrichar per re Charcia di Chastiglia et Navara, et da lui fo dota- 
to. E in quella chiesia, in una capella è la sepultura dil dito Re, e 
mojer e fioli, e altri Re et principi descripti in quel epitaphio ; 
et cadauna archa à il suo epitaphio. In quello è uno castello, dove 
è uno palazo dil dito Duca, a la ripa di uno monte, e di sora vi è 
la rocha. 

Hor, partiti di quella cita, veteno la cita di S. Domene- 
go di la Chalzada, immediate subieta al Re. Quella è in piano, ha 

belle mura di piera e non di gleba, zoè , come le altre, 

quasi tutte di la Chastiglia. In questa è una bellissima chiesia, dove 
giace il capo di S. Domenego, che fo oriondo in Etruria (sic), et an- 
dando in peregrination a S. Jacomo qui stette, et molte cose fece 
degne di memoria ; tra le altre il ponte di piera sopra uno torente 
preservò. Et uno zovene, andato in peregrination con soi parenti, 
e la fia di T hosto inamoratasi in lui, lo acusò di furto per non 
aversi voluto impazar con lei, e li messe una taza d*arzento in la 
scarsella; e, trovata, fo apichato come ladro. Et nel ritomo, il pa- 
dre e la madre, di la peregrination di S. Jacomo, vete il loco di la 
forcha, dove era suo fiol, pensando fusse morto, e lo trovò vivo per 
ajuto di S. Domenico. E andati dal Podestà, qual disnava, e li di- 
mandò fosse cava di la forcha il fiol eh* era vivo. Il Podestà, riden- 
do, disse : Vostro fiol vive cussi, come quello gallo et gallina, che 
sono in questa piadena cocti, è vivi. E ditte ste parole, staiim il 
gallo e la gallina saltò di la piadena con piume bianche. Visto 
quello miracolo, perterito ordinò il fiol fusse tolto zoso di la forcha 



84 

e dato al padre et la madre. Et questo venne per li preghi di S. Do- 
menico. E li preti per questa memoria sai vorono fin a questo tem- 
po il gallo e la gallina, e di soa semenza hanno tanto che li basta- 
no per tempora, praeposito ad negocium sacerdote. E a T incon- 
tro di dita chiesia è una fossa sioe cabia, dove sta il gallo e la 
gallina bianchi preditti, dove li pellegrini li vanno a veder, ai qual 
danno di la piuma e di le penne ; e per questo hanno danari e assa* 
elemosine. 

Et poi disnato al castello Villorado, dove fonno apresentati 
dal Procurator dil Gran Contestabille di Castiglia, eh* è signor di 
ditto castello, dove lì passa uno torrente dito Igron, veneno a 
Villafrancha sita tra li monti et boschi, subiecta immediate al Si- 
gnor Re. In quella, licet siano assa' caxe di habitanti, iamen il te- 
ritorio è sterile, frigido e Silvestro ; non si fa vin, et pocho for- 
mento. Questo è sora il castello di Villorado, eh* è di lo episcopato 
de Burgos ; e da Thudella a Burgos sono lige 40. 

Da Villafrancha partidi, veneno a la città di Burgos ; alozò in 
caxa di don Jacomo Lara licentiato in le Arti. Questa cita ha una 
rocba sul monte ; ha uno torente, dil qual nasce do rivi, che vano 
al pian di la cita. Sopra ditto torente sono tr^ ponti di piera, 
qualli vanno in li borghi e monastero ivi siti ; tra li qual uno di S. 
Agustin, dove è uno crucifixo di grande divotion ; Y altro di mo- 
nache, dove alozò il Re, dove è la statua di S. Jacomo che tien la 
corona, qual si soleva meter di man di dita statua in cao al novo 
Re; et vi è etiaìn il monastero di Frati Predicatori di S. Domenego; 
e per meza liga più in là il monastero di Frati Cantuariensi, fato 
edifichar dal re Zuane di Chastiglia per vodo, et dotato. In la qual 
chiesia è il suo sepulcro di marmoro avanti Y aitar, di bella struc- 
tura, dove etiam la moglie è sepulta. Ma il corpo dil dito Re è ne 
la sacrestia, e vien mostrado a tutti. Nel pariete di dita chiesia, a 
la sinistra dil sepulcro dil padre, è la statua di Alfonso so fiol, 
qual, come dicono, fo morto da venen; e questo per la crudeltà 
che in lui regnava, benché adolescente fusse. El monastero egre- 
giamente è fabricato ; et a presso di quello apar le vestigie ca-- 
veae feraìmm, che '1 ditto Re fece far, di do lige di amplitudine. 
E U, a presso la cita, è il monastero di frati di S. Benedetto. In la 
cita sono li monasteri] di Frati Minori Observanti et Conventuali ; 
et in mezo la cita, la chiesia cathedral, qual è di belle chiesie che 
vidi in Spagna ; et lo episcopo è novo, Konsera (I); à intrada ducati 
(1) Qiovanni Rodrig^uoz de Foiivecu. 
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32 mllia. Et è in dita chiesia una capelia nobilissima, per il padre 
di questo Contestabile che vene fata edifichar e dotata ; et vi è 
sacerdoti a li divini oficij dedicati. È in ditta chiesia catbedral uno 
aitar di legno, dove è Vùya Jesse virgincm referens^ di subii- 
lissimo lavor. Ha una lucerna altissima di piera in mezo la chie- 
sia ; ha tre campanielli, come quelli dil Santo di Padoa ; et in 
cao è una piaza, dove ogni sabado si fa fiera. Sono do palazi : uno 
dil Conte di Saline ; et T altro, eh* è una via intermedia, dil Gran 
Contestabile, dove alozava il Re ; qual è grande e sumptuosamen- 
te ornato di supelectile di esso Contestabile. È in quello una fonta- 
na. In questa cita li citadini sono richissimi, e tutti exercitano la 
mercadantia, et praeciptie in Fiandra ; e in quella è solo do o 
tre fameie nobile. Questa cita, al tempo che Mori occupava la Spa- 
gna, havea in li borghi una rocha rota, la qual presa, fu fata la 
expulsion di Mori, per il che da poi la dita fo tempio, perchè ivi 
alozoe lo exercito, et fo la ditta torre o ver rocha circumdata di 
jnuro, et messovi in questa cita episcopato, qual fo traslatà de 
Ochali {Aticay Oca), et ex burgorum situ la cita fo chiamata Rur- 
gos, et è come capo dil regno antiquo di Chastiglia. Questa cita è 
lontan di Thudella lige 4U, per la via che nui fessemo. In questa è 
uno fonte perpetuo, a presso la chiesia episcopal; e benché nel 
teritorio si asuna podio grano e niente di vin, lumen è abundante 
di tutte le cosse, per causa di le fiere si fa. È molto fangosa. 

A dì 2(), ivi fu fato il zuogo di canne in dita cita per il Re (1), 

(1) In questa occasione l'A. scrisse air amico Girol. Savorgnano la lettera 
che, come abbiam detto, fu publicata da V. Joppi. Crediamo tuttavia di ripu- 
blicarla percbò la possiamo dare dall' orig^inale sanutiano, percbò P opuscolo 
del Joppi ò assai raro, e finul mente porchò completa la narrazione del viaggio. 
Avvertiamo soltanto, ad intelligenza del primo periodo di questa lettera, cbe 
la Republica aveva nel 1514 accordato al Savorg^iano, a compenso delPeroica di- 
fesa di Osopo, cbe Io merci, importate dalla Germania in Italia, anzlcbè fermarsi 
una notte in Gemonn, si fermassero in Osopo. Questo chiamavasi il diritto di de- 
posito (Xiederleg). I Gi'monesi reclamarono, e la Republica restituì ad essi il di- 
ritto, compensando il Savorgnano con 400 ducati annui, cbe il fìsco doveva pa- 
gargli in perpetuo. La sentenza uscì il 29 Aprile 1519.il caso del nipote, a cui 
allude poco appresso la lettera, son le violenze da Giambattista Savorgnano, ni- 
pote di Girolamo, commesse in Venezia e nel castello di Ariis, ove aveva ucciso 
un suo fattore, certo Giovanni del Pozzo di Venezia. Ciò posto, diamo la lettera 
quale si legge In Sanuto, Dìan't, XXVII, e. 275-276 t.* (15 Luglio 1519). 

Sumario di itua tetterà scritta per domino Francesco Tolmezo doctor ai Ma- 
gnifico conte domitto I/ierungMo Sarorguan. data a Barsehna, a di 2 Luio lul9. 

Da poi partito da Voiictiu inai da tiuelle bande., magnifico ot generoso con- 
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e caze di tori ; in la quel el Re con i so cavalli si exercilò. E in 



te, ho recepta alcuna lettera, excepto una vostra de X de Ma«o hauta beri, che 
fu a* 28 de Zuprno, da la qua! pnrte havi* letitia et in parte diaplicentia: letitia 
di la exppditlon consequìta a Venetia in loco del tolto Niderìech (Niederìeg) del 
poter e voler a ritornar alle sue preheminentie ad tenipo coniniodo etc. ; diapll- 
cpntla veramente per il caso spfruito dìl nepote a Venetia, et de T altro in ArUs. 
Bido^rna. chi vive lonpramente, veder la fortuna tu uiraque facU. Et adciò che 
Vostra Magnlflcentia participi ttiam dll successo et operatlon mie, farò alquanto 
discorso. 

Li dinoto adunque che, ancora che *l viazo per mare me fusse molesto et 
periculoso. s\ per haver quasi urtato per Ih tenebrosa nocte in la isola de Helva, 
corno tiiam per haver Inpso per medio» pyratax, et esser sta portato semimorto 
per turbatlon de stomacho assai lig^e de sotto di Barzellona, a piede et parte su 
Tasinello, intrai la zobia sancta in la cita di Terragrona, che cum questa barba 
pareva a quel populo io fusse uno personato Christo che flprurasae intrar in 
Hierusalem. Fui tamen molto honorato in quella città. Et, lassato el sepulchro 
de doi Scypioni, vieusi per la strada fece fabricar HannibHle quando el condusse 
li elephanti et exercito verso Italia, strada veramente doxtra et commoda, quan- 
tunque passi per asperrimi monti, immediate sopra el percutionte mare; la quaf 
da tutti è nominata strada de Hannibale. Zonsi in Barcellona lo d\ de la Resu- 
rectione al tardi ; et, quantunque io fusse expectato, niente tamen era seg^uito 
de disturbo Da poi basato la mano al Catholico, ho atteso al neg^tiar mio, el 
cum diversi docto-^i mandati ad crivellarme; item conducto ne li consegrlj de 
Arajron et Castiprlia. a la presentla dil Cardinal, episcopi, baroni, doctori etc, 
ne le quel tutte action, gratin Dei^ non credo haver fatto verprogna a la patria. 
Et lassando per adesso da canto la descrition de la provintia et de la cita, perché 
saria Ionico el scrivere, dirò quali-osa de la majestà di questo Re et Corte sua. 

Imprimi»^ questo Re agit, u* scitis^ rigesimum annum ; de persona alto 
quanto vuj, biancho et mag^ro come soleno esser zoveni de quella età; et quan- 
tunque in faza non molto se renda forato, tamen cavalcha bene, et se adopera 
bene con la ])ersona. El vestir suo et de tutta la Corte è lugubre, per Tobito di 
la Mnjestà de Tavo Imperator. Dui zorni Tho visto fora de Xmcìo^ videi izet el 
zorno de San Zorzi, nel qual el solennizò la festa di P bordine de la Garatiera, 
de quello donato per il Re dMnprhilterra : Taltro f^i lo d) de San Zuanne, nel 
qnal fu facta una bella compagnia di baroni et cavallieri per il gioco de le can- 
ne, molto celebre in queste provintie. Qui se vede pompa grande di vestimenti 
d*oro e de seda, de zoje et altri ornamenti. Ix> indumento di tutti era a la mo- 
resche, cavalli zaneti bellissimi, e tanto ben alla briglia che nihil iupra. Lo 
exercitar di questi era in doi modi : uno de gitar le canne lontano in aere, al 
modo de dardi, stando a cavallo; P altro, si partivano in doi parte et cinque aut 
sci a la volta se corevano sdosso, quello fuzendo et coprendosi con le targe di 
coro (euoio\ ad id fubricate, et qu«>sti sequendoli et traheiido de le canne; poi 
altri 8*>guivano et quolli si ritiravano coprendosi etc. : cosa tanto ben fatta, che 
non potresti creder, s\ per Taptitodine de' cavalli come de' sessori. La Majestà 
dil Re corife 4 aut 6 volte, adoperando;«e certamente bene, et da poderlo laudar 
itiam se M fusse stato homo privato ; havea zoje et perle adosso per assai mi- 
gliaru de ducati. Volse etiam ititm-i^i^cr allu procc-sione dei Corpus Domini, et 
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quel zoruo vene nova di la morte di lo Episcopo di Cesare Augu- 



con li altri portar el baldachino senza dar eambio, che così de qua sì accostu- 
ma; et perchè el tempo non bastava, fu rimesso a la domeniga sequente le ra- 
preaentation infrascrite. 

Fu fatta una demonstratione de più fantasie, la qual durò dalle XV hore 
fino a la notte. La prima demonstratione fu uno baratro con infiniti demoni, li 
quali, et suso quello et saltando fora, portavano secho diverse specie d'arme da 
cruciar, di le quali uscivano rochete di fog^o: scorendo cusì per longo la strada. 
Da poi venne uno costello a rimpeto di questo, dal qual usciva el Redemptor; et 
tratto fuori alcune anime de sancti Padri, cum canti et tripudij conducte al 
castello di Angeli. Fu facta la rapresentatione di San Zuanne Baptista: lo ap- 
parato di la mensa al Re et Regina, lo ballar di la figlia, lo dimandar in canto 
lo capo di Baptista, lo carzerarlo et decapitarlo, lo appresentar lo capo alla men- 
sa f/c. La rapresentation de Sancta Catharina posta in rota; li tre Maggi; lo 
portar dil pane ad uno sancto de la terra, la ascensione, lo paradiso etc. Spese 
fatte per la città in bonore isitui Begis, cantori et buffoni aptissimi in cadauna 
action; tuttavia le parole non sì ben intese per nui italiani, cha per li altri di la 
provintia. Sono sta fatte assai giostre ; tamen la noatra fatta a Padoa lo anno 
passato mi pare assai più bella in ogni conto. 

Il vestir lu<^ubre si contiuuerà fino al capo d^anno, fit<i occora el sia electo 
Imperator, che cussi dover esser T hanno horraai per comperto. Questo Principe, 
magnijlce domine yé grande e potente; Dio voglia che fra Christian i el sia quieto I 
Li suoi redditi et altre potcntie sue non me voglio extender, perchè credo vi 
sieno note. Ha concepto molestia grande che alquante fùste de mori siano ve- 
nute al conspecto per niozo la piaza de Barzellona, babinuo fatto et fazano preda 
et captività per questa riviera, et fra li altri logi ò sta depredata la prima villa 
a la qual io havi recapito smontato de nave. Se ha per certo per le Balleare esser 
redutte al presente 40 fuste, et cum loro 5 nave captivate, cum valuta de 150" 
ducati. Le galee di questo Re erano andate per avanti verso Napoli et Sicilia 
per custodia di quelli Regni, et questi hanno tolto la volta di queste bande dis- 
fornite. Havemo dato uviso di questo a Venetia et in Sicilia per lo golfo di Bar- 
barla eie. 

In questa Corte sono el Nuntio Pontificio, li Oratori di Franza, Inghilterra, 
Poiana et Venetia. Ha concluso mandar a Verona questo Septembrio per exe- 
quir la convention fatta dil quarto di le intrade di ezu lauti padoani^ visentinl et 
simili. Non sq se in quel convento se bavera ad tractar de le cose de la nostra 
patria, perhò che di questo niente si dice in questa Corte. Ho visitato el doctor 
Mola, nune episcopo Badajocense, el qual trovai tanto memore di la persona 
vostra, conscio di le virtù et operation vostre, quanto se pur el zomo precedente 
li havesti parlato. Questo in le cose di stato è così rissoluto come altro consilia- 
rio di questo Re, et in queste è odoperato più che in altro. 

De li libri desiderati non venirò senza; per cursori non li posso mandar per- 
chè ricusano tal pesi. Don Petro Martire, con lo qual spesso ho colloquio, nò 
alcun altro ba composto 1: successivi viaggi. Tamen se trova certo diario com- 
posto in lingua hispnna di li predilli viasi, de lo qual ho tolto copia per portarlo; 
et, se altro poro ha ver, sarò solicito. Pochi zorni sono che per un Capitano ritor- 
nato funno niundati a donar al Re alcune belle et straniere cobe portate da 
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sta, cidclice( Saragosa. el tiol naturai dil qiioìidam re Ferando(l), 
il qual in questo regno de inzegno e autorità era sopra tutti li altri. 
In questo zorno si partino con li oratori da Burgos, et visto 
una vita ditta Stapar, e andati per una valle per la qual va il fiu- 
me Arelanzono {Arlanzon), che vien da Burgos e va in uno altro 
fiume, ditto Lanza {Arlanza). Poi trovato una villa ditta Chintana 
de la Puente ( Quintana del Puente), dove è uno ponte di piera 
sopra ditto fiume. Poi pasado per uno castello salis nominato, 
ditto Torre cremada ( Torquemada ), dove è uno ponte di piera 
sopra ditto fiume ; et, sumpto jenlaculo, in una villa dita . . . . , 
subiecta a lo Episcopo Patentino, el qual è luntan di la cita di Pa- 
lencia una liga, et è a man destra. E veneno a uno castello, ditto 
Dog.ies (Diwnnas), dove el fiume che vien da Pallencia, ditto .... 

quelle bande. La utilità ordinaria del Re sol esser, de netto, in rason del quinto 
^ut sexto di Toro che si conduce in queste bande, ducati 100*". Tutto se discarga 
in Calise, dove, circba a questo, ad beneficio di tutti è statuito uno bellissimo 
ordine. Mai resta che non sij in ditto log^o di Cnlise, per conto di andar aui di 
ritorno, XXV aut XXX nave, solamente ad tal proposito. 

In questa Corte se atrova uno conte Brnnoro da Gambara, ha provision di 
ducati 500 a Tanno dal Re. Questo havea amicitia con uno don Cornelio, zcnti- 
lomo valentiano et curiale. Parse che li zorni proximi, hessendo in casa dil 
si^. Prospero Colonna, questi dui veneno in altercution super eo : lo yspano 
dicea che la H«'Zina del q." Re Cutholioo havea fatto mal ad matrimoniarse se- 
ondo loco con lo marchese de Brandiburg, et lo conte diceva il contrario; et 
dispando lo spasolo che lo Re primo marito era di più del marchese, et il conte 
il contrario, aut saliem che Tera di miglior sangue, tandem in questa alterca- 
cation lo spagnolo mentite per la gola el conte, et lo conte disse: Io ti darò un 
schiaffo. Lo spagnolo veramente ad usanza furlana subito li bave doAato un 
schiaffo, ita ohe al conte ussite sangue de denti; né disfodrò la spada, che se M 
sfudrava indubitatamente era aroiizato lo spagnolo, per lo gran favore et hono- 
ranza quale tenlva lo ditto conto in casa dil Colonna. Tandem^ per interposition 
di tempo pervenuto lo acto ad notitia del Signore, fu facto condurre ad salva- 
mento fora di casa el spa^^nolo, usate tamen per lui grave parole centra lo ditto 
spagnolo, el qual poi ò sta tolto in protetion de T episcopo Cesare Augusta, 
flol naturai dil ditto q". Re Catholico, et la nation spagnola. Lo signor Prospe- 
ro, ^gre ferendo questo, ha coacto il conte a disfidar lo spagnolo; comminando 
di farlo amazar se non lo disfidava. Lo spaprnolo se ne aride, digando: Se Tha 
ricevuto la buffetata, che M se la salvi et impari a parlare. Non so quello seguirà 
ancora cercha la diffida. Tamen vedo il nostro Taliano ad mal partido in Spa- 
gna, dovH chi voi es^er lievo de longua, bisogna el sia manu prompto. 

Quanto alla farfara, oltra la semenza ad vuj mandata, ne porterò di questa 
di Barzellona, dove ò molto in uso; e quasi tutto Tanno, excepto doi mesi, se ne 
taglia, ita che do qua non si fanno fcni in loco alcuno. 
Dat. in Barcelona a d\ '2 luio 1519. 

(1) Alfontio d'Aragona mori il 25 Kubbruio 15*^0. 
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(Carrion), se conzonze con il fiume Lajizon (Arlanzon), nominato 
di sopra, dove è uno ponte di piera. 

A d'i ultimo Fevrer, stimpto jentaculo in villa ditta . . . . , 
passa il fiume ivi per il ponte di piera, vene a la ditta cita di Pa- 
lentia, la qual è subieta a Valle Oleto, eh* è sotto ditto episcopato 
patentino. Questa cita è distante da Burgos lige 22 ; continue si 
va per valle bora di qua bora di là del fiume sopra nominato. 

La cita di Vale Cleto , zoè Vajadolit, (quantunque) non sia epi- 
scopal (1), tamen è assa* grande, circonda mia 2, è molto populosa, 
ha molti artefici ; e qui x[uasi tutti li nobelli di Cbastiglia vieneno, 
per esser in mezo di la provintia, e perhò qui è il palazo dil preside, 
qual governa insieme col consejo di diversi tribunali, danno raxon 
a le appellation di tutto il regno, da Tago fino a la fin de V Oceano. 
Aldeno etiaìu cause in prima instantia, come è dil stato di le perso- 
ne, de' pheudi, di le raxon del fisco etc. Il go verna tor et judici vien 
electi per il Re, e li danno salario, ma non acci/nunt sportulas ne- 
que muncra. Quel palazo è chiamalo Canzelaria ; è governador 
uno episcopo, homo doctissimo ; vi è molti avochati, e li principali 
avadagnano a V anno ducati 1000 per uno. In questa cita è la 
chiesia di S. Paulo, dove è frali di S. Domenego observanti ; è be- 
la chtesia, ben edificata per lo episcopo pallense, governador era 
di dita cita. Da sinistra è il monastero di frati, e a destra uno co- 
legio dove si leze in ogni disciplina, pur fato edificar per il dito 
episcopo, et da lui dotato, insieme con ditto monasterio di frati; 
hanno tamen le intrade separade; e li edificij par sia di palazo di 
alcun principe, e non di religiosi, El corpo dil dito episcopo è li, 
in una «'apella a parte «lextra, e sta in statua mormorea, in sugo- 
sto, come si 'I volesse predicar, perchè fu grande predicator; e vi 
è altre statue de auditori. In dito colegio è certa parte di hedificio 
eminente, per il qual si poi veder tutta la cita ; in Y altra parte è 
uno altro palazo. È dotato per il cardinal di Mendoza, dil titolo di 
S. f, di hedificio mirabile. In questa habita et viveno molti dotorif 
e licentiati, che puOlice lezeno Raxon civil et canonica, et si exerci- 
tano in avocar. Hor passa il fiume ì\ a presso, nominato di sopra, 
vklelicct .... (2), et va i>er mezo la provintia, e intra nel Tago 
verso l'oceano a presso Lisbona in Lusitania. In questa cita il ccmte 
di Beiiivento feva edilichar uno bello palazo, in la contra' di S. MÌ- 
CI) La sede opiftcopale di Vuprliadolid fu crcttn più tardi, nnl 1595. 
(2) Valladolid è sulla Pisucrpi; mn questo fìumo mette nel Duoro, che ve- 
ramente attraversa la proviiieia. 
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cilici V0iN«(> ni^riilio. ni fuora di questa cita è una pianura larga, 
(|UAt %i i'hiUMi» Campo, dove si monstrano li cavalli che si voleno 
v#uUmi' « H iM'^'tdO la qual è il bordello ; e hanno porte da serar, e 
vi^u (>M^UnÌid0 da guardiani pagadi da esse meretrici ; e tieneno 
una (mtU^Ma Iravoma a la porta, acciò dentro non si fazi alcuna 
vuO^iiUa vt*r ouiition. In questa cita sono assa* piaze; ma la prin- 
\>ìMk\ ^ l(Mi||a «» lar((n, e atorno è assa* numero di hedificij. In parte 
(IfAli'^ ^ ia ohi«»iiia at monasterio molto frequenta di Frati Minori 
(Hmv^^HtMal Kthi^n vi sono in dita cita assa* fontane, qual per longi 
aUM^(lM(^l( lulraiio In la cita. Etiam è uno rivo separato dal fiume 
{\\\^ (»a4«a pi'r in^/a la cita, e atorno le mure in altra parte verso 
Oi^UuiU» U^^^^Im ^'^^ ^'^'^ stimata potente et richa, per esser in te- 
iìUm'M» brilla. 

|i( <|(iMla olili il pnrt\ el Re con pochi, e andò a uno castello 
{\\W T(MH< (lo HlKlIa» ( TovdesillasJ , a ved?r poi la sacra chiesia di 
^. da^MMiM^ di («oinpOMtf^lla, in la cita de Gallicia, e poi passar in 

jt! Imi doinlno Francesco da Tolmezo, in questa cita ave licen- 
za di vanir Hi Italia di la Signoria ; lasato la materia di le represaje 
\\\ aUlMi laMipo, havondo auto salviconduti, et è suspeso la execu- 

\\W (Il la rapi'afiiO*'' 

\w (iua«la olili la faze di le caxe de' privati hanno un pocho di 

daf^rnUUi par an^ar fabricate di terra indurata al sole, e posti in 

lMaA(* a |tai< IravarNO certi fusti di legno che tien la dita terra, come 

a ^1 (MiihMMa (Il fabrlcar de U, quasi in tutu la provintia di Chasti- 

ylU< hMl' ««•■al' ((nin carestia di legno per cuoser piere etc. 

Rcdiiiis, 

Ih'.Mi, a di l'T Marzo, lasato le so robe da esser mandate a 
Val<*M*at *M la K**"^ ^' Barbarla, si partì di Vajadolit per venir in 
lUlla I a> a «Il 1^ arivò a Burgos, cita dita di sopra. Prima vete la 
\iHa Maiialla fMapazJ, poi Villa Nova, a la terza non andò; poi a 

\{\\\%{itk Ihlroa. 

k {\\ 17 «i P***^^ ^^ Burgos; per Villa francha venne a Villo- 

L^ ^m(0||n dil Gran Contestabile, dove alozono. Et la matina 

va^aiMi H^rlar II ^orpo di lo episcopo di Palenza (l) morto in Castel 

\%i\W l'H^^^ndn Ivi Toflcio di la cresima; el, per aver edificato uno 

k ^^^^\nfMil l''i>rdliianilo de VeJasco 
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inonasterio di monache in uno loro dito Casa di la Regina, stante 
lige 5 da Villorado, ordinò fusse portato lì a sepelir. Il qual mona- 
sterio è di bel edifitio, ma non è compido ancora. Dito episcopo era 
di caxa Velascha, fratello naturai dil Gran Contestabile; perhò tutto 
il popolo di Villorado et clerici li andono contra il dito cadavere, 
e lo accompagnono di fuora, e molti andono fin al monasterio. 

Et partidi poi di Villorado, vene a S. Domene;^o, et visto la 
messa in la chiesia di Francesi, venne per la cita di Najara ; poi vi- 
sto il castello de Navaretta, dil ditto Duca. E la matina venne al 
Castel dil Grogno, dove tratò di partirsi dil regno di Chastiglia nel 
regno di Navara ; et per mezo di domino Rodorico de Capredo, 
prothonotario, e domino Zuane Cimene, primario (Kl loco» fo lasato 
partir con li danari e cavalchature, pagato a li daciari ducati 1 Vt* 

A d'i 21 Marzo si parli dal Grogno, e venne al Castel de Men- 
davia, dil Gran Contestabile di Navara; e, visto prima il loco dove 
fo amazà il duca Valentino Borgies, poco di lì fuora di dito castel- 
lo, verso Viana, tolseno il cainin verso Pampalona. E visto el ca- 
stello dito Ponte de la Regina fPuente la ReynaJ, pasato per ponte 
do fiumi, zoè Ega, dil qual ha di sopra dito, et Arga, che qui di 
sotto lo chiamano Aragon (t), dil qual eliam ha scritto di sopra. 
E lì, a Ponte di la Raina, è uno crucefixo in la chiesia di 1* bordine 
di Hierosolimitaiii, molto miracoloso, fabrirato come dicono, per 
man di Nicodemo discipulo dil Signor. Et \\ udite messa a quel 
aitar. Partiti per pessimo camin montuoso e saxoso e fangoso, 
con gran lassamento di le cavalchature, veneno a la cita di Pam- 
palona; alozato in caxa di domino Zuane Rener, veneto, qual fo 
capellan di re Ferando, e lì è exalor di le intrade dil regno di 
Navara; e cussi è al presente di questo Re. 

Questa cita di Pampalona è capo dil regno di Navara, et epi- 
scopo il cardinal di Labret(2), fratello olim dil re Zuane di Navarra, 
che fa espulso per re Ferando. In questa cita el vescoado è molto 
bello, e dove stanno li sacerdoti seculari et li canonici regulari ; 
qual ha uno bellissimo inclaustro et grande, a la parte destra di la 
chiesia. Questi hanno pan, vin e danari per viver, e le cavalchatu- 
re ; sono numero 20. Li seculari habitano in la parte sinistra, in 
caxe propinque a la chiesia. Questa cita è tra do fiumi : uno va a 
presso le mure chiamalo {ArgnJ, e Y altro lontan uno mio, 



(1; L'Arjja mette noirArneron. 

ri) Amuiico d' Aldrct elettu onnlinalc da Alessandro VI nel 1500. 
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verso meridie; et tutti do vanno poi in Ebruni. In questa cita re 
Ferdinando fece edifichar una rocha, qual ha li muri 20 pie' di 
groseza; e questo Re la fa compir e la fa ben custodir eie. Gover- 
nator di questa provintia è '1 Dura di Najara, al qual li parloe. 
Fuora di la cita è una chiesia et monaslerio di frati di S. France- 
%co, ( jbnervanti, assa* ben editicato. In queslo prima erano Conven- 
tuali. Sono ctiam uno monasterio di frati di S. Domenico de Obser- 
vanlia. Le done portano veli in cao, alti e di gran peso ; e le 
don/eie da mandar portano il capo toso senza velo, lasadi pochi 
cavelli circumcircha al capo a presso le recliie in occipitio et fron- 
tinpicio, quasi come li frati portano. Quasi tute le done hanno bona 
ciana. In questa cita non sono nobiH ni cavalieri, ma tutti merca- 
danti e artifici. È cita molto populosa ; abunda di pan, vin et car- 
ilo ; il teritorio è circondato di una corona di monti, e la cita è 
poKta in mezo ; perhò si chiama Concha Pampillonce. In choro di 
la cliiftuia rathedral è uno bello sepulcro marmoreo dil re Carlo et 
Monora raina di Navara (I). Si dice in questa cita è fuogi, o ver 
vlrJiil, numero 1500. Questa cita e situada di qua di monti Pyrenei. 
A di 20 Marzo, poi pranso, parti di Pampiliona et vene a Bur» 
gat {El Burguete) ad alozar. E la matina al monasterio di Ronci- 
valla, dove è canonici regolari di S. Angustino, dove aldile messa, 
Hi vinto la imagine di Nostra Dona molto bella, e molte reliquie de* 
Hancti. In dita chiesia è uno sepulcro marmoreo di re Sancio di 
Navara et di so moier rayna, qualli fundono dita chiesia e mona- 
Mlnrio, e la dotoe, et V hospedal ; di le qual intrade si dà albftrgo e 
Mp(i«a a lutti li pelegrini vanno e tornano di S. Jacomo, eh* è gran 
nilMiaro. Kt a li travi di dita chiesia è apichà do corni, qualli, si 
dira, ubavano li duchi Palatini : uno è rosso e mazor, qual fo di 
Oliando, nepote di Cario magno ; e V altro di Olivier, qual è di ru- 
tilo color. È apichado ctiam. ephippia, zoè li . . . .; si dicft fonno di 
JM apUcopo Turpino. E la spada Duriindana dil predito Orlando so- 
lleva a><Her qui, ma fo tolta e portata via, che più non si vede. Sono 
pimn do clave, zoè maze, di diti signori Palatini, ivi apichade, 
una alquanto mazor di Y altra. E par che ditte reliquie di Orlando 
lit (HI vario ivi remaseno, et si monstrano in memoria di quella 
tflNin rota, in la qual li predilti Paladini fo morti da' Mori che do- 
^^tnava la Spagna, et fo roto lo exercilo dil dito Carlo Magno in 

(Il Curio III d'Kvrciix) detto il yohile (1387-1425) sposò Eleonora flprlia di 
Ihl^l^VO 11 re di Cofttiflrlia. 
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quella pianura di Roncivalle e Burgetto ( El Burguete ), eh' ò di 
circuito forsi 6 mia, e a torno monti, e per mezo passa uno rivo 
di aqua. E lì è una chiesia dedicata a S. Spirito, in la qual ò po- 
ste le osse di li occisi in ditta rota ; e perhò quel bon re Sancio fé 
edificar in questo luogo il moiiasterio, dove vi stesse religiosi, 
qualli per tanti Christian! occisi dovesseno pregar Dio. Hpr partito 
di qui, montando e dismontando per monti, per una longa e streta 
convalle venne al castello di Zuane di Piò de Port (S. Jean Pied 
de Port) ; per il qual passa uno fiume assà profondo (Nivé); do- 
ve alozò/ recevudo da domino Piero de Malpasso, assa* intrinsico 
di domino Zuane Rener ; et, per esser la quadragesima, lo apre- 
sentò di molti pesci, tra i qual uno salmon, di peso lire 30, e volse 
pagar tutta la spesa di V hostaria. La matina, udito messa, e poi 
disnato, si partì e ussì, per li monti cavalchando, dil regno di Na- 
vara e intrò in la Pranza, videlicet nel teritorio di Val de* Gayro 
(Oarris), qual è di certo baron ; e, visto Ustaiz (Ustarilz), pasono 
il fiume va a Bajona. 

A dì 29 Marzo andò a Bajona, cita dil christianissimo Re di 
Pranza, e vi va do fiumi; videlicet uno (Nive) vien di S. Zuane so- 
praditto, r altro ( Adour ) di monti di Biarna (Beam) : il primo va 
per mezo la cita, V altro va da lai verso oriente, e lì si conzon- 
zeno, e fa tanta profundità e sì gran porto, che U vien nave carge 
di anfore 300, che vieneno dil mar oceano, ch*ò lontan da questa 
cita 3 mia. Et venendo per li monti, veteno el dito mar. Qui si fa 
un sino, et va verso occidente a la cita di Ponterabia, lontano 
uno mio; qual è cita del regno di Castiglia, di la provintia Lipus- 
que {Ouipiizcoa), zoo Linguadocha {sic). Questa cita di Bajona è epi- 
scopal ; à '1 vescoado bello, cum il vestibulo a lai. In Y aitar ma- 
zor di la chiesia è la imagine di Nostra Dona con il fiol in brazo, 
di color negro ; et questo vene per uno homicidio fato davanti 
quello aitar, sì che mai si potò mandar via ditto color negro di 
quela Nostra Dona. In questa cita, tra questi fiumi, sono tre mo- 
nasteri di done et frati, videUcei S. Prancesco verso oriente, et 
verso occidente quel di Predicatori di S. Domenico. E quelli po- 
mari hanno asaissimi pomi, dil fruto di qual cavano uno sugo, chia- 
mato «sira», come è costume in quella region. Et la mazor parte 
beve : e di Castel S. Zuane fin a Bajona non si beve altro vino. In 
questa cita sono 2 roche; le mure è munite di propugnacoli, e vien 
custodite sì per sospeto di Spagnuoli come di Anglesi. Soto dil do- 
minio di quelli fo dita cita ciim tutto il ducato di Giayna {Gtyenna). 
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Et scrive, andono da li presidenti, examinati e lasati andar. In 
questa cita è assa* pesce, maxime salmone, che se piano (pigliano) 
in quelli fiumi di qua dil porto, e vien portati a parte molto lonta- 
ne, e sono molto boni a man^sar. Et è meraveja a veder quanto 
numero che ogni di a la pescharia vien porta di ditti pesci. Questa 
cita è lontana di Pampaluna lige XXI. L* habito di le done comu- 
nemente est bermissium vergatum, et in capite cucullus cum 
cuspide prceminenti in fronte. 

A dì 30 Marzo si partì e venne ad Aquensem civitatem (Daw), 
dov* è aque bujente, scaturino fin nel vescoado. Di Aquense vene a 
la cita di S. Severo ; et per esser il zorno di le Palme si fermono 
H, per aldir Y oficio. Aldito, e disnato, si partì per Granata (Gre- 
nadej et Gaserà fCazéresJ, castelli del conta' di Bergnanzo (?), 
eh' è di monsignor di Lanson (Alengon ?). Veteno Villa Fogara (?). 
Il zorno sequente veteno Nogarolo (Nogaro), et zonseno a la cita 
de Vicho (Vie); et, per esser le cavalchature strache, ivi restono. 
La matina partì de lì, et venne a Aux fAuchJ, e W alozò ; poi partì 
per uno castello ditto Gemonte fGimont) ; poi al luogo de Lasi- 
gleas (?) ; e tandem il zuoba santo, aldito lì 1* oficio, si partino et 
veneno a la cita di Tholosa, e intrò in quella per il ponte di legno, 
eh' è sora il fiume dicto Garumna, che vien da li monti Pyrenei, e 
vien a presso di la cita, da la parte meridional, et verso occidente 
va a Burgalean {Bordeaux), et buta nel mar occeano. Questa cita 
è in pianura ; à bon teritorib abundante di tormento et vin, perhò 
è populosa. Qui si fa assa* zafarani, guadi optimi al tenzer, e lana 
non troppD fina ; e in queste tre cosse si exercita la mercadantia. 
Ha assa' scolari, da 4 in 5000, quasi tutti canonisti e legisti : que- 
ste do letion è proprie a lezer de lì. Et li scolari almen lasano in 
questa cita 200 milia ducati. Et volze mia 3 in zercha, et a presso 
4. Ha belli mollini, più che sia in la Pranza, sopra dicto fiume. La 
chiesia cathedra! è di S. Stefano, grande assa* ma incomposita ; e 
in quella di continuo si fabrìcha. Il palazo di Y arziepiscopo è h a 
presso. Vi è chiesie di S. Augustin, dove è frati, quasi in mezo la 
cita ; etiam chiesia di Carmelitani ; le chiesie di Frati Menori et 
Predicatori sono in altra parte verso meridie. Tutte queste chiesie 
quasi sono equalle di fabricha, e in cadauno di ditti monasteri vi 
sta frati 100 e più; tamen sono mendicanti, e viveno di elemosina 
e la trovano assai. In cao di la cita, verso Y ocidente, è una chie- 
sia granda e antiqua di S. Saturnino, la qual (o fata edificar per 
Cm\o Magprìo imperador, e in quella vi messe assa' corpi de Santi, 



95 

che ancora ivi sono ; tra li qual, il corpo di S. Jacomo mazor, et 
di S. Filippo il capo, di S. Jacomo minor li mancha il capo, qual è 
in Ingaliera, li corpi di S. Simon et Juda e di S. Barnaba apostoli; 
ne sono assa* altri notadi in folio. Da Y altra parte, in cao di la 
cita verso oriente, è il palazo senatorio et di la justitia, dove vie* 
neno quelli consieri regij dil Parlamento, e qui danno raxon a 
tutta la provintia di Guascogna e Linguadoca in le cause riser* 
vate e in tutte le appellation. Qui era domino Raynerius de Pini, 
nepote di monsignor di Pini, orator dil Re christianissimo a Ve- 
necia (1) ; il qual li dete uno pran-so molto lauto un zorno di sabato 
santo ; e il zorno sequente, fo il dì di Pasqua, domino Micbiel de 
Bables, consier regio, qual à per mojer una neza di dito orator, li 
fece pranso : il primo è doctor, e questo è lector in leze. E poi lo 
acompagnono a veder la cita. Di Bajona a Tolosa sono lige 40. 
Stete in questa cita dal zuoba santo fino al zorno di marti, festa di 
Pasqua, poi si partì. Visto il castello Naudanio (CdslelnaudaryJ. 
Poi vene a la cita Calcasona (CarcassonaJ, lige 14 di Tolosa, qual 
è sopra uno colle, et à li borgi circonda* di muro, e in le parte da 
basso li passa uno fiume, chiamato Audi (AudeJ, qual va in Nar- 
bona e di lì in mar, per il qual si conduse le zatre di monti Pyre- 
nei. Poi cavalchando per dita provintia, dita Linguadocha, da To* 
Iosa in qua si trova molti molini in lochi eminenti, che masena a 
vento ; in li qual li pastelli, o ver guadi, si masena, optimi a ten- 
zer ; e per li campi si vede assa* semenze di ditti guadi. 

Partido di Calcasona, veneno per Homs (?), eh' è di V arziprete 
di Narbona ; poi al castel de Cavesain (?), di Tarziepiscopo di Narbo- 
na. Poi il dì seguente zonse a la cita Labesa (?), eh* è episcopale 
eh* è dil Re ; dove il fiume, chiamato Lisera (? Aude f) vi è, e sopra 
di quello è uno ponte di piera. Questo fiume intra in mar a Savi- 
gnana (?). Et a banda destra è la cita di Narbona e si vede li castelli, 

è lontana uno lovar {sic), zoo Et vedendo il mar a la destra, 

vene al castel S. Uberio (S. Ubery), eh* è di uno abate di quel ti- 
tolo, di 1* bordine di S. Benedetto. In questa region sono asai oli- 
vari, a similitudine di la Cathelogna ; et gleba ejusdem est specieif 
optima. Qui è assa* vin et biave. Da la parte sinistra, verso la 
gran Pranza, è una contra* bellissima, come intese prima, si chia- 
ma de Alies (Alby), dove è assa* zafarani ; sono etìam tre re- 



(1) Dal SctteiTìbre 1518 al Febbraio 1519 ambasciatore a Venexia era mon- 
signor de Telii^ny. Basciiet, ffisf. de la Chanc. tecrèU^ pag. 424. 
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gion tra li monti, fertilissime sì de grani, come di vini, zafaran et 
pastelli, et tutte partien a Linguadodia. IJUra di quelle, verso 
le Alpe, comenza il teritorio di Lion ; verso Y ocaso è il ducato 

de , qual va fino a Burdegalia, dil qual ho parla di 

sopra. Se non che dicono, tutta la Pranza in questo tempo si divi- 
de in 4 parte : una quella Linguadocha, qual comprende tutta la 
Guascogna con il ducato dito di sopra, e il teritorio di Tolosa, teri- 
torio di Avignon, Narbona et Delphina*; e questa si chiama Aquita- 
nia. Da S. Uberio, pasado la riviera su una nave lata et profunda, 
in sì poco intervallo intra in mar, vene a la cita di Mompelier, qual 
non è cita episcopal (1), ma subiecta a lo episcopo di Madalena 
(Moffuelonne). La qual, edificada su certo scojo che in mar intra, 
tanien è bellissimo di tutti li castelli è in la Pranza ; à bellissime 
caxe, più cha caxe sia in la Linguadocha, strade large e salizade, 
abundevole di carne et pesci; è lontan dil mar una liga. Vi è ojo, 
biave et vino. Ha in quella 4 monasteri di 4 ordini ; tutti perhò 
fuora di la cita. In questa si leze in tutte le scientie, ma più in me- 
dicina cha in tutta la Pranza. Qui passa di necessità tutti chi va 
in Spagna; et a Tolosa è luogi di queste region; et maooime vi 
passa peregrini assa* vanno a S. Jacomo. È una caxa principal in 
mezo la cita, ma confusa e poche ben composta. 

Partido da Mompelier, lasado a la destra la cita di Aquemorte, 
et la chiesia di S. Maria Madalena, veneno a Castel Lunello (Lu- 
net), eh* è dil Re. E in questo vi vene uno consier di Tolosa a dar il 
posesso di dito castello al marchese di Salucio, datoli in pagamento 
a esso per quello Re, per scudi 100 milia che imprestò alias al 
quondam re Carlo, quando vene con exercito a tuor Napoli. Et 
partido di LunoUo, per bello teritorio et assa* olivari, venne a la cita 
Nemuso {Nemausus, Nvncs), dove è uno palazo al modo antiquo fa- 
bricato. Questa cita è dil Re, et è episcopal : à intrada ducati 5000. 
Andò a veder il palazo : in una parte adhuc supersunt limina ; in 
mezo è construte assa' caxete et in una columna dil pariete, da 
la parte sinistra, è scolpido la lupa cum Remulo et Romolo che li 
dà tete. È fabricada con piere grande. Et vardando di certa torre 
et mure verso septentrion, si vede dita cita esser sta grandissi- 
ma; etiam che dito theatro fosse ediflcado in mezo la provintia, a 
la comodità di provinciali, che venivano a veder tal spectaculo ; 

(1) La residenza dell* aulico vescovado di Mag^uelonne fu trasferita a Mom- 
pellier nel 1527. 
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i qualli provintiani erano gratissimi al popolo romano e a quelli 
donati avanti Y aquisto di la Pranza. 

Partido di Nemuso, veneno a Sevegnano (SemllacJ ; e la ma- 
tina per tempo passa a piedi uno fiume, qual se meseda nel Rodano 
pocho in là, veneno a la cita di Avignon, eh* è distante Avignon di 
Tholosa lige 51. Questa cita di Avignon è metropoli in ditta provin- 
tia ; e in tempora! è subiecta a la chiesia roiiiana. In quella vi va il 
Rodano fiume, vien di le Alpe, va a Lion, dove è uno ponte tutto di 
piera. Di qua dil fiume è una rocha dil Re di Pranza, e il borgo, 
eh* è di qua di mezo il fiume; e quello è sotto il Re di Pranza. 
Questo ponte ha 10 volti vel circha; si navega per ditto Rodano 
fino a Lion, e intra in mar XI lige lontan di questa cita ; ma non 
come el credeva andasse a Aque morte, ma più presto va verso 
Narbona e la Spagna. Aque morte et Marseja è lontan di quella 
cita 16 lige. Questa cita è situada in optimo teritorio, et praed^ 
pi4e verso oriente e -austro, ma verso ostro receve lesion. À uno 
fiume, dito Duranza, uno mio di la cita, qual intra in Rodano, a 
questo fa bone le campagne e le semenze ; qual fiume vien di le 
Alpe, verso ostro. Questo fiume di Rodano è mazor cha Io Ebro 
et Tibri ; ma più el dopio, e forse il triplo. In la cita sono do grandi 
palazi: uno dil papa, edificado al tempo che la chiesia romana stava 
qui, et è a presso a la chiesia ; à assa* habitation ; parte di quello ò 
brusado dal fuogo che fu per colpa de li habitanti, per il gran ven- 
to. Da questo si vede tuta la cita. In quello si dice sono 600 came- 
re. UUra la chiesia, più in là, è il palazo di lo episcopo, qual fo 
comenzo per Sisto papa (l), e poi per Julio so nepole, al tempo era 
legato de 1), e fuzite de Roma per paura di papa Alexandre sesto. 
È bellissuno palazo et di grande hedificio. Alozò in quello il Re, la 
raina e la madre, ritornati di Marseja e di la Madalena. E, come 
intese, la raina intrada l'i si volse subito partir, per zelosia di tante 
belle done cbe in ditta cita vi sono. In questa cita è il monasterio 
e chiesia di Prati Menori, molto bello ; e in questa chiesia è il capo 
di S. Piero di Lucemburgo, cardinal, qual fa miracoli, praecipue 
a quelli che patis5;e chatarismi, ut recipùinl spiritum. Questa ci- 
ta habunda di pan, vin, ojo, carne et pesce : e in quella si leze ra- 
xon canonicha et civil per dotori pagadi dal papa, et bora lezeva- 

(1) Papa Sisto IV (Francesco della Rovere), il cui nepole Giuliano (poi Giù* 
lio II), eletto cardinale da Sisto IV nel Ì571, e primo arcivescovo (e legr&to a 
latere) di Avignone (1476), si ritirò in quella città quando fh assunto al pnpato 
Alessandro VI, con cui aveva avute publiche e private Inimicizie. 

7 
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no do Bolognesi. La comunità porta su 1* arma tre chiave. Et in 
traverso vìen el fiume a la cita da lai di V ocidente ; e la cita var- 
da verso ostro. Do rivi pasa per mezo la cita, sopra i qual ò mo- 
lini assa* ; e uno di questi vien da uno fonte bello, chiamato . . . ., 
e mena assa* aqua. Qui è, sotto uno portico di la chiesia, depenta 
una figura di S. Zorzi, che varda il serpente (e 1\ è una donzela di 
mirabil beleza retrata, madona Laura), dove è scrlti questi 4 versi 
che fé* il Petrarcha : 

Miles in arma ferox, bello captare triumphiim 
Et solitus vastas pilo transigtsre faucfs 
Serpentis tetram spiraDtis pectore flimum, 
Occultas estingue faces in bella, Georgi. 

A d\ 18 Aprii si partì, per venir per il Delfina a la dreta via ; 
et non trovando di venir a Lion, che era straman, per esser le ca- 
valchature stanche, venne per il Dolfina*, e lassò andar a Lion, che 
prima voleva veder ; e poi disnar si partì. E visto la cita episcopal 
dita , di la qual è episcopo il Sadoleto (1), secretano dil pa- 
pa, la qual dà intrada ducati 2000. E andando si trova quelli do 
rivi che passa per Avignon, e do altri fiumi assa* profundi ; e que- 
sti rivi e il fiume vieneno da quel nobile e famoso fonte, chiamato 
Sorga. Questo teritorio, et li altri a pe* di monti di dita region, è 
bellissimi, abundanti di grano, vin, ojo et mandole in copia. In 
questa cita Carpentina (Carpentras), distante di Avignon lige 4, 
è una bella chiesia cathedral, et uno bel arco, et do portici egregi]. 
La matina partì per pianure e ripe di colleti, vene al casiel chia- 
mato Tresso (?), eh* è in alto ; e da quello si vede tutto il teritorio e 
la cita di Avignon. Ma quella cita Carpentina et quelli castelli non 
apartien a Avignon, ma al conta* Vinichense ( Venaisstn), ol qual 
il papa fa Legato di Avignon. Dice eliaìn dil conta* Vinichense. 
Et pransato in villa, ditta Malouna fMalausmneJ^ andoe a uno ca- 
stello, dito Boys {Le Buis), lassado il castello ditto Molans (A/o/- 
lans), posto in sumità dil monte, dove è il termine di la juridi- 
tion romana, che parte dal Dolphinà. Quella cita di Boys è assa* 
grande, et circundata di mure. La matina, disnato nel castello 
dito Pie* di colli, andono su uno monte alto e dificile, e poi calo- 
no facendo il caniin per uno canal assa* ampio e Silvestro, ve- 
neno al castello dicto Valpcra, posto in uno loco angusto, pasando 
li monti saxosi ; dove lì vien uno fiume, e a lai di monti è legni 
ver ponte afixo ne li saxi, per il qual si convene passar ; et il 

(1) Jacopo Sadoleto fu vescovo di Carpcntras. 
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zorno sequctìte veneno al Suine dito Boyz, rapido e veloce molto, 
dove per meter le cavalcliature in la nave, ave gran faticha, e fo 
necessario do de quelli legarli a la nave e passar di là. Et disnato 
in uno loco dito Lasa (La Sauccì), cavalchoe sopra la riva dil fiu- 
me Duranza, dito di sopra, scrivendo di Avignone. Il qual fiume 
vien da li monti, più verso i monti meridionali cha il fiume pre- 
dicto di Boyz. Questo fiume è mazor dil Tajamento, ed ò ditto Du- 
rante. Et lasado a man destra ditto fiume Durante, vene al Castel 
Talar ( Tallard), di' è di uno signor viceconte, il qual con il fiol 
primogenito era in corte dil Re di Pranza. Questa cita verso 
meridie à uno bello palazo, circundà di muro ; verso septentrion 
è una rocha alta et vechia. Di Avignon a Talar sono lige 22. 
Ma quella rocha e li borgi non sono dil conte ma di lo episcopo, 
qual è di nation parmese (1). Et il fiume Durante vien da drio de la 
cita ; e qui è molto profundo e veloce, e si vien in nave per quello 
fin a Tintrar in Rodano. La matina. poi disnato in Sorzes (Chorges), 
in latin ditto Cafurù/es, e pasado doc volte il fiume predito per 
ponti, vene a la cita di Ebrura (Embrim), eh' è archiepiscopal ; 
la juridition in temperai è di lo episcopo e dil Dolfin, et è di fuogi 
400 in zercha. La chiesia assa* bella, e lì è una gran devution di 
una pictura di la Madona, depenta in vestibulo porlac. El zorno 
sequente veneno a Castel S. Crispin, pasado per un ponte il fiume 
Durante, et uno altro torente a man destra chiamato la Gugliastra; 
e cavalchando per canal di la Gugliastra, per il qual vano i corieri 
a Zenoa per andar a Roma, e pasano per monte Angentera {Aì^ 
genlieres) ; ma lui non fé quella via, et per le rive dil dito . fiume 
Durante vene a uno castello, posto sopra uno alto monte, ditto Bri* 
sanzon {Briangon), assa* bello, tra quelli monti. Ma, prima che si 
azonzi a ditto castello, si trova il canal di Mala valle, per il qual 
^vien r aqua dil Boys. E tra questa e il fiume Durante per poco 
spacio surge uno colle con uaa rocha di sopra, che varda tutti do 
li fiumi. Da man destra sopra li colU è certa muraglia, e in mezo 
una porta, per la qual si convien passar. E in questo castello di 
Bresanzona si fa fiere assa* frequenti ogni aimo di la Natività di la 
Madona, dil mese di Septembre. E partito dal prefato castello, ven- 
ne a pasar il fiume Durante, per il ponte, dove è ville di qua e di là, 
et molini ; e andati parte a la destra, e parte a la sinistra di monti, 

(1) Dal 1513 al 1527 ffonpralmente si riconosce come arcivescovo di Avi- 
gnone Orlando del Carretto. L'Orlando da Ruvera della Oaììia Christiana (1, 
831), probabihnonto è nn equivoco. 
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sónse a Zenevre (Monte Oinccro), et il oamin aseso, Uòet largo 
8ia, et qui li campi si fa cum gran faticha si reduse a cultura. E 
vete in diti monti do cosse notande : primo uno fonte, che si divide 
in do parte; da una vien la Duranza, va in Pranza; in Taltra la 
Dura {Dora) ohe va in Italia ; imde vien dito lì quella canzon : 

In Monte de Zenevre se fa lianza, 

Dura Duranza, 

Una va in Italia l'altra in Franzo. 

L* altra cosa notanda è in ditta villa, chiamata Zenevre, eh* è di 
fuogi 300; in la qual per il Re è manda capetanio, qual ha cura di 
je vie, e de chi passa, per esser difficillima via nel descender; 
tamen per questa via re Carlo moderno, et re Francesco presente 
di Pranza conduseno exercito ed instrumenti bellici in Italia, per 
vie fangose. 

Hor poi veneno a una villa, ditta Sesana {Sézanne), dove di-, 
snono ; poi veteno una villa ditta Vessa a Burso (?) ; et poi, ca- 
valchando per la riva del fiume Dura, e pasato per loco de Siglies 
(Exilles), dove si vede una rocha per una strada molto saxosa, et 
vedando a la sinistra molte vigne in monte saxòso, tandem ari« 
vono a la cita di Susa, anticamente detta Segusia, eh* è soto la 
juridition dil Duca di Savoja. E la division di dito ducato con il 
DoIAna* di Pranza è a quella Susa. Una liga vel zircha de qui a Su- 
aa, è uno castello, con una rocha a sinistra che si vede oltra i 
colli, e sopra ditto fiume. Questa cita di Susa li vien dito fiume di 
qua e di là contiguo a li monti silvestri, ma a pe* di monti è asi 
9a* vigneti ; à una rocha sopra uno colle da la parte septentrional ; 
et ha la chiesia cathedra!, ditta T Àbacia, in la qual sacerdoti e 
canonici regulari vi stanno ; ha etiam uno convento di ft*ati di S, 
Prancesco, Menori. Da questa è do strade per andar in Pranza : 
una tropo a man destra per Monsenese (Afoncenisio) ; V altra per 
la man sinistra, per monte da Genevre, per la qual Ihoro vene-* 
no. E dal castel Talardo a Susa sono hge 16. 

El zorno sequente partino da Susa, e pasato per castel S. Am-i 
brosio et Vialna (Veiltane, Avigliann\ dove è assa' belli castelli, 
e il teritorio cultivato et ameno, gionseno in la cita di Turin, eh' è 
episcopal, dil prefato Duca di Savoja. In questa è uno studio uni- 
yersal di le scientie, a spexe dil prefato Duca. Si leze raxon ea- 
nonicha e civil, e le altre arti liberal ; è scolari zercha 400. Questa 
cita è quadrata, e assa* piena di caxe; à una piaza assa* grande, 
)a chiesia catheclral di novo fabricata per il cardinal San Clemei\< 
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te (1); ha la rocha poco distante da la dita cliiesia, con una piaza 
prativa, et uno palumbario in mezo» in la qual liabita il Duca, dove 
li prende piacer. Ultra questo teritorio nasce il Po verso oriente, 
qual tuo* il fiume Dura, poco fuora di la cita di Turin. Sono in 
questa cita tre chiesie et monasteri non molto belli, di tre ordini^ 
e fuora di la cita è la chiesia di Santa Maria di Anzoli, àssa* bella-, 
ie le chiesie sono tutte picele, verso septenlrion. E scrive, andò nel 
campaniel di la chiesia cathedra!, e vete per largeza la belleza di 
quel teritorio di Pedimonte verso Y occaso et meridie per quanto 
potè veder con li occliij, et verso il septentrion ; ma verso oriente 
non si poi vejler, che siaiim, di là dil Po é li colli che divide il 
Ducato da Pedimonte, comenzando in Aste a la cita ditta Mon- 
fcalier, andando verso oriente e septentrion ; in qual parte, ultra 
il teritorio di Turin, è il Marchesato di Monferà, sì di qua come di 
là di Po. Et nota, che '1 teritorio di Pedemonte e la juridition dil 
ditto Duca si extcnde fino a la cita di Niza, eh* è sul mar, distante 
de Turin per 4 diete et più, interposito taynen il Marchesato di 
Salucio. 

La Savoja, veramente Allobroges, è situada intra le Alpe, va 
verso la Pranza et Elvelia. 

Partido di la cita di Turin, lasado il Po a man destra, è. ultra 
Po colleti in su li quah in cima, si vede una torre per custodia é 
do chiesie, tra le qual tutto il teritorio è di Mònferà. Et pasado dò 
fiumi, primo Dura che vien di Monte di Zenevre fin qui, e l'al- 
tro ditto Et pasado per certi castelli dil Marchese pre-*- 

dicto, pur di qua di Po, e visto Chiavas (Chivasso), loco dil ducato 
di Savoja, pasado il fiume chiamato Navi (Naviglio fj, veneno a 
Orch (?). E visto quello, veneno a certa villa, ditta . . . . » . El 
per la pioza non poténo venir a la cita di Verzelli. 

Ma la matina veneno in Verzelli, e tuto il teritorio, e per do- 
ve i pasono, è fertilissimo e fecundo, e in le hostarie si dà vili 
bianco et rosso di un dolce sapor, qual vien perhò dil teritorio di 
Monferà; e li vini che nasce in questi piani è garbi. Questa cita ò 
lontana dal Po et da Casal, prima cita dil Marchesato predito. X 
mia ; e da li monti di le Alpe allri X mia. Di qua vien il tiuine Se- 



di Domenico dalla Hovere, torinese, dnìla chioiui di Mnntofl.isconc e di Ta- 
rantnsia fu trasferito nel 1483 a quella di Torino, ove rinlxò dai fondamenti la 
cattedrale. Il Cardki.i.a [Memorie star, de' card., HI. *il4} dice elio fu croato ;dt 
Sisto IV nel 1 ITS; cardin;ile |»rel»» dt-l titolo di S. Vitale. 



». 
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sa (Sesia), che vien di monti. Questa cita è sotto il ducato di Sa- 
voja ; è chiosia episcopal mazor cha quella di Turin, e più richa ; e 
qui si celebra 5 fiere a Tanno, et prcecipiie di bo (Ifoxn) e lane che 
vien di Kranza. In questa è la chiesia di S. Andrea, dove è il nio- 
nasterio di canonici regulari di S. Àgustin, et è più bella chiesia 
di le altre, et nionasterio. Sono etiam monasterij conventual, di 
"S. Agustin, di S. Francesco, et di Frati Predicatori. In questa è do 
faction, gelplit e gibellini : li gelphi habitano tutti di qua di la piaza 
verso ostro, et da V ocaso habitano li gibellini. La chiesia cathe- 
dra! è pocho bella ; ma la piaza è grande e quadrata. Da Susa a 
Turin è mia 20 ; et da Turin a Verzelli, mia 36. 

A A\ 29 Aprii, di domenica, si partino da Verzelli, et passado 
il ponte per il fiume che vien in la città, per strada dreta vene a la 
cita di Novara, la qual fo obsessa dal campo veneto e di Milan, 
hessendo in quella il Duca di Orliens, fo poi Re di Pranza ; e lì fu 
preso poi il signor Lodovico da' Sguizari, e dato in man dil Re di 
Pranza ; e li Sguizari dete poi una notabile rota a' Francesi. E vi- 
sto dove alozono li campi, e dove fo dà la preditta rota, 'a presso 
la cita, in la riva. Questa cita à bellissime fosse ; fuora di la cita è 

la chiesia di San In T arco di sopra è dipinto il Maestro 

di le Sententie et Gratiano compilator dil Decreto (1) et ... . papa 
3 suo fradello, qualli fono nati in questa cita, ma più presto in una 
villa poco distante, chiamata Lomomnio (Noìnenogno). Btiam a 
presso le mure, più in là, è la chiesia di S. Pietro martire, e in 
questo dì era la sua festa. Quella cita in circuito è come Verzelli, 
ma ha li borgi a torno, et una rocha assa' munita. È lontana da* 
monti mia 12, ha teri torio fertile ci aqiiis irriguum. 

A dì 30 si partì, et per gran pianure, parte lavorade e parte 
pastoral, pasado in na^ e il fiume Ticino, vene a uno Castel dito . . 
... , dove nasce il navilio, che di ditto Ticino de dirito se va a 

Milan. Et disnato in una villa ditta Poi introno in Milan, 

distante da Ver/elli mia 30, et stete 3 zonii a Thostaria dil Pozo, e 
U fo dato una cena' luculenta per lo episcopo di Aste, di Triulzi (2), 



(1) Alcuni di fatti crodettcro frnteUi Pietro Lombardo, Grnzinno e Pietro Co- 
mestore.. non ^Va pnp:i Alessmulro III. 

(2) Antonio Trivulzio fu eletto vescovo di Asti nel 1499, fu irasferìto a Pia- 
cenza nel I50R, ma nel 1509 tornò ad Anti ove Rtett<> fino al 1519, nel quale anno 
passò a Como. Quando il Janis passò per Asti, il Triulzi vVra nncora. Egli era 
•tato ripetutamente ambrisciatore del re di Francia a Venezia. Hascubt, Hitt, 
di la Ckane. serr., 422, 4-^3. 
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fo orator a Venetia. In questa cita è tante- cose, che saria longo a 
scriverle ; e vcte il Castello primo e secondo, con tutte le artilla* 

rie, monition eie Et visto le chiesie e palazi sì publicbi 

come privati. 

Et partito da Milan venne a pasar il fiume di Ada; et, pasado, 
andò a Bergamo, poi Brexa, Verona, Vicenza et Padoa, et de- 
mum sano zonse in Venexia, e qui fo fin di la sua peregrination. 



ITINERARIO DI PIETRO ZENO 

ORATORE A COSTANTINOPOLI NEL MDXXIII 

COMPENDIATO 

DA MARINO SANUTO. 



Anche di queste memorie, raccolte da Pietro Zeno, ci ha 
conservato Marin Sanuto un sommario, che, di suo pugno, si 
conserva in un codice della Marciana (Ital. ci. VI, cod 277). 

Pietro Zeno, nato (intorno al 1453?) dal celebre viag- 
giatore Catterino e da Violante figlia di Nicolò Crespo signo- 
re di Nixia e duca dell' Egeopelago, servì ripetutamente la 
patria nei possessi oltremarini e in Oriente. Era stato console 
a Damasco e in Alessandria prima di essere nominato prov-* 
veditore a Cattare (1514) e bailo e capitano a Napoli di Ro- 
mania ( 1521 ). L' anno dopo { 10 Giugno - 26 Decembre 
1522) Solimano si rese padrone di Rodi; e Venezia, che dalla 
Cristianità non aveva nulla a sperare e, per converso, aveva a 
temere tutto dai Turchi (1), stabilì (4 Marzo 1523) di spedire 
un suo oratore a congratularsi col Sultano della vittoria. Pie- 
tro Zeno ebbe V incarico, e lo adempì senza indugio; ma, in 
questo mezzo, morto di peste (18 Luglio 1523) il bailo Andrea 
Priuli, fu imposto al Zen di farne* le veci fino all' arrivo del 
nuovo bailo, Pietro Bragadin, che giunse alla sua residenza 
il dì 25 Aprile 1524. Pietro Zeno ritornò allora a Venezia, 
e a dì 4 Novembre dello stesso anno lesse la sua Relazione al 
Senato (2). 

(1) Vedi ROMANIN, Storia dùcunieniaiay V, 375 e se^rpr- 

(3) Fu spedito dì nuovo a Costnntinopoll (30 Otfobro 1525) oratore e ri- 
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Di questa Relazione Maria Sanuto ci conservò nei Dia- 
rii un sommario, che il Lazari publicò fra le Selazioni del- 
r Àlberi (ser. Ili, voi. Ili, pag. 95 e segg.). Ma il Lazari non 
conosceva T altro meno succinto e più importante compen- 
dio che il Sanuto aveva desunto per uso proprio dalla Re- 
lazione medesinia, o, com'è più probabile, dalle memorie 
che il Zeno aveva raccolte durante il suo viaggio. Crediamo 
utile di publicarlo non solo per le notizie che vi troviamo, 
ma anche perchè, neir atto che ci ragguaglia più particolar- 
mente intorno alla missione ed alle osservazioni del 2^no, ci 
dà una prova di più della straordinaria operosità del nostro 
diarista. 

R. FuuN. 



oebailo lo Zen, che f»t»'Ue tn ofHcio Ano aI 5 Si'tiouibre 1530 , e nel sucoen- 
•ivo 1*7 e 18 Novembre lesse si Senato la reiasione di cai il Sanalo ci ba 
conservato nei Diarii un brevissimo sommario pablicato dal Lazabi, in ALBtBi, 
Jlel&9.f ser. Ili, voi. Ili, p&g. 121 se^ff. Fu per la tersa volta oratore e vi- 
eebailo alla Porta dal principio del 153] al cadere del 1533. B per la quarta 
volta era stato spedito si Sultano, per coochiudere In pace, neirAprile 1519. 
Ma dovendo, carico tV mini, compire il viaggio per terra , morì a Sengevo« 
a d\ 25 Giugno 1539 



ITINERARIO DI SER PIERO ZEN 



STATO ORATOR AL SERENISSIMO SIGNOR TURCHO, 

FATTO PER jo MARIN SANUTO m sumario. 



Come a dì 7 Mazo dìl 1523 si partì de qui, per andar a la sUa 
legatione, il clarissimo domino Petro Zen, orator di la illustrissima 
Signoria nostra al serenissimo signor Turcho ( et fo il zomo che 
morite el serenissimo missier Antonio Grimani doxe), sopra la ga- 
lla armata de liomeni brexani, sopracomito domino Julio da Bruna*, 
brexano. Et navegando, a dì 16 glonse a Cataro. Era Retor de lì 
domino Vetor Dledo ; dove fo palmata la galla. Et il sanzacho di 
Montenegro è a quelli confini ; qual, hessendo molto amico dil pre- 
fato orator, quando el fue Retor lì a Cataro^ con il qual si parlono 
insieme, e si dolse dil suo schiavo, qual alias mandava a la Signo- 
ria nostra, che fu preso da quelli di Maran, subditi di V archiducha 
di Austria; per la liberation dil qual, la Signoria havia fatto ogni 
cossa, tamen non è sta ancora liberato (1). E tolto li oratori catha- 
rini In galia, a dì 20 si levò, ed a dì 23 glonse a Corphù, dove 
intese X fuste di Maltesi haVeano fatto gran danni a quelle bande, 

(1) Anche su questo fatto erano state date istruzioni all'ambasciatore, come 
apparisce dalla commissione rilasciatagli a dì 2"/ Aprile 1528: « Li precedenti 
tnesi, bavendo il magrnifìco sanzacho de Montenegro expedito uno suo nuntlo 
per mandarlo alla Signoria nostra, dito nuntio venne a Budua per imbarcharsi; 
et essendosi accordato cum uno pntron de navilio ohe Io conducesse in questa no- 
stra cita, però che li havea dato ad Intender ch*el stava in Venetia, Hcet da quelli 
nostri li fusse ditto che non lo cognoscevano, montò sopra ditto navilio, il quale 
tamen stantia a Marano. Et essendo in questo nostro colpho, sì come dovea venir 
di longo, andò noi porto di Ugnavo a presso Marano, et la notte diede adviso a 

quelli della terra, et Io fece prender però essendotene parlato alla Porta 

justificherai accommodata mente la cosa pruditta, et dechiarirai la grande 

Instantia ohe noi habbiamo fatta al ser."^ archiduca de Austria per la liberatione 
del -preditto homo, attestandoli et affirmando, come ò la verità, nessuna colpa 
esser processa dal cunto nostro ». 6rnato, Secreti, Ucg. 50, e. 15 t.** 
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epinlo (pigìùiio, cniiuraio) alcuni navilij nostri. E qui, falò pal- 
inar T altre galle dovoa venir in conserva, soracomiti domino 
Polo Justinian, domino Francesco Rragadin, dove si stole Ano a 
d) 3 Zugno. Poi, levato, andoe al Zanle, ma non smonlono, per 
il gran morbo vi era. Il qual Zanle ò bon loco e ben habitato. Poi 
a d) 13 arivò a Cerigo, dove è la cita di Menelao» e poco lunlan 
è il tempio dove fu rapta Helena ; bora è cbiesia, chiamata S. Ni- 
colò (1). In la qual ixola li Venieri hanno gran parte (2). A dì 
IG, gionse a Napoli di Romania, dove andò per informarsi di 
la dilferentia dil magnifico Perì, oHm bassa (3), zercba quelli 
confini ; et volse veder le ruine de Mycene, che fu cita memora- 
lissima, ma al presente è solum uno loco munito sopra uno mon- 
ticello, e il caslello, che si chiama Argos, qual è di Turclii. Et li 
ditti do soracomiti preseno tre fuste di turchi corsari. Hor, a di 29 
Zugno, introe esso orator in Stretto, con solo la sua galla brerana, 
et licentlò le altre do galle venute In conserva. Visto da la parte de^ 
stra dil strecto il teritorlo trojano, e le vestlgie de Yllion, vulgar- 
mente ditta Troja, posta In bellissimo sito. Et ò molto fertile reglon; 
e da uno canto è la Natalia, e da T altro la Grecia, et de qui escono 
assa* aque che vlen dil Mar Mazor. Et sono 11 do castelli a le rìve, 

(t) « A quéfito tempio vi perTennero in ano rtride M Helena. 

che, anitlsi ne^rli amori, accontenti la Taffa d*e«er rapita «lAirinnamoratn (^r* 
ione -. CoftONBi.Li, Memorie delU Mortm eee. (aeoocida ediu, 1, 18S. Al tempi 
del C'oronelli durava dunque ancora la lei^genda che di Ceri^ fuoeTa W teatro 
del rapimento di Blcn.i. 

(2* RinMumo qnalclie notiifa suIP intralciato anromonio. Marco Venler, ve- 
neiiano, avendo occupato nel 120ft Titola di Ceri^, la foce marchetato ere- 
ditario nella tua cana, totto la tupremtiia dei prìncipi d*AcfOa. Fu tolta ni 
Venier nel 12(39, e 1* imperatore Michele Paleolofiro ne InTcat) 1 Ifoncjanni di 
MalTaaia, cho la tennero fino al 1309. Una Derìola, di quetta cata, la portò in 
dota, appunto In quett*anno, ad un altro Marco Venier, pronipote del prece* 
dente, che fu confermiito in quella tljrnoria da Venetia. Quatto rtmo dei 
Venier ti tratferì In Candia; ma nelle ribellioni di qut*ir itola, il aolo Pran- 
oeaoo Venier ti mantenne fldo a \ enexia, e in lui perciò la Republlca rlcnn- 
fermò la tig^noria di Ceri^ro nel 1393. Qu«*Hto Pmncetco Venier nel tuo tetta- 
mento del 1424 lairiò finalmente la tignorla di Cerigo al Venier di Vencxla, 
della contrada di S. Muinò. 

i3) Sul mo<lo con cui dovi*\ano comporti quatte difr«*renxe col caramano 
Pirì Mohammed pntcià, v<h1ì Marco Mimo, Jfeletiomi di Cu$Untinofùìi (1582 , 
in Albrri. Jfilaz., ter. ITI. voi. Ili, pa(r. B9 Peraltro la compoaixlone non era 
«tata effettuata, onde 1* oratore doveva intittere pretto la Porta affinchè I tudditl 
di Venezia non fottero moletttti più oltre, e ti dovette « ttar a quello che cmm 
1*1 profato omtor noHtn» fu cotirluao >». Sknato, Serrtit, Reg. 50, e. 15, 15 t* 
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fortissimi, in 1^ intrar nel Stretto, uno di qua 1^ altro di là, chiamati 
li Dardanelli ; né vi si poi passar senza Ihoro licentia. Et, intrati in 
Stretto, a di 30 zonseno a Ualipoli, qual è cita al pian, a la mari- 
na, da la banda di la Grecia ; a canto la qùal è uno arsenal dil Si- 
gnor, non serato ma de volti XIII a la marina. Li habitanti di qui 
tutti è dediti a la marinareza ; e quando el signor Turcho fa armata» 
il forzo de li asapi de la Grecia se reducono qui a Galipoli. Poi na- 
vegando, a dì 3 Lujo, sorse la galià a la ponta di Constantinopoli; 
dove è 7 torre, ne le qual si dice esser bona parte de li danari e 
tbesoro dil Signor. E qui si stete fino a dì 5, il qual zorno fu posto 
ordine ad intrar. Et vene centra una fusta dil Signor, con molte 
barche di nave nostre, che erano h in poi'to de Constantinopoli. Et 
vene ser Andrea Di Prioli» baylo nostro, con li merchadanti et na- 
tion nostra, salutato de more el Seragio dU Signor, e ne fo risposto 
da 4 nave nostre con trar molti colpi di artelharia, in segno di ale- 
l^reza di la sua venuta, con gran houor di la Signoria nostra. Et 
r orator zonto, fu visitato in galla dal capo de li chiaus dil Signor, 
magnitico dragoman di la Porta, e altri turchi a cavallo^ venuti 
fino a la riva di ordine de li bassa, per honorar Y orator et acom- 
jpagnarlo fino a la caxa. La qual era in ordine di tapedi e altro, 
cosa non solita farsi a^nostri oratori. Qui erano solum do bassa (1), 
magnifico Achmath (Ahmed) et magnifico Ajas, electo novamente 
in bassa, era prima beliarbeì di la Natòlia. Et si avanti esso ora- 
tor fusse zonto, era uno altro bassa, chiamato Peri (Piri Moham- 
nied), qual è sta privato, al qual eliam bisognava apresentar, et U 
haveano portato il suo presente. Ancora, pocho avanti, era sta cas- 
so il quarto bassa Ferchat (Ferhad). 

Et il secondo giorno che si arivoe, ussite dil serajo in Bassa el 
magnifico Embraim (Ibrahim), qual era agà, et ussi con gran pom- 
pa, e fo apresentato da questo Signor di camelli, bellissimi cavalli^ 
zoje asai et schiavi, che a tutti parse gran maraveja. Questo Ibraim 
fu di la Parga, castello sotto Corphù in terra ferma, dove, ogni do 
mexi, per il rezimento di Corphù, se manda lì a la Parga uno coute- 
stabele con certi fanti per custodia. Questo Ibraim fu Cristian, chia- 
mato Piero, di pochi anni ; quando Turchi liebbero Santa Maura fu 
preso a la marina da' corsari turchi e venduto a una fiola vedoa 
dil quondam magnifico Schender {Iskender), che fu quello corse in 

(1) Di questi e dei bassa ohe successi vomente sono nominati troviamo rair- 
iTuagli parecchi nelle Relazioni degli ambasciatori a Costantinopoli, e nelle note 
del Laseri, cbe si giovò largamente? delTHAMMER, St. deìV imp. oim. 
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Friul (l), la qual slava ad alcuni sol lochi verso Andemopoli ; verso 
i qual lochi, questo presente signor Soliman era tenuto per Selim 
suo padre. Et pervenuto a la caxa di la ditta dona, questa, non ha*» 
vendo altro alhora di apresentarli, li donò questo suo schiavo, chia^ 
mato Imbraim, il qual sonava et cantava, et di la età dil Signor, 
E! qual lo aceptò, e lo tene sempre a presso di sé, e sono cresuti 
insieme, et tutti do è di uno animo, e il Signor lo ama molto, e 
senza di lui non poi star, e si governa secondo la voluntà dil pre- 
fato Imbraim. El qual bassa fa il tutto ad libitum, e quello che *1 
fa il Signor lauda. È persona benigna, gratiosa e prudente; di sta-» 
tura brieve, di color alquanto negro; è palido, faza larga, bocha 
grande, naso depresso, oohij n«gri et vista curta ; dil corpo ben for^ 
mato, ma sopra tutto ha in sè'bona gratia con cadauno; ha voce 
sotil, movimenti gravi ; parla vohmtieri; il juditio suo è assai bono, 
da ognium è amato e reverito, chi per amor chi per timor; è amato 
da li schiavi vechij. Et in caxa sua propria fa Porta, e tutti si re- 
duseno con lui, cosa insolita farsi in questi paexi, né mai alcun 
bassa à *uto ardir di far questo ; ma a lui dal Signor è permesso a 
far quello li piace, per il favor grande che li ha dato. Et ha fato 
venir di qui suo padre e la madre, e li tien in caxa, e ha voluto si 
facino musulmani ; ma, tra Ihoro, certo tieneno la Christiana fede. 
Et do soi fradelli zoveni ha posti nel serajp dil Signor, e sono quelli 
governano li vestimenti dil Signor. Si dice uno di essi ussirà di 
brieve con qualche gran titolo e officio. Ha imo altro fradello, qual 
lo tien con si, di età di anni 6. Et a sua madre li porta grande 
reverentia, ma dil padre fa pocha existiraatione; pur li ha provisto 
di una intrada verso la Parga, e si chiama molto contento. I qualli 
padre et madre sono partialmente afioionati a la illustrissima Si- 
gnoria nostra, e dicono : Ben cognoscemo esser nassuti subditi di 
la Signoria! Et perhò non si polene rimover di lo amor grande che 
hanno sempre hauto. Et ditto suo padre venne molte fiate a visi- 
tar r orator a caxa, et menato con si el flol piccolo ; et sono sta 
apresentati da V orator , et edam la madre fu apresentataT 6t 
hanno auto molto a grato. La qual madre à prega il fiol bassa di- 
mostri amor a la Signoria. 

Achmath bassa è di anni zercha 40, qual fu uiandato al Cay« 
ro. È di bona habitudine e corpulano, di assai bona faza, occhij 
graulei, naso aquilin, superbo in aspetto e nel parlar. Questo fo 

(1; Hammer, Stor. dell' imp osm. (trad. ital.), VII, 121 e scSTff- 



no 

molto favorito dal signor Selim, padre di questo Signor, e li era 
molto grato ; et per questo fo electo, da questo Signor, bassa. È 
nasuto in Trabesunda, di padre turco e madre grecha Christiana. 
Hora par sij diminuito di la gratia dil Signor ; et li è sta oposto che 
r babbi auto presenti dal Gran Maistro di Rhodi e da quelli cava- 
lieri di la Religion, aziò i non fosseno mandati qui a Ck)nstantino- 
poli. Et è fama sia firmato in haver Brandizo ; qual havendo, po- 
trà far gran danni a la Christianila. Et par il Signor si adirasse 
con lui, e «volse veder sulla carta dove era Brandizo ; et si *1 non 
mandava al Cayro, si tien si haria hauto qualche fastidio ; ma, per 
la sua andata, la cosa è sopita. 

Ajas bassa è di nation di la Cimerà, persona molto benigna a 
cadauno. È di anni zercha 43 ; la faza sua grata, aspetto dolze e 
zentil ; è ben acostumato, cognosse V amor che porta il Signor a 
Inibraim bassa, e per questo con lui si porta con prudentia, e per- 
mette che tutto prociedi da Imbraim, aziò non li incori quello è 
occorso a Peri bassa e Ferchat bassa, che, per non haverli a pres- 
so, Imbraim li feno al Signor deponerli di bassa. Questi do erano 
inimici nostri. Et Peri disse, la Signoria doveva haver mandato, 
quando mandò li do oratori (1), do presenti al Signor, uno come 
Imperador di Constantinopoli, V altro come Soldan dil Cayro, per 
haver subjugato quel dominio ; e non portar un presente solo. 

Hor questi tre bassa fonno visitadi, zoè Achmat et Ajas et 
Imbraim, da 1* orator, et apresentati a cadauno, zoè una vesta di 
veludo alto basso cremixin, una di veludo cremexin piano, una di 
veludo Colorado, una di raxo cremexin, una damaschin Colorado» 
doe di scarlato, una di panno paonazo, luchari et zere : primo A- 
chmat, eh* è il primo visir, poi Ajas, terzo Ibraim. Et il Signor 
vuol che *1 ditto Ibraim li stagi sempre a presso , e li fa grande de- 
mostrazion, e volse esso Signor andar a pranso a caxa di esso 
Ibraim, la qual esso Signor gè la feze far qui in Constantinopoli, 
et ivi dormite la note : cosa insolita né mai fatta da alcun Signor. 
Di la qual cossa ogniun rimase stupefatto. Hor esso orator parlò 
a li magnifici bassa zercha li molini di Sibenico (3), che vuolevano 

(1) Alvise Moceniffo e Bartolammeo Contarini, mandati in Decembre 1517 
a oomplimentare il sultano Selim dei successi ottenuti in Persia e in Egitto. 
Di questi due oratori ci furono conserTati da Mariu Sanuto nei Diarii i som- 
mari delle Relazioni, che il Lazari pubiicò nel volume sopra citato, pajjr- 53 e 
•egjT., 56 e segrgr. 

(2) Il Sultano aveva donato ad Ahmed pascià alcuni moitnl nel territorio di 
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fosse di raxon di Scardona ^^'.j justiflcando quelli esser di la Si- 
gnoria nostra. 

Àpresentoe etiam et visitò il magnifico Cassin (Casim beg) 
bassa, persona discreta, di anni zerca 34, di faza modesta, di gentil 
aspetto, nel parlar e gesti gratiosissimo. Questo fu mandato al 
governo dil Cayro, successe a Mustafà bassa, ed era bilarbe) di la 
Natòlia. E aziò quelli dal Cayro havesse bassa al governo, il Si- 
gnor dete, a questo, titolo di bassa, et mandato al suo cammin. II 
qual monstrò affection a la Signoria nostra. Il qual Cassin pocho 
da poi si parti da Constantinopoli honoratamente, per andar al 
Cayro per terra ; ma pocho da poi il Signor mutò proposito, e non 
volse r andasse, e mandò Achmath bassa al ditto governo dil 
Cayro. Il qual mal volentiera andava ; et par sieno odij tra que- 
sti bassa ; et par li molini da Sibinico fosse donati dal Signor al 
predicto Achmath, non sapendo che i fosseno di la Signoria no- 
stra etc. 

Et andato 1* orator a la visitation prima di bassa, a la Porta, 
quelli si dolseno che, essendo il Gran Signor a T impresa di Rodi» 
non li fo mandato refreschamento alcun da la Signoria, la qual ha- 
veva 70 galie armate, lamentandosi che di nostri subditi andono 
in Rodi per difenderlo, tra li qual fo CabrieldaMartinengo(l),qual 
chiamano Inzegner, che era in Candia, et che la nostra armata 
era venuta in Candia, perchè si qualche altro potentato fosse so- 
levato contra il Signor, poi essa armata saria sta unita con lui a 
ruina dil Signor ; sì che tutti li bassa li fenno tal opposition. Li fu 
risposto per Y orator : che quelli andati in Rodi erano banditi di 
lochi di la Signoria, e persone di mal afar ; e altri, fuziti di le ter- 
re nostre, andono per andar a Y avadagno con Rhodiani. 

Imbraim disse a la sua visitation, che si dovesse cognoscer la 

Sebenico. Ma la Signoria aveva scritto al bailo, che quei molini « sono al pre- 
i^ente et sempre sono stati di la Sig^noria nostra et del teritorio de Sibinico. Et 
che così sia si poi molto ben cogrnoscer ; che se fùsseno stati de la Jurisdictione d} 
Scardona et non di Sibinico, el Re de Hungaria non haveria permesso, che flrià 
tanto et tanto tempo li havessamo pacificamente posseduti. Onde essendo essi 
molini indubitatamente nostri, non se die né anche parlar di alcuno pagn^mento 
di decima, come par che pretenda haver il dito magnifico bassa ». Senato, Se-- 
ereti, Reg. 50, e. 13 t.® È da notare che Mahmud bey, ft^atello d'Ahmed pascià, 
aveva conquistato il castello di Scardona in Dalmazia. Hammeb, Storia dell* in^ 
pero ostnano, IX, 208. 

(1) RoMANiN. Star, docum.j \, 37G e segg. ; Hammer, St, dell' imp. oìmanòp 
IX, 39cscg8r. 
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potentia grande di questo Gran Signor ; e mejo saria a la Signoria 
baver tutti li potentadi christiani contra di sé, cha questo Signor 
solo ; dicendo poi, che in ogni occorentia sguteria la Signoria el 
Signor, di gente et armata per deffension dil suo stado ; perhò si 
dovesse mantenir in bona paxe. 

Hor, partito Acbmath per il Cayro, il Signor non volse li ba- 
sasse la man, aziò 1* andasse presto, ma li donò aspri 250 milia, e 
uno cavallo di bella factione et benissimo adornato di una sella et 
brena lavorata d* oro, con molte zoje di gran valuta. Il qual Acb- 
math havia gotte, e jaceva in letto, quando el Signor volse 1* an- 
dasse. E cussi fo astretto a partirse presto, licei fusse indisposto di 
la persona : e partì con galle 8 e barze do, cargo di janizari, mu- 
nizion et artUlarie. 

Questi bassa voleano si mandasse, per nostri merchadanti, 
arzenti a Damasco e Aleppo, per metter in zecha et bater ìe Iho- 
ro monede turchesche. L* orator a questo li disse che, si le specie 
ritornasse al suo primo viazo, li arzenti sariano portati da Ve- 
niexia in la Scria come prima, perchè li alemani merchadanti ve- 
nivano a Veniexia con arzenti a levar le spezie, bora vanno con li 
arzenti in Portogallo a levarle ; e questa è la causa non si porta 
più arzenti. Perhò il Signor doreria far provision a questo, che sa- 
ria gran utile di esso Signor; dicendo che *1 Soldan dil Cayro pre- 
parò una armata per guerizar con Portogalesi, che andavano ver- 
so Coloqut a tuor le specie, e hanno fabricato do castelli. Hor fo 
ditto che era il vero ; e che Acbmath conducea al Cayro 40 an- 
tene da meter ad ordine alcune galie erano in Sues mal conditio- 
nate, e le armeria, metendo munition sopra e janizari e di quelli 
populi, et manderia ditta armata contra Portogalesi ; ma disseno 
haver difflcultà di le galie, perchè convengono farle far al Cayro, 
per la penuria di legnami ; e poi, cussi disfate, sopra camelU mandarle 
al Sues, a le marine dil Mar Rosso, eh* è mia 80 il loco più a pres- 
so. E anliquilìAS si volse far tajar, e dar adito al Mar Rosso di ve- 
nir ne r Oceano, ma la strada è arenosa, e il livello più alto di so- 
pra, sì che nulla si fenno, e si remoseno di tal proposito, perchè il 
mar haria sumerso le parte inferior. Et fo ditto il Soldan havia 
lì a Sues alcune galie, che le mandò il Signor Turche, avo di que- 
sto ; hor si dice, il mandar di Acbmath al Cayro è stato per que- 
sto, per esser persona di fazion, e in lo aquisto di Rodi fo molto 
solicito ne le cose di la guerra ; e a lui se attribuisse la obtenuta 
vitoria di quella cita. 
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Turchi vanno molto secreti in ogni loro actione, perchè so- 
pragionjj^eno lo inimico incauto, e, si hanno danno, lo ascondono, 
vero lo dicono nienor, et extoleno le cose loro, come diceano di 
r aquisto ili Rodi e di Helgrado, dicendo : Questo Signor à molto 
più operato cha niun di sol pi'ogenitori. Ma non sono senza pen* 
sier di la coaduuation di potentati de*chnstiani. la qual pensano si 
habbino a far ad ogni modo una fiata contra di lUoro ; e quando 
vene la nova di la liga che fo cridà a Roma a dì 5 Avosto pasato, 
e di la pa(*e tata fra il serenissimo Imperador e lo Archiduca et la 
illustrissima Signoria nostra (1), non fumo senza suspeltò che si 
facesse union contra di Ihoro Turchi. Ma quando li Bassa intese da 
r orator, la Signoria volea sempre mantenir la pace, rimaseno sa- 
tisfati et contenti, dicendo : Quando questo Signor e la Signoria ò 
d* acordo e uniti, non è da temer di niun altro potentato, tice( 
tutti fosseno collegati a uno. 

Questo Signor dona assa* presenti a Imbraim bassa, a ciò per 
bisogno non fosse tributato da alcun principe. 

Da poi, apresentati li altri che soleno esser apresentati. E chi 
non li dà, li manda a richieder, come fosse suo debito ; e dicono 
esser consuetudine dil paese di esser apresontadi. 

Et volendo V orator basar la man al Signor, e congratularse 
di r aquisto di Rodi, e dirli zercha i molini di Sibinico, fo diferito 
per esser il tempo del suo major jejunio, chiamato da Ihoro Rama- 
dan, che per 30 zorni non manzano ni beveno tutto il giorno, fin 
non vedeno una stella, né manzano in questo tempo carne di alcu- 
na sorte, ma ben altro di quello voleno ; fanno grande abstinentia 
più dil bever (*ha di altro. Poi la loro pasqua la voleno far con 
gran solennità, e in quelli tre zorni non fanno exercitio alcuno, ma 
la observano molto. El primo giorno di pasqua, ditta a Ihoro mo- 
do , el Signor, postose sopra uno Iodio alquanto emi- 
nente, in una logia nel suo seragio, permette che tutti li soi schia- 
vi ad uno ad uno gli basi la mano ; la qual cossa li schiavi V anno 
per gran gratia, e cussi forniscono le Ihoro feste. 

Qual pasate, V orator fo chiama a la Porta ; e, stato de mo* 
re un pocho sentato con li bassa, poi fo introduto da essi bassa a 
la presentia dil Signor. E intrò con V orator, il soracomito Julio de 

(1) A cn 29 Luglio 1523 Venezia conchiuse il trattato coUMmporatore (Ro- 
MANiN, Stor, docum., V, 363(. Adriano VI aderì alla legra il successivo 3 Agosto. 
11 griorno 5 Talleanza fu proclanrinUi in 8. Maria Mng^priore. De Leva, Storiti 
docum. di Carlo T, li, 184 ; Orkgorovius, Sioritf di Róma, Vili, 514 

8 
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Brunado, sier Francesco e sier Carlo Zen, soi fioli, et Jacomo di la 
Vedoa, secretano. Kl Signor era sentato ad una banda di uno ma- 
stabè, sopra il qual erano cusini 4 gran<li di panno d'oro, secondo 
r usanza dil paese, in una camera terena. Et erano dentro solum 
li bassa, li qualli inenorono V orator a basar la man al Signor, e 
poi li altri sopraditti a un a un. K quando erano propinqui al ma- 
stabè, uno bassa da un canto e V altro di V altro pigliavano li no- 
stri brazi, e il Signor lasavasi basar la mano con ogni reverentia. 
E questo è il consueto loro processo, come dicono ; perchè era un 
Signor di la caxa Othomana centra Hiingari, e uno di quelli ba- 
roni hungari vene da quel Signorie fense volerli basar la man per 
tratar la paxe con quel Re di Hongaria; e come li fu a presso, li 
trafixe uno cortello per amazarlo, e poi saltò sopra uno suo veloce 
cavallo e fugite via. Si dice da molti che '1 fu preso nel fuzer, e 
justitiato ; pur el liberò quel regno da* Turchi. Hor, basato la man 
al Signor, li altri ussiteno di camera, excepto li tre bassa, V orator 
col secretarlo. Et apresentato la lettera di credenza, bolla* d*oro, 
r orator comenzò a dirli e congratularsi da parte dil serenissimo 
principe, domino Andrea Gritti (l)et illustrissima Signoria, di la 
vitoria di Rodi, dicendo, benché prima per lettere si havia congra- 
tula dal baylo nostro, ma per major expression havia mandato lui 
orator a Soa Excelentia et Majestà, a far questo officio. Et il Signor 
né li bassa non li feno altra risposta, perché non costuma il Signor 
di parlar con oratori ; ma poi li bassa li rispondeno loro. Et cussi 
ussite fuora. Ma prima fo portati li presenti tutti al Signor. Hor si 
atese da poi con U bassa a fornir di haver li comandamenti a li 
sanzachi de li contini nostri, aziò visinasseno ben, e dimandar la 
restitution di danni fati in Dalmatia (2) per quel sanzacho dil ducha- 



(1) La commissione al Zeno, è data (n di 27 Aprile 1.^)23) in nome del doge 
Antonio Griinant. Morto questo, nel giorno stesso [1 Ma^^gio) in cui l'oratore 
salpò da Venezia, il Zen parlava in nume del nuovo dog'e Andrea Gritti, eletto il 
20 dello stesso mese di Maggio. 

(2 Lh rapine erano continue. Nel solo prìornn 25 Marzo 1523 i turcbi^ve- 
rano rapito 130 persone <« et influito numero di animali, come se fussamo in una 
aperta guerra, de modo che quelli poveri subditi nostri non senteno alcun be- 
neficio de la pace ». Senato, Secreti, Repr. TiO, e. 12. L'oratore doveva chle-' 
dere adunque ristorazione di quonti danni, anzi di tutti quelli inferiti dal De- 
cenibre 1521 «> che fu il tempo della conAnnatione della pace nostra cum questo 
Signor *^. Jòid., e. 15. Morto di fatti il sultano Selim {2\ Settembre 1520), la 
Republìca aveva spedito (1521) a Solimano ramh:u:ciatore Marco Minio a com- 
plimcntarlo e ottenerne la conforma dei trattati di pace. La relazione del Minio 
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lo, fradello di Achinath bassa, nominato Mamuili bei (Mahmud 
beg)t qua! era lizier di cervello ; qual per la riputation dil fradello 
Achmath feva male operation rontra i nostri subditi, depredandoli 
eie, e il fratello qui el defendeva. Pur il Signor lo levò dil ditto 
sanzachado, con promision di farlo sanzacho di Aleppo, e fo in ditto 
sanzachado. essendo il fradello governador al Cayro. Ma acciò 
lui non machinasse in Aleppo contra il Signor, dubitanilo di rebel- 
lion di quelli populi dil (3ayro. dove era voce fosse andà bon nu- 
mero di mamalnchi e schiavi vechij dil Soldan, fo levato de li. 
Etiam per un' altra causa fo priva ; perchè, zonto al Scutari, villa 
opposi! a a Consta ntinopoli sopra la Natalia, et havea molti schia- 
vi con lui, sub liti nostri, presi in Dalmatia ; per il che Y orator 
volse farli liberar, et mandò dal magnitico Imbraim bassa il dra- 
goman con esso secretarlo suo, fino a la bocha di Mar Mazor, do- 
ve era esso Imbraim andato col Signor a piaceri, per fugir il mor- 
bo era in Constantinopoli, che cominziava a venir. Esso bassa fu 
contento, et mandò a liberar uno Francesco da Sibinico, era in ca- 
tene, qual non havia renegato ; ma li altri, per fuzir la morte, ha- 
veano renegato, e fatosi musulmani; e non si potè più recuperar. 
El qual Mamut bei venne per star ni parangon con ditto Iftbraim 
e r orator nostro. Ei qual Mamuth volendo cussi, el bassa mandò 
a dir a Y orator venisse a dir in soa presentia le cative operation 
di Mamuth, e li mandò una fusta dil Signor a levar esso orator. 
Oliai andato dove era il bassa et ditto Mamuth nel pavion suo, nel 
qual si fet'.e grande parole; et il bassa concluse si mandaria uno 
a li contini a far le debite inquisition; qual fate, poi si procederla 
più oltra. Hor questo Mamuth tornava dil sanza<'ha' di Aleppo, et 
andava sanzacho in la Morea, eh* è di menor utile. E cussi si parti, 
e andò su la Morea al suo sanzachado. 

Et achadete che un* altra volta, essendo e.sso Imbraim col Si- 
gnor a la bocha dil Mar Mazor, mandò u la altra volta la fusta a 
levar esso orator per parlarli. Qual andoe, adeo tutti si maravejava 
di tanta domesticheza. Et eliam la terza volta ctiam mandoe la fu- 
sta, perchè Y orator havia a comunicharli la pace fata in Roma e 
liga, in la qual la Signoria non havia voluto intrar(l). Et andato, 

fu pubiicata dal Cicog^na nel 18^5 e ripubifcatn dui Lazari (/. e., pnjir- *i e se^fl:.)- 
Anche il Minio si lagena va delle scorrerie o delle prede che i turchi facevano sui 
territorio della Repubiica. Vedi \ìw^. 81 e segp^ 

(1) « Nolla proniul^:izioni* Holeiino doli:i Ic.jfa fattu in lioma a'5 A$^osto 1523, 
(Venezia) non volle ossore nomiuat:i ». Db I.kva, Stui-ia due. di Cario V, 11. 184. 
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trovoe chc'l Signor col bassa preditlo erano andati a la caza, perii 
che lui orator andò a la bocha dil Mar a una chiexia di la Nostra 
Dona, pocho luntana di dove era il Signor col bassa, sopra la Na- 
talia. Ma la chiesia è sopra la Grecia, in una vale amena, piena di 
castagnari ; e la chiesia si chiama Santa Mai'ia di le Chastegne. U 
a presso è una altra chiesiola. Tutte do chiesie sono molto picole. 
Questa secunda è officiata da greci e latini, dove la visitono con 
gran devutione. E andati per li, veteno el Signor et Imbraim tutti 
do a cavalo, con uno sparvier per uno in pugno, e li servitori che 
andavano vagabondi per quelli monticelli por far capitar in man 
qualche salvadesina o vero ocello. Et vedutigli vardono loro do 
sopra il monticello, liberi di ogni pensier si stavano. Veteno etiam 
le vestigio di do antiquissime citade, solo restava integro il muro 
dil circuito suo ; le qual sono Sesto et Abydo. Et quelli turchi ve- 
chij, erano con Y orator, disseno: Queste sono Hero et Leandro, e 
cussi è chiamate in turchesco. Le qual cita sono situate sopra la co- 
sta di do monticelli, s) che non è vero siano Ero ni Leandro, perchè 
quelle erano a la marina ; li qual monti riguardava sopra il mar, 
uno da uno canto Y altro da Y altro ; ma non vi è habitation alcuna ; 
ivi solum le mure è in piedi ; il forzo, integre : dimostra siano state 
gran citade. Hor, smontati lì a marina, a piedi di uno monte, di la 
fusta, andono a le chiesie antedette. Qui si celebra li divini offici]. 
Et nel sopraditto bosclio, imo herenio, dicono esser uno monaco di 
età matura, qual vien il sabato a la chiesia, e quel zorno permuta 
in pane alcune soe sportele, e piglia tanto pane che li fazi la septi- 
mana solamente; poi si parte e va ne V heremo, e la domenica ri- 
torna a la messa, e poi torna a la sua cellula, la qual dicono non è 
sta ancora ritrovata da alc^uno. Et lui secretano, uno sabato che *1 
vene a la chiesia, volse parlarli, ma non potè, et lo vete a la lon- 
ga. Ha zercha anni fiO; ben membruto, barba prolixa et caiia, di bo- 
na complexione, vestito di negro a la longa al modo greco ; qual 
non veste altri ^anni si non quelli li vien dati per elemosina, et fa 

« 

vita molto santa ; sì che in questi lochi de turchi vi sono di boni 
servi di Dio, e il Signor e li bassa li fanno bona compagnia. 

Hor, expedito Y orator di quanto havia a far da li bassa, fu 
mandato a vestir di una caxacha, come dirò; et cussi il fiol et se- 
cretano. E andò la seconda volta a basar la man al Signor, il qual 
alhora voleva andar a la bocha dil Mar Mazor in la sua fusta a 
piaceri con ditto magniRco Imbraim bassa. Et cussi vestito 1* ora- 
tor di uno dolunian et casaclia di panno d* oro asai honorato, et 
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donate 1 vosle <1i vehnlo iuivlicsco, una alsoracoiiiito. do a li tloli di 
r orator sopra iioiniiiali, et una al secretano, et aspri 7000, eh' ò 
ducati 140» et al segretario ducati 10 iti aspri preditti, secondo la 
loro consuetudine, e do veste di pocha valuta, una al comito di la 
galia, r altra al scalcho, et do di nnenor prece per li do camerìeri 
di r orator; et basato la man al Signor esso orator con li altri 4 
sopraditti, qualli ussileno fuora ; restato solnm Torator, dragonian 
e il secretarlo, lui orator ringratiò Soa Majestà, di la grata expe- 
dition e votiva, fatali per il comodo di subditi di la Signoria no- 
stra, per poter viver in la bona pace. Il Signorsì voltò a li bassa, 
e disse che di rechiauii (iìti a li contini non havia auto notitia al- 
cuna, imponendoli si dovesse far ogni provision sopra di zio : s\ 
che il Signor non sa o^ni cosa, e Achmath non li diceva per causa 
di suo fratello. Ma Selini suo padre voleva lui aldir li oratori et 
exanùnar il tutto, e li spazava parlando con loro, e feva gran ju- 
stitia, impallar e tajar la testa spesso, e voleva tutto seguisse con 
orline et rectitudine. Ivsitlice rhe a le volte Soa Majestà ussiva la 
notte con do o tre al più dil seragio. e intrava in le guardie, tin- 
geva far rumor, e poi volea ronzar con darli danari; et alcuni li 
tolse, e lui la matina li farea apichar ; s) che quel governo era 
molto diverso dil prosente. Perhò che adesso, lì a Constantinoppli, 
si fa molte rapine, homicidij, furti, nò si fa provision alcuna di tro- 
var li delinqienti ; et nel governo pubtico non è quella riputation che , 
si richiede, et come era primai. E turchi proprij dicòno, che seguirà 
qualche gran mina a quel imperio di la caxa Othumana; s\ che si 
poi dir più presto è governato da prospera fortuna, chaper la loro 
prudentia. Niun schiavo de li vechij è in questa corte, ma tutti è 
fuora a li sanzachadi. Era prima voce che Peri bassa dovesse ri- 
tornar al suo primo loco ; ma questo Signor non li ha voluto pur 
dar un sanzachado, et è sta rejecto con dispiacer de molti, che 
pur lo voleano al governo, per esser ben instrutto di te cose di 
questo imperio, e astuto nel governar, et praticho di li stati dil 
mondo, savio e prudente. Pur questo Signor non V à voluto verler 
a la corte, né darli honorato grado fuori; e li opponeno che '1 non 
ha ben governalo le cose dil Signor, et aver operato cvìr^e. contra 
justitia. 

Questi bassa non mostrano voler far expedition alcuna, ma 
ben el Signor è soUcità a la impresa di Hongaria. Dio non vogli 
che questa potentia volta le arme contra cliristiani, perchè è tanto 
formidabile, che si tien il regno ili Hongaria non potrà star saldo. 



118 

per non vi esser in quello quelli houieni bellicosi et valenti, eiprae^ 
sertim ronlra turchi. E questi al presente pocho stimano quella 
nation; ma al presente più pensano dil Sophì, et sono soi oratori 
qui, che dimandano la pare, la qual el Signor concluderà, per esser 
securo da lui, e poter tuor qualche altra grande impresa. 

Tolto Torator licentia dal Signor, per partirsi et andar a Na- 
poli di Romania, per causa di quelli confini si havea differentia con 
Peri bassa, con il qual si compose in aspri 15 niilia di 29 milia 
che '1 dimandava, per aver lui quel teritorio. Et queste intrade è 
sta date a Ajas bassa, con il (|ual fu posto bou ordine. Et conzate 
le cose, el Signor mandò a Y orator una letera, qu il portasse al 
Serenissimo Principe, et poi una altra di credenza come suo orator, 
per la qual scrive voi continuar la pa^e, e si allegrò col Principe 
di la sua creatiou, et molti di questa corte si aricorda di la sua fama, 
quando T era qui in Constantinopoli(l), di magnanimo et liberal; 
et si obtene uno comandamento in favor di la natiou al Signor di 
Damasco, che li nostri non fosseno molestati per meter li arzenti 
portavano hi zecha ; et questo instesso comandamento al Signor 
di Aleppo. Et per saper il tutto, eUam li deferderi Tonno apre- 
sentati. 

In questo mezo, domino Andrea di Prioli, baylo, morite in 
Pera da peste, presa da un timor tropo fixo, per«'hè in una caxa a 
lui propinqua era inauchato il patron di quella da peste, e il corpo 
fo posto avanti la sua porta, a V opposito di le fanestre di la caxa 
dil baylo. Il qual baylo, vedendolo, e inteso era morto da peste, e 
udendo li ullullati et pianti di la moglie e soi attinenti, ave tanta' 
paura,'cbe si butoe al letto, e li venne la peste, et morite ; a cui Dio 
li doni requie. Et li fo scoperto alcuni segni su la persona di tal 
male. Di la qual morte tutti di Pera bave gran dolor; qual feva ben 
r officio suo, et era in gratia de li bassa. 

Et la Signoria, inteso la sua morte, hessendo sta posto per 
vice brt ylo sier Carlo Zen, liol di Y orator. per il Senato fo scrito 
che lui orator restasse fino che si mandasse il baylo saria electo; 
et za le robe erano sta cargate in galia. Et achadete, che per al- 
cuni schiavi erano sta posti in galia per scapolarli di servitù, hes- 
sendo r orator et tutti in galia e per parlirse, venne el chiaus 
bass\ con molti chiaus dil Gran Signor, venuti per .ocompagnar 
r orator a ga!ia, in quello zonseno le letero che '1 r(\<tas>e. E fato 

(1) È Doto che il Gritti paASÒ hi CostRiititiopoli huoiin iiartc della tua ;fio- 
Tentù. 
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int»Mìtl<n' queslo a Ajas bassa, eli* era in Constantinopoli, perchè il 
Signor con luibraim erano a la bocha di Mar Mazor, e li mandò a 
dir r ordine auto di restar. E! qual bassa voleva el si partisse per 
ultimar li confini di Napoli di Romania, per il suo interesso ; et li 
mandò a d r Y andasse a saper il parer di Imbraim bassa. Et cussi 
andato; et Imbraim volse saper sopra zio il voler dil Signor; perhò 
che molti di quelli signori voleano che '1 venisse via, per non aieter 
tal consuetudine che, vestito l'orator, più dimorasse; pur il Signor 
contentò di meler in soa libertà di andar o restar. Unde V orator 
fece discargar le robe di la galia, e quella licentioe; e sopra quella 
mandò Hironimo da Canal, cogitor dil secretarlo, a Napoli di Roma- 
nia, con lettere a quol baylo. e con li comandamenti dil Signor, 
con ordine ponesse li confini d' acordo ; etiam li dete il comanda- 
mento per li molini di Sibinico, che rcstaseno di la Signoria nostra, 
come i sono, zoè è. E al sanzacho di Montenegro scriloli, che '1 
non innovasse cosa alcuna in li confini di Cataro; etiam dete li al- 
tri comandamenti a cadaun san/acho drizati, che vicinino ben con 
li subditi di la Signoria nostra. Questi bassa dicono non voler 
metter V anima dil Signor in penlitione, havendo jurato il Signor 
di observar li capitoli di la pace ; et, ogni volta che i non sian ob- 
servati, il Signor cascha in pecato di la soa fede, in la qual tur- 
chi sono diligentissimi cultori el observatori di quella. E Dio vo- 
lesse, li christiani la observaseno cussi, come fa questi mahuineta- 
ni, che saria meglio assa* per christiani ! 

Questi turchi universalmente frequentano la sua oralione, 
qual comenza la matina in V aurora, a mezo zorno, a le 22 bore, 
et poi a prima sera ; et ne le Ihoro moschee il venere, eh' è il gior- 
no più da loro celebrato de li altri, fanno et dicono una infinità 
più di oratione de li altri zorni ; et oltra le 4 bore ditte di sopra, 
ne azonzeno un* altra tra la matina e il mezo zorno, e fano ora- 
lione al ^rimo Dio, poi al suo prophela Machometho ; e nel loro 
grande jejunio vanno cfimìi a la prima vigilia di la notte a far la 
oratione, et in le Ihoro moschee inlrano con grande reverenda et 
silentio, et se inclinano el adorano prejj^ando il suo prophota: sfan- 
no fermi e non pasiznno. rome femo nui in le chiesie, né m mov?»- 
no se non quando i se inclinano fino a la terra, stando sein|Te con 
li occhij a la terra et mano agionte, si come lui secretarlo à vi- 
sto, menato da alcuni soi amici in ditte moschee. Questi lasano le 
scarpe a le porte di le moschee, e con li piedi nudi, e chi con scar- 
pe subtile, entrano a «lir la oralione. Questi turchi non biastoma- 
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no, e al nome di Mahouietho se inclinano, e con grande reverentia 
lo mentoano; non sano giocar a carte, ni a dati. Questi non vele- 
no che done entreno in le moschee a far la oratione, ma voleno la 
fazi in casa ; e tutte le done vanno per la terra con la faza co- 
perta di uno velleto negro fixo, sì che non si poi vederle nel volto. 
Lo habito di esse donne è conforme a quello di homeni : usano 
dolomani longi fino a terra, et in piedi le portano stivalleti ; e so- 
pra ildnlomano una coperta ristretta di panno di lino bianco, di 
la forma di la vesta, con le maniche eiiam ristrette. Il capo con do 
fazuoli ligato portano, et quelli pendano a le spalle molto ben ador- 
nati. Questi sono molto gelosi di le sue femene, e di vederle a le 
finestre loro si è privati, perchè le tengono serate et ben custodi- 
te. Questi confesano Christo esser stado fiado de Dio, nassuto da 
Maria Verzene, mandato per la redemption di la humnna genera- 
tion. Dicono che quando Christo dete principio a ussir dil tempio, li 
vardiani e quelli compravano, li judei si levorono contra di lui, et 
pigliato li saxi lo voleano lapidar; e per tal apto rincrebbe a Chri- 
sto de tal generation, e fu rapto in cielo in corpo et anima. Poi 
che dal sumnio Iddio fu mandalo il propheta Mahumeth ad impir 
la leze, la qual fornita, fo elifm rapito in cielo, ma lasò il corpo in 
terra. Il qual ave do discipuii, che scrisseno V Alcoran, zoè Ah et 
Bubacho ^A6^< BekrJ, et questi founo diversi nel scriver; et de 
qui è causato la heresia fra Ihoro. che una parte de mustdmani 
seguitano Ali, e questi è i populi dil Sophi ; T altra Dubacho, eh' è 
li turchi; e l'uno chiauìa l'altro heretiro. 

Hanno questi grandissima diligf>ntia in fabrirhar le loro mo- 
schee. E la prima moschea tolscno da la antiqua e J)en inlesa fa- 
bricha di la chiesia di Santa Sophia, facta fabrichar per quel Im- 
perador grecho, di la qual hanno fatta moscliea. Et esso orator fu 
a vederla prima. E uno spectaculo e veduta quasi divina ; è fabri- 
cha excelentissima, di ogni memoria degna. La q.ial come fo com- 
pita, quel .... Imperador con la croxe in man laudò Dio ad alla 
voce, per haver superato Salamon che fé edifichar il tempio in 
Hierusalem ; perliò che in una ediiicatione di sto tempio, lo vedea 
perfecto. Qui è numero grande di coione di porphido, di serpenti- 
no e di mannoro venato et di allabastro, in le qual è sta fatto una 
excessiva et incredibel spesa. Il pavimento mirabilmente fabricato; 
li munitissimi musaichi, che ancor sono inte^^ri. El circtim circa 
ditta chiesia, ozi moschea de infidelli, si vede ruiné de fabriche, 
che con questa erano annexe: sono coione marmoree, di grandeza 
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la major che si villo mai. TuUa la cliiesia è re<luta in una cuba, la 
qnal ha il suo principio da la fomlamonta di la fahrinha, e con 
grande artiflcio si reduse a la sumità ; e nel mozo vi è formato 
una quasi quadrala forma, la qual da le coione, che da uno ladi e 
r altro sono riposte, rende a li spedanti jjran meraveglia. Le Co- 
lone primi volti, numero che sustentano altre coione 

major, sopra le qual è alcune fanestre aporte, che rendono molla 
luco. Di sopra vi è la cuba alquanto piana, che più gratia ronde a ^ 
la fabricha. Quesli turchi hanno in la magior parie le croxe gua- 
ste, che ne le pietre e musaichi orano riposte ; e quando el musai- 
cho case, non lo rinovano, imo quel loco o vero muro fanno tutto 
biavo, come si vedo in do parte di la chiesia, una a Y opposito di 
r altra, in capo di ditta chif^sia, che cussi hanno fatto f^ir, perchè 
dicono havor in la sua loze non mover quelle fabriche che loro u- 
sano, //(?^/ siano stato de christiani; et cussi lo observano. Ben vi è 
in ditta chiosia py<'tiu'e e altri lavorati dise„nii, li qual per la sua 
leze non dieno star, e in le altre moschee non vi sono ; pur le las- 
sano star, perhò che le altre moschee di Constantinopoli sono tutte 
bianrhe senza alcuna piotura, solum uno segno quasi di scope, che 
loro dicono questo esser il nome santo dil propheta loro. 

In questa cita è tre altre moschee memorabile: 1* una fata 
fabrichar por sultano Raisit; l'altra per Mahumeth che aquisU) 
Constanlinopoli ; Y altra per Selim suo padre; et in la major parte 
di quelle hanno [dgliata la forma di Sancta Sophia. Sono fabricha- 
te sopra lochi alquanto alti, che a la longa si vedono e fanno bellis- 
simo veder; e chi in osso vanno, vedono uno novo modo di fabri- 
cha, et bello, e con gran dilli^ontia fatto ; e Ihoro lo chiamano in 
soa lingua « Morato » Haiìno prima una corte cìrniim circa sora- 
ta, con li soi portici ; e in mozo una fonte, dove li turchi si lavano 
li piedi et lo mano quando intrano, zoo quelli che a lo caxc Ihoro 
non si hanno lavato. Di questa corte entrano in la moschea, la qual 
efinm ha il suo antiporto. Questi non usano campano di alcuna 
sorte, el si governano per il solo; che, q'iando è mozo giorno, uno 
di Ihoro va in certo campaniel, iion porhò molto alto rispetto a li 
nostri, ma rotondo e molto stretto, e qui cridano la parola santa ; 
e a quel segno si cognosse Y bora di mozo dì ; e cussi succcssirr 
cridano le altro bore. Qui è molle altro mosdiee, conslrutle da di- 
versi bassa et altre persone, secondo lo facultà Ihoro. Ma le so- 
praditlo tre moschee do Iinporadori Othumani fanno grandi ele- 
mt>sin(' ; et a canto di esso moschee è sta fato fabrichar habitation 
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per scolari, che imparano ot stmliano la Ihoro lez(», et hanno uno 
publico maislro, conduto di le ìntrade di la mos'^hea, che ogni 
zorno li leze a essi studenti lo Alcorano di Mahometho. Danno da 
poi da mangiare, tre giorni a la septimana, due fiate al giorno, a 
tutti quelli che li richiedono ; et è voce vadino al zorno di le per- 
sone 5000 a manzar, e tutti se parleno ben contenti. Danno elùxm 
qui albergo ad ogni viandante per giorni tre, et li provedejio fino 
di la biava per i cavalli, sijno quanti esser si voglino; che si poi 
chiamar grande elemosina. 

Oltra queste moschee hanno retrovato certo locho subtera- 
neo qui in Cop.stantinopoli, pocho distante di Santa Sophia, ei qual 
è tutto fabricato in volti, molto restretto; i qual zaseno sopra co- 
Ione de pezi dui, uno sopra V altro, et vien chiamato il loco di le 
cento coione; et qui si servano aque bone da bever, perchè ad una 
coadunatione dil paese in questa cita, che ve liseno per visitar la 
moschea di Santa Sophia, la gente havesseno da bever abondan- 
temente. Kt ne sono eliayn do altre simile da tener aqua dolce, 
quasi cisterne a nostro modo, ritrovate verso la bocha di Mar 
Mazor, sopra la Natalia, a canto a la marina ; una di le qual era 
ancor piena di aqua dolce et bona, et T altra era sta fata aprir ; 
dove si dice questo Signor voi far uno loco da sui piacori, per 
esser molto apto a questo. È di sito, questo, bellissimo; dove sono 
coione di bellissima pietra ; et si dice in ditto loco, sopra la bocha 
di Mar Mazor, nnliquitus era uno monasterio di mona<dii greci, 
dove a certi tempi vi concorevano molta gente a quella devutione, 
e perhò le aque \\ servavano a tal bisogno. 

In questa cita di Coustantinopoli è una piaza, chiamata il 
Prodromo, propinqua a Santa Sophia. Da uno canto di la qual 
guarda sopra il mar, e sono \\ le vestigie di u :o hedi!irio sopra 
coione, di le qual molte ancora sono in pieli, et è belle as<ai; poi, 
verso la mitade di la ditta piaza, sono due gu.^ie <^gugli(\), V una 
vechia l'altra più moderna, sopra la qual ha molte figure et segni 
sculpiti. Dicoijo turchi queste esser prophetie; et tra le altre ligure 
V* è il modo come ditta gugia fu elevata sopra quattro dadi di me- 
tallo, uno per canton, che la sustengino. Et il maistro, volendola 
drezar in piedi, era molto anxio e stentava assai ; andò a pranso, 
et, es^«»n^lo lui ab>ente, il suo famiglio astuto bagnò tutte le corde 
di aqua ; le qual, sugauflosi, si veneno a retirar. Et a questo modo 
levono ditta machina al suo se^no, s\ che el ditto fameglio riportò 
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r hoiìor (l). E sopra il pietli? di la ditta sono letere antiquo laMne di 
questo tonor (famrn int<»ndo sono letere greche, qual è sta inter- 
pretate in latino). E prima in la guchia di uno pezo, in Io pe* da 
basso è queste letere : Columnani qiuidrilnieram, semper terree 
tncumbrns onus, soltis erigere Theodosiits Imperator atisus est; 
Procìiis est. accersitus ac tanta stetit columna, in diebus diiobus 
et .triffinta. Et in V altra aguchia, di pezi, sono queste letere gre- 
che, interpretate : Qimdratum /toc, miraculis eorum quce in su^ 
blirni stmt tempore corruptis, mino Constantinus domiwis, cujus 
Romanus fìUns est, d^cns imperii metius restituit antiqua eleva" 
tione, Cohs.vis enim miraciilnm fuit lihodf, atqite aes hoc mi^ 
racutum est hic. 

Da poi si vete molti leoni in questa cita, in certo locho'a que- 
sto deputato, cliH questo Signor li fa domestichar ; e W sono asini 
salvatichi, leomparili. et una che la chiamano leena (?), mansueto a- 
nimal, bella et gronde; et altri simili animali, il nome di qualli non 
si sa. Efinm veteno dui elephanti grandi, V uno molto più dome- 
stico de r altro ; è assai domato, e lo conducono, quelli li atende, 
per la citò, et è governalo da uno puto, qual sopra il suo collo sta 
sentalo. El qual elephnnte con li piedi da driedo gio;^a a la balla, 
et con la manifdia tuo' la balla e la spor/e al suo maistro. El qual 
maistro ha etinm in governo ona zirapha molto humille et di bella 
pelle. 

Da poi si vele una colonna marmorea, intagliata de rilievo di 
grande artificio, facla con gran spexa. Poi una chiesia ruinata 
quasi tutta, la qual è officiata da monaci christiani armeni (fabri- 
ca ben inlesa), et uno monasterio di monaci, eh' è gran pleiade di 
la religion Christiana. Visto etiam la chiesia e palazo dil patriar- 



fl) Se il manoscritto non foRse rJi mano del Snniito, si direbbe che queiitA é 
una favola in cui si ripete V incidente che accompaprnò l'elevazione delPoWliaco 
di Sisto V. Ma ^ostanziilmonte h'proresi la stossn cosa In Le Beau, Ut. éel Hasfo 
Imperoy voi. LXXIII (Battapria, 1831). pajr 110. Del resto, Teodosio il prrande 
fece trasportare questo obeli««-o dnllu Tehaide, o lo innalzò In 32 ffiornl, soprsiv- 
vejrllando il lavoro Proclo eparco della città. La base, alta sette piedi, ha i quat- 
tro lati adorni di bassorilievi che ricordano fatti dello stesso Teodosio In cima 
.'tirobelissco era una sfora di bronzo « i:h'^ sotto Michele fìpriio di Teofilo, cadde 
per terremo*o e si infranse» •>. Sulla basp sono altresì due iscrizioni : l'una gr^^cn, 
che il San nto ci dà tradotta: f'ofuntHfrm quadrilateram ecc.; l'altra latina, che 
sono i cinque versi: Dtjleihs quondam ecc., i quali lo stesso Sanuto riferisce più 
«otto. Vedi Costanzo arciv. di Sinai, CoHanlùwphìi antica e moderila deuritta 
,iii tjrero moderno . Vonrzi:i. 1820, pajr. 1)2, 03. 
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cìm, tutto (lisolato, le fdbinr*lic niiiintc*, e la chiesia a pena sta in 
piedi per la vechieza soa. Ne la qiial vi erano alcune coione por- 
phidie et serpentine, le qual sono sta levate di dieta chiesia pa- 
triarchal per ponerle in le sue moschee 5 e cussi loglieno le pietre 
di le chiesie di christiani, di qualche momento, et quelle vien poi a 
ruinar da si. In la ditta rhiesia patria rchal è alcuni corpi di Santi, 
tenuti in casse di legno, con pocha veneratione, e ni un li ardisse 
mover, perchè turchi le hanno aonsignate li, che non siano move- 
ste. Qui è il patriarcha constantinopolitano greco ; e dicono è por- 
8ona di notabel vitaedi bona doctrina(l). Ha serbo alcuni Caloge- 
ri, e questi qui celebrano li ofncij divini a la grecha. Questo pa- 
triarcha da tutti li greci è tenuto per capo, uè ad altri danno ma- 
jor obedientia, e in cadaun bisogno per la christianità potria gio- 
var molto, et haria gran seguito. Qui eftam vi è una colonna di 
gran grandeza, tutta di porfido in più pezi, fatta con grandissima 
spesa, e sopra tutto a ritrovar tanta pietra di porfido quanta è an- 
data in essa. 

Ancora queste sotto scritte letere latine sono in la guchia di 
uno pezo, e da Y altra le greche, qual ho nota la translation di 
quelle, zoè uno epigrama latin da uno lai, et il grecho da 1* altro : 

DifficlHs quondam domfnis parere serenis 
JuR.«nft. et extinctlfl palmani portare tyrnnnla ; 
Omnia Theixloslo ccHiitit, sobolique perenni. 
T«»rdenis sic v ìctus opro duobui<que diebus 
Judicc sub Proclo superna elatuR nd auras. 

Ilessendo V orator a Constantinopoli, si bave nova dil ritorno 
di Mustaphà bassa dal Cayro, dove fu mandato quando il Signor 
era a la impresa di Rodi. Qual zonto, dal baylo fu apresentato et 
visitato. Era indisposto da gotte, che lo molestava gravemente. Kl 
qual si mostrava esser a irò di la Signoria nostra ; el qual eiiam 
si dolse che era sta socorso Rodi da hoineni etc. Et V orator lo 
chiarite, con parole ditte a li altri bassa, questo non era la verità ; 
et non si potea, disse, atestar con parole, ni alegar ragion che non 
fosseno rejele. Poi disse di la gran potputia dil Signor, persua- 
dendo la Signoria non inanellasse verso Soa Majestà ; inferendo di 
fiìr presenti più bonorati dil solito. El qual Mustaphà è homo mol- 
to più inclinato al danai'o, et uà fatto un gran thesoro al Cayro, in 
queslo tempo è stato a quel governo. A per moglie una sorella dil 

(1) A questo tempo era pntrlarcn Oeremla I, « Rai-ro Inleoque ordini ob exl- 
nilam modesthim auam valde caruR », die* il Le Quirn, Cr. Chnst,, I, 320. 
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Signor, di padre e di madre. Questa fo prima moglie di Mustazi 
bassa, qual Selim Sultan fece decapitar per soi mensfatii; et dete 
poi essasoa fiola a questo Mustaphà e V havia in gran gratia; et 
con la sua desterità elia^n si à fato benevolo a questo Signor, e 
r à conservato bassa. È persona de inzegno, e di la guerra molto 
experto, et mollo amato da sua socera sultana, madre di questo Si- 
gnor ; qnal è vìva, et è in Constantinopoli nel seragio molto hono- 
rata. Questo è di anni zercha42, persona asai ben formata, faza lon- 
ga, pocha barba, non molto canuto, ochij zirani, et nel suo parlar 
dimostra praticha di governo di stato, et è homo di factione. La 
sua origine traze <li Montenegro sopra Cataro, e li parenti soi so- 
no humeli e quasi inKmi villani. Et questo con Ajas bassa si prò- 
seguiscono de incomparabil amicitia ; et in uno tempo tutti do so- 
no stati nel seragio, et si amano fra Ihoro. El qual Àjas, quando el 
venne dal Cayro, li andò contra in galla, et, smontati, lo accompa- 
gnò fino a caxa. Questo Mustaphà con Imbraim non è di natura 
conformi; pur, quando el 2^onse, Imbraim andò a casa a visitarlo, et 
insieme si apresentorono. Ma dito Mustaphà poi, tornato dal Cayro, 
ha convenuto sentar di soto Imbraim, perchè altramente non li se- 
ria sta permesso il loco a la Porla, et saria sta privato di bassa ; e 
lui Mustaphà, inteso questo, ha voluto, come prudente, consentir 
et sentar di sotto ; sì che non è più primo visir. 

Questo Mustaphà con Achmath bassa hanno odìj intestini ; et 
essendo lui Mustaphà al Cayro li fo levato fama che *1 manzava 
quelli populi di lo Egypto, e che di le caxe et palazi de l\ havia 
exportato via li marmori et pietre di valuta ; unde, andato mo Ach- 
math al governo dil Cayro, si ha nova che, zonto, intrato in la mo- 
schea, per quella gente fu prima salutato come bassa dil Gran Si- 
gnor, poi in suo nome. Per il che questo Mustaphà à cargà la ces- 
sa col Signor, dicendoli questo Achmath li potria rebellar e farsi 
Soldan dil Cayro ; per il che il Signor ordinò che *1 ditto Achmath 
fusse leva di quel governo, con denigration di 1* honor suo et 
privation di bassa, mandalo uno altro in loco suo, come ho ditto di 
sopra. 

Non voglio restar di scriver U lochi tiene il Signor, poi far 
cose per far armata, et alcune altre p^ticolarità necessarie ad in- 
tenderse. 

In Mar Major è luogi 6 di far lavorar galie. 

In Nicomidia et Galipoli palatia e albori assai. 

In Mar Mazor et a Metelin la pegola. 
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In Mar Mazor li canevi. 

Item r arsenal di Constantinopoli è volti numero 1 13. 

Quello di Galipoli è volti 13. 

In Constantinopoli sono in 1* arsenal galie sotil 60, ma bone 
30 ; e galie grosse 50, ma bone 30. 

A Galipoli, tra in li volti et fuora, galie grosse 25, sotil 4, tut- 
te triste. 

1/ ordine delh gente dil Signor, 

Tiene el Signor Turco 4 bassa, che governano tutto el stado 
suo, et sono conseglieri ; e tiene ditti bassa più de 600 homeni al 
suo servitio per uno, e tutti a cavallo ; el forzo sono sui schiavi, 
et hanno le .sue arme. Dui de ditti bassa hanno de provisione du- 
cati 32 milia per uno a V anno, oi presenti molto più ; H altri doi, 
ducati 24 milia per uno, e presenti più; a Tanno. Questi bassa è la 
principal dignità a presso il Sif^nor. Tutti uniti danno audientia nel 
serajo dil Signor, et chiamano Porta. Se reducono molto per tempo 
la matina. Prima mangiano, poi stanno ad udir particular diferen- 
te ; entrano dal Signor e dechiarano quello li vien davanti degno 
de sua scientia ; poi, ussiti cercha 1* bora di mezo zorno, conti- 
nuano r audientia, e una altra fiata si fanno portar il manzar, pur 
da le cusine dil Signor. Poi non dimorano molto, et vanno a 1* ha- 
bitation loro. E cuss) questa Porta fanno 4 zorni a la setimana : el 
sabato, domenica, luni et marti ; e quando el Signor è fuori di 
Constantinopoli, la fano solum tre zorni, e non sentano il marti. 
Tutte le loro sententie sono comandamenti, e sono molto obser- 
vati : e quando i hanno rechiamo sopra alcun agente publico, sono 
soliti di mandar uno schiavo, qual va et fa V oficio di syndico, e 
cavalcha a U lochi dove è 1* acusato, et examina per saper la ve- 
rità, qualle li pareno, e ritorna a la Porta, dove da ditti bassa usi- 
scono le sententie, secondo la qualità del delieto, contra de quelli 
che retrovano esser in manchamento, punendoli come li par. 

Poi vi è chadileschier, che sono doi : Y uno di la Anatolia, 
r altro di la Grecia. Quei dui fanno li judicij sopra le leze sue; si 
poleno chiamar executori di leze, perchè a Ihoro non aspetta a de- 
cider se non la leze; e le differentie di soldati da loro vien expe- 
dite, né altri in esse si poi impedir. Uno è su le cose di la Anato- 
lia et r altro su la Grecia ; e sono electi dal Signor sempre a que- 
sto oficio persone perite di la leze loro; et questi danno audientia 
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un poco .separati da li bassa, pur nel seragio ; et vanno prima a la 
presentia dil Gran Signor a dechiarirli quanto li achadeno, come 
fanno li bassa. 

Deforderi, zoo ranierlengi, sono 4. Tengono li conti particular 
di quello entra et ense dil casnà ; et etiam questi entrano dal Si- 
gnor, quando li achadeno, con li bassa, perhò che soli non li è con- 
cesso a intrar; et si riducono tutti in uno loco deputato, pur tere- 
no, nel serajo. 

Sì che questi tre magistrati danno audientia publica il zorno 
di Porta, nel ditto serajo, e mangiano lì, ut supra. È H, propinquo 
a loro deferd^r^ri e il casnà, qual è a presso la porta di 1* Irabita- 
tion dil Signor, dove tien li soi danari. Kfiam in la cita è il chadU 
qual ministra ragion tra li soldati di guerra e U altri, che non è so- 
liti andar a la Porta. 

Poi subassì, che sono 200, di menor autorità di chad), judice 
di justiria in criminal, e sono come ministri cavalchanti, i qualli 
tiene da 30 in 10 homeni a cavallo a* soi servitij, e pagati da 100 
fin 150 et 300 ducati a V anno per uno. A questo officio incumbe 
il tenir custodita la cita, la notte, di^ furti et incendij, e quelU che 
trovano bravamente li punisse; perhò de ì\ si vardano di far homi- 
cidij e risse, perchè senza remissione sono puniti, e fanno severa 
punition contra di deUnquenti, dal che causa gran teror in Con- 
stantinopoli ; e cadauno stanno quieti. Perhò è pacifico viver in 
una tanta cita, et cussi nel paexe di esso Signor Turco. 

Uno agà de mutaferaga fmutcferica), capelanio de 200 gen- 
tilhomcni a cavalo, honoratamente vestiti et armati, et con como- 
dità di cavali e fameglij ; e stanno sempre dove è il Signor W a li 
suo* alo/amenti, e sono Holi di grandi homeni. Questi portano in- 
segna verde ; hanno di provision, per uno, aspri 40 fin 50 al zorno» 
et 50 aspri è uno ducato, et il suo agà sopraditto ha 

Qui è numero excessivo di schiavi, eh* è il nervo e fermeza 
dil suo impero. I qual vengono menati da molte bande al Signor, 
et prcKserlim di Rosia e Mengrelli (Russia e Mingrelia), che 
sono populi sopra il Mar Mazor, di qualli in grande caterva ne ven- 
gono comprati in quelle parte, e mandati di qui ; e questi non sono 
tenuti a fazion alcuna di guerra, né questi sono in quel precio co* 
me li altri che vien donati al Signor. E subito che li ha, W manda 
sopra la Anatolia in man de villani, li qualli 1* instruisrono in arar la 
terra, e grandemente patisse in cadauna stagion di Tanno, di modo 
che sono poi sì indurati ne le fatiche, che si poleno chiamar di far- 
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ro; e venuti poi, li meteno in uno seragio, fabrichato a questo efiecto 
per nutrir ditti schiavi giovani. Questi qui si exercitano solum in 
cose di guerra, e, secondo V aptituditie loro, hanno poi il soldo et 
grado majore. Et^il Signor, quando li vien apresentati schiavi, ne 
eleze li più belli, e quelli tien nel suo seragio, e li exercita in trar 
Tarcho, in cavalchar et farsi valenti; e quelli li gradisse più, da 
lui è più exaitati : iamen tutti riescono dil serajo con bon stipendio, 
e ben donati dil Signor di armi, cavalli et vestimenti; né escono 
prìma che non habino la barba, e a le fiate ben grandi ; e la più 
parte di loro è ussiti di villani, e conduti come jatìizari, sono te- 
muti da li popuU, per esser ben ailobati, e cavalchano le mior Cmi- 
gliori) ravalchadure, et soprastanno a tutti; e, quando poleno, 
tirano a sé li parenti a Hìrsi turchi, e altro Dio non cognoscoiio 
se non satiar il mondano loro appetito a più che poleno. Etiam 
di lochi di christiani ogni anno li vien mandati homeni di villagij 
o casali, licet ben membruti, di anni X in suso, per esser di ditti 
schiavi di Signor; i qualU vien mandati fuori e nutrichati da li vil- 
lani ne le fatiche, <*>ome ho ditto di sopra ; e parte di questi schiavi 
etiam è fatti janizari. E questo mandar fuora soleno far ogni se- 
condo et terzo anno, la major parte in lochi di Albanesi o ver Gre- 
ci ; ma li Schiavoni e Albanesi, il forzo reusiscono meglio de li altri 
a fatiche. E questi schiavi sempre vano col Signor quando el ca- 
valrha, et sono deputati a la custodia sua. 

Uno agà de* janizari, qual è il suo capetanio, sotto dil qual 
sono 12 milia janizari, sotto una insegna rossa, e con moza luna in 
zima r asta. Sono 130 taiab^ssl, eh* è come contestabelli, et 240 
solachì, come capi di squadra ; et ditti taiàbassì hanno 100 et ditti 
solachì 50 janizari sotto di Ihoro per uno. Tutti vanno a piedi, 
benché li taiàbassì et solachì vano a cavallo, et hanno faraeglij, 
et vesteno la testa con un capei longo biancho, con un penachio 
grando da dreto ; et li janizari portano capei biancho voltato in 
dreto, come frati jesuati, con uno frixo d' oro atorno ; e portano la 
barba raxa et li mustachi longi ; vesteno rosso con caxache curte ; 
armano di dosso a molte foze ma lizieramente, et portano in ma- 
no, il forzo, schiopi et archi, qualche lanza et roncha, et alabarde ; 
et quando vanno in campo, hanno comodità de 3000 gambelli che 
portano le sue cose et vituarie. Li ditti janizari sono tolti nel 
paese da picoli, et amaistrati, et hanno provixion di tanti aspri al 
zomo, che vien in ducati 5 et al mexe, et tali ne hanno 8 ; li 
solachì hanno da ducati 8 fin 24 al mexe per uno ; et li taiàbassì 
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ducali GOO, 800 et 1000 a Y anno; et il suo capetanio» zoo l*agà, 
ducati 2000 a 1* anno. 

Questi janizari vanno a piedi. Erano prima da 8000 in zercha ; 
questo Signor li à cresuti al numero di 12 milia, eh* è horoeni alti 
et valenti a la guerra. Il suo agà è di grande autorità, e li dà ra- 
son et justitia tra Ihoro janizari, né niun janizaro poi testimoniar 
senza soa libertà ; aUter\ testimoniando, il suo ditto non è credu- 
to. Questi sono molto temuti ; dóve vanno, hanno grande aucto- 
rità sopra cadauno; et ogni 100 di Ihoro hanno uno capo chiamato 
taiabassì, che sono 120 come ho dito di sopra. Quelli vanno a ca- 
vallo ; et hanno, per cadaun, do altri soto di Ihoro, nominati soia- 
chi, come caporali, li qualli vanno a piedi ; e, quando el Signor ca- 
valcha, sono li soi staBeri: li qualli solach\ hanno tra Ihoro un capo. 

Questi janizari dil suo soldo è pagati dil casnà dil Signor 
ogni tre mexì, s\ come tutti li altri stipendiati ; li capi è pagati di 
mexe in mexe. Ma niun janizaro poi haver più di aspri 8 al zor- 
no, e, meritando major stipendio, li meteno nel numero de li spaì- 
oglani, che sono a cavalo, I qualli hanno fino aspri 20 al zorno, e 
sono 2500, e hanno uno capo el qual porta el suo vexillo rosso, e, 
come ho ditto, quando el Signor cavalcha, questi vanno a la parte 
destra. Et a la sinistra va uno altro capo di 2500 cavalli, chiamati 
silictari, qualli sotto una bandiera zalla. E poi drìedo è do compa- 
gnie, e cadauna à il suo capo ; li primi hanno cavalli 1000, chia- 
mati ulufegl; li secundi cavalli 800, ditti paripegi; e queste do 
compagnie cavalchano a presso le altre, divise per mitade, 1* una 
da uno canto dil Signor e T altra da V altro. Sono etiam cavali 
200, chiamati muteferica, zoè lanze spezade; non hannp capo, ma 
segueno con le altre la persona dil Signor. E tutte le compagnie 
preditte stanno sempre col Signor ; et sono gente elocte et meglio 
ad ordine di tutti, deputati a la vardia soa. 

Poi è i chiaus, qualli hanno capo chiamato agà ; quaUi hanno 
il cargo di dar li alozamenti a le gente di Y exercito. Sono numero 
120 gentilhomeai ; e quando el Signor fa Porta, loro sono quelh 
che referiscono, et fanno haver execution a li mandati de li bassa, 
et hanno grado assai honorato, et portano mesagio fidado. Sono 
ben vestiti et ben a cavalo, ben acomodati, e stanno a la corte del 
Signor, et vanno ad honorar ambasatori, signori et altri. Hanno 
di provision da ducati 600 fin 800 per uno a Y anno. 

Poi è il capigi bascì, che ha sotto de si capigì 400. Sono i ba- 
stonieri, e quelli che atendeno a le porte dil Signor; et sono guar- 

9 
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diani questi de li pavioni et tende dil Signor, et stanno in campa 
sempre atomo, e li fanno la guarda con sue arme. Tutti sonano di- 
versi instrumenti ; sono homeni fidati et pagati da 4 fin 6 ducati 
al mexe per uno ; et il capo à ducati 13. Et è pagati a jomo. 

Poi Io agà di sarnechì, che sono numero 400, qualli gover- 
nano li foi*nimentide li cavalli dil Signor de la stalla sua, et ca- 
valchano loro li cavalli. II capo à provixipn di ducati 200 a Tanno ; 
e li altri, ducati 5, 6, 7, fin X ; e tutto è pagato a jorno. Et li ca- 
valli di la stalla dil Signor sono 2000 almeno, et hanno quelli che 
li atendeno, sotto uno capo, chiamato agà de li selicani ; et questi 
sono (la numero 1000, et sono vestiti da la corte. 

È uno capo, ditto agà di cerbigì, che sono numero 1500; 
qualli hanno il govenio di le armadure dil Signor. Et sono arma-* 
roli, qualli lavorano armadure di homeni e di cavalli, et sequitano 
la corte. II capo à ducati 200, li altri ducati 3, 4, 5, fin 8 al mexe ; 
et vien pagati a zorno. 

E uno agà de suo' seler fscUaiJ, capo di 2000, maistri, mara- 
schalchi, et maistri de fuzine, selle et basti. Sono pagati da 4 fin 
6 ducati al mexe, e il suo capo à ducati 200 a V anno. 

E uno agà di topàna, eh* è capetaheo de bombardieri 800, altri 
dicono 1200, i qualli atendeno a Tariellaria et quella gubernano. Il 
capetanio à ducati 1000 a Y anno, li bombardieri ducati 8 fin 12 
per uno al mexe ; et è pagati a zorno. 

E uno agà di malimini et maimari, eh* è capo de 1000 inze- 
gneri ; i qualli hanno il caricho di far quelle fabriche che ne lo 
exercito fanno bisogno, et vanno sempre al servitio dil Signor. II 
capo ducati 400 e V anno, e li maestri ducati 5 fin 12 al mexe. 

Ne sono etiam in questa corte . . . ., che sono sartori, numero 
400, et 300 maistri di pavioni (pacUgliom); e questi hanno eliam il 
caricho di sonar li instrumenli di guerra. Et sono zercha 400 maistri 
di far freze et arme et altri simil exercitij ; et hanno il capo loro. 

Sono de scrivani al numero di 8, con li soi capi ditti nastagì. 
Poi li corniti, chiamati rays, numero 300, et falconieri numero 
150. Medici numero 100. Poi li coqui, et quelh che tagliano legna, 
chiamati baltagi, da numero 200. 

Uno agà di spahì, eh' è capetanio di GOOO gentilhomeni, il 
qual tiene 6 capi sotto de si. Et ditti gentilhomeni non à più di 2 
cavalli et cariazo e famegli ; armano bene a diverse foze, vesteno 
honoratamente, sono valenti et portano arme da mano, archo e 
freze, spada e maza, pugnai laiìza e targa, e portano in- 
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segna rossa, come ho dito di sopra in li janizari. Vanno a la destra 
dil Signor, hanno di provision da ducati 360 fin 800 a I* anno, et il 
capo ducati 3000, et li 6 capi ducati 1200 per uno a Tanno, pagati 
perhò al zorno. 

Lo agà di silictari è capetaaio di 2500 zentilhomenl, ne li 
qual sono, come ho ditto, janizari che hanno fatto prova a piedi, et 
messi poi a cavalo, et Soli di janizari honoratamente armati et ve- 
stiti. Et questi guardano la stala dil Signor, e portano bandiera 
zala, et vanno a la sinistra dil Signor. Hanno la provixion, conio 
ho ditto di sopra, chi mancho e chi più; e il capo ducati 1500 a 
r anno. 

Lo agà di ulufegì, capetanio di 2500 zentilhomeni a cavallo, 
sotto insegna verde e rossa ; vanno a la sinistra dil Signor, non 
hanno questi tanto soldo, da ducati 80 Hn 100 a T anno, e il capo 
ducati 1000, pagati perhò a zorno. 

Uno agà, agà di ciarcagì, capetanio di 1000 gentilhomeni a 
cavalo, che sono de lochi aquistati ; homeni di bon nome, acomo- 
dati de cavalli e carìazi e fameglij , e vanno sotto insegna bian- 
cha. Hanno soldo come li 6000, et il capo suo ducati 1000 a Tanno. 

E uno casnadar bass), eh* è il suo thesorier general, qual à 
500 al suo servitio, che cavalcano ; e in questo numero è assa* 
schiavi, e tutti con le sue arme. À de provision da ducati 24 milia 
a T anno, e altri avanzi. 

Questa è tutta la corte dil Signor ; e nel suo seragio sono 
quelli tien li sui cani, manieri, et altri deputati al governo di la 
persona sua. À etia^n XX belli et honorati scudieri, che li porta- 
no il manzar da le cucine, e stanno di fuori, e sono chiamati chi- 
lergì. E quando il Signor cavalcha a qualche impresa, vanno drie- 
do tutti questi ordeni, i qualli non entrano ne le bataglie, se non 
quando el Signor li intra in persona, et sono pagati da la casnà. 
Ma le zente di stipendio sono pagati a li confini dove le se atro- 
vano, et non dil casnà dil Signor. 

Sono doi bilarbeì, uno di la Anatolia T altro di la Grecia, 
qualli conducono li exerciti et T antiguarda di quello, e cavalcha 
una giornata avanti dil Signor, ma la factione sono, tutti uniti. E 
quando el Signor mette el pavion, vien a' presso quelli dil suo casnà 
ad alozar, poi la cucina, poi li janizari lo circundano, poi metteno 
T artellaria ; a la guarda di la qual vi sono le altre zente deputade. 

Si aloza in campagna in questo modo : prima el bilarbeì di la 
sua dirtion dove sono, e T antiguarda ; il Signor e rediguarda 
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con la Porta sua ; né si meteno a sbarajo. Et sempre turchi exti-' 
mano Io inimico. Et nel suo exercito è grandissima obedientia, non 
tolum da stipendiati, ma da venturieri, in modo che, ogni minima 
vilagio, cadauno li presta albergo con buon cuor. E dove alozano 
non se li cuose pur uno ovo, senza voluntà dil padron, e con la de- 
bita satisfazion ; et facendo altramente, sariano puniti. 
> Sono sanzachi 15(), che tiene nel suo dominio corte, come 
fanno i vice re ; et ogni uno di Ihoro hanno più di 2000 schiavi a' 
80i servicij, e tutti a cavallo et con sue arme ; e detti schiavi sona 
bona gente e gagliarda. Li ditti sauzachi hanno li paesi in »uo do- 
minio, et le utilltade, rome particolarmente dirò di sotto. 

Il bassa di la Media ha il suo governo fino al Gidem, eh* è 
marina di T India, et oltra che nel colfo, discore fino a Sues, 
dove pasorono li padri de Isdrael menati da Moyses et Aron ; poi 

se volta per tutto el deserto tino a , eh* è al confìn di Gazara, 

loco antichamente de li Filistei; verso la parte di sotto, Alexan- 
dria, Damiata et tutte le sete boche del Nilo, che coreno nel mar 

Oceano verso la , et gran parte de quelli deserti. Questa 

paese manda nel casnà dil Signor ducati 200 miUa a Y anno» et dà 
il soldo a 1000 schiavi de \\ ogni anno, che statino a quella custo- 
dia, et a 15(X) janizari che si tien lì: né di quelle gente si Heva e 
tuo', per venir in campo a far guerra. 

Il bilarbol di Damasco, qual comanda Damasco, Baruto, Tri- 
poU, Aleppo, Aman, conlìnando da questa parte con il paese di Ar- 
bech (DiarbekrJ et li ... . verso Bagaded fÉagdad), et poi viene 
verso Adna e Terso fAdana e Tarso), e qui si comprende Jerusa- 
lem et tutta Terra Santa, eh* è tutta la montana Judea, e tutti li 
lochi santi, e poi passa in Antiochia e il paese dil Sermin ("Skande^ 
runìj, poi a XaGì^zdifAìjas), Di questo paese el Signor, in tempo 
di guerra, si serve di spahì 4000, eh' è belissimo numero di gente, 
et boni janizari. 

Il bilarboì di la Caramania, qual prima habitava al Gogna 
(Konieh, TconioJ, bora in Caysari (Kaisarijen), cita grande et an- 
tiqua, la sua juridition conlina con Dìarbech, paese di Sophì ; et 

governa il paese di et tutta la Caramania, e discende a le 

marine di Cjpro, poi se volta verso Anatolia in ditto loco dil Co- 
gno et verso Anguli f Angora), Dil qual paese ha il servitio di quat- 
tro milia scudi. 

Il bilarbei de Diai'bech confina con Sophì, e poi viene verso 
la juridition dil bilarbei di Damasco verso Ra«xa ^'RakkaJ ; va t^oi 
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verso Caraman, el discende a le parie de Mardin et Chiamach (Ku" 
t^nachj; eh* è un gran paese, dil qnal el Signor ha 12 milla spah\« 
Questo Chiamach, posto sopra uno monte, vi andò a T assedio 
Selim ìmperador, quando i* andò contra il SophK e credeva star 
roexi 6, et in uno dì Tave. El a caso fu; che uno janizaro intrò 
dentro per le mure, e non vedendo, guardia in la terra, inlrarono 
poi li turchi et lo hebheno (1), 

Questo Sophì è cresuto in gran fama a presso di turchi, e di- 
mostrano far più eittimation cha di niun altro dominio. El qnal 
Sophì signorina in Persia, region che antiqua mente ha produtto va- 
lenti capetanij e soldani. Divenuta musulmana vene sotto Uxom 
Cassam (Vzunhasan) Assambech (Hasanbci), qual mosse guerra 
a^ turchi ; tamen su la pianura de Arzìgnan (Erzengian) fu fugato, 
^ la fuga cau5«ò per le artellarie dì questi turchi , di le qual loro 
erano privi. Poi si amallò grieve, e fé vodo dì maridar in la region 
una sua fla si '1 variva; è varido, iinde la maridò, e la maridò in 
el gran dervisi, capo del celo dei sacerdoti, chiamoti dervisi : la qual 
fece uno pulo. Hor queslo Asambei (Basanhei), lasato in signoria 
uno suo flol, ditto Jacob, morite. El qual Jacob governava con* 
pocha salisfazion di subditi, i qualli honoravano il gran dervis» 
cugnato dil ditto Jacob. Il qual Signor, dubitando di lui, lo fé mo- 
rir, et voleva far morir il fiolo, qual fu preservato da una nutrice 
georgiana armena, et fugite col putin sopra una insula dil mnr 
Caspio. Et li, crescendo, dele voce di esser fiol dil gran dervis ; il 
qual con seguito uscite in campagna, con più di X milia dervisi, e 
gran numero di altra gente. Contra il qual dito signor Jacob con 
potente exercilo li andò a lo rimpeto, fu roto e tandem morto ditto 
Jacob, linde il Sophì picolo. zoé queslo dervis, si fece Signor e fo 
in tanta veneratione cressuto, che da tutti é amato et temuto, sì 
per la sapientia sua, rome per la justitia; et si chiama Siach (Shah), 

zoé Divo. Questui poi dal signor Selim, el qual processe 

fino in Tauris con il suo exercito et sento in Tauris, benché poi 
partite; esso S«*lim tolse il nome di Siach, qual cliam li altri, zoé 
questo Signor, si <là et Io us;i. Ha queslo Sophì gente bellicose, et 
ha paese fertile, e uno seguito grande di subditi, maxime fino in la 
Anatolia eh' é dil turco, <Iove \\ è molti che seguono questa fede 

(1) Vernmente THammer, 8t. delV imp asm., Vili, 402» dice che KuinacU 
fu A espufrnata. nd onta dnlla più valorosa difega ». Kfa le lircostaiize gnu qui 
talora esposte cnnfnsamrnte, rome può facilniriìte \>dcrbi dulia iturmxioite cbc 
segue, che iioii è nostro còiLpito rottitii'are. 
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sophitina. K si le slnul*» fiiss."no iiperte, molli di questi populi anda- 
riano da lui et stanano nel suo dominio. E li vien conduiti fino 
nel suo paese assa* schioppi, di qualli ha grande penuria ; e per 
turchi si fa il tutto per devedar non vadino, ma non pono far tanto 
che pur ne vanno. Nel suo paese si fa molte sede, e quando se li 
poi andar, se li porta di la moneda e si tuo* le sede. Ma turchi tien 
serati li passi, aziò niun vi vadino. El hessendo venuti a Constan- 
tinopoli li oratori di esso signor Sophl, che noviier sono venuti, 
il Signor li ha molto honorati. I qualli veneno a rongratularse di 
lo aquisto di Belgrailo e di Rhodi ; e li fece partir molto contenti, 
et donatoli presenti honorevoli ; e hanno dato voce che la pace sia 
fra loro firmata. .\ i qual oratori Imbraim bassa li dette uno pranso 
lautissimo et copiosissimo di molte vivande ; e le tovaje o mantilli 
di le tavole eirano di panni d*oro richissimi ; e poi, compito il pran- 
so, esso bassa li donò selle, coperte d* arzento con zoje et altri richi 
presenti. Etùim è stali, olirà li ditti, uno altro oralor, chiamato el 
Srevan (f^irtoan), eh' è quello di le barelle verde (1); el qual, si 
aderisse a le parte di Sophì, non di meno dimostra etiam esser in- 
clinalo a questo Signor turcho. Il qual venne a persuader si facesse 
la pace con el Sophì; et fo molto, etiam lui, donalo et acharezato. 

Il bilarbeì di la Anatolia habita in Chiulager (Kutahijejy do- 
mina kn^MVÌC angora) fino sopra il Mar Mazor, ad uno locho ditto 
Chiestemon (Kastemimi) ; poi vien per le marine di Mar Mazor fi- 
no a Constantinopoli. Di questo paese il Signor ha spahì 19 milia. 

Il bilarbeì di la Amasia stanzia bora in Sua (^Siioasjt con- 
fina eitam verso Auguri (Angora) fino a le confine di Caramania 
e fino il paese dil Sophi, et con li (ior^iani che sono verso Mar 
Mazor, e torna verso il Mar Mazor a Chiestemon (KastemuniJ, 
Ha in governo Tocat fTokatì, eh' é bella ciUà, et dove tutti li 
panni di seda de Azimia (2) soleno capitar h, et ivi si ligano in 
balle; poi vien in Trabesonda et fino in Auguri (Anyoìn), al con- 
fin dil birlabeì di la Anatolia. 

Il bilarbei di la Grecia comeuza da Constantinopoli et va in 



(Ij Dopo In conquista di Rodi si recarono a Costantinopoli nnibaRcintori della 
Pf^rAia e dello S<rirwan (Hammer» Storia deWimp. i.sm.^ IX, 52), il pucse delle 
berrette verdi {ibiU., VII, 164«. 

(2) Ci<)ò di Persia. Gli ambi cbiamano agem le terre ad essi straniere, ed in 
partioidaro la Persia. Quindi i lavori tìW agemina (in dialetto M^ attmina o ata- 
mina) Conse^uen temente i nostri chiamavano azamini i persiani. VimIì la Rela- 
léutie di Marco Mimo in Ai.ukui, Keìaz.. Srr. HI. voi. IV, pag. 77. 
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Mar Mazor per le iiiarino fino in Caff;i et con Tartan e Cerchassi. 
e se volta verso il Carag bodam (Kara Bogdan, Moldavia) sopra 
la Valachia, vien poi sopra la Hongaria a canto el Danubio, e 
tutta Salamandra (SemendriaJ, Belgrado, Zornico {Ztoomikì, Ro- 
sina, Corvatia. et poi sopra Zara, Carzego fErzegovitia), Mon- 
tagna negra, Scutari, Valona, Janina, Santa Maura, Lepanto, la 
Morea, Coranto, Negroponte, Salonichi, Gallipoli e ritorna a Con- 
stantinopoli. Dil ditto paese il Signor traze in tempo di guerra 
spahl 21 milia et achangi (achiar?) 70 milia. Questi achang'i solum 
sono descripti sotto il governo di bilarbeì preditto, né di Ihoro 
possession pagano decima alcuna al Signor. Ditti achangi sono 
obligati a tempo di guerra cavalrhar con la spada, targa e lanza, 
e hanno dui capi ; et, quando cavalohano di comandamento dil Si- 
gnor, li casali dove habitano gè fanno provision di darli il suo vi- 
ver. Li spalli tutti hanno li sui timari in questo modo: che per il 
Signor vien dato a cadaun una possei^sion, la dezima di la qua! è 
di spahl, et, per essa dezima che hanno, il spah\ è obligato andar 
a la guerra con el numero de li cavalli che li è posto comanda- 
mento a dover andar; e questo, secondo V utile di la dezima che 
galdeno ; ma quelli che lavorano le terre è sottoposti a dar al Sì- 
gnor il carazo. 

Di tutte le sopraditte provintie e paesi entra nel casnà dil Si- 
gnor, a Tanno: prima él carazo di le teste, qual vien afirmato esser 
da un milion e mezo de ducati, non ponendo el Cayro e lo Egi- 
pto, né la Scria; poi è il carazo dil bestiame, eh* è di uno miUon di 
ducati ; poi le minere in molte parti dil suo imperio, di le qual ha 

600 milia ducati; de li romerchij ducati 400 milia, xli la 

Sorta ducati 600 milia : e tutti questi entrano nel casnà. Non si 
dice dil Cayro, perchè non si ha potuto saper la quantità, eh* è 
gran cosa. E tutti questi danari entrano nel casnà. Poi sono le 
tanxe ordinarie, poste quando el Signor voi far impresa alcuna, in 
le qual ha grandissima quantità di oro, e quelle suplisse a ogni 
spexa extraorditiaria di lo exercilo. Etiam sono le heredità di si- 
gnori, che pervenjfono nel Sii^nor. E li presenti, li vien fatti, ascen- 
dono ad una incredibii summ-j. Poi é la decima di le terre che se 
lavora, che non sono date in tiniaro, le qual va al Signor ; eh' é di 
gran momento e utile; ma in la major parte sono poste in timaro. 

Ma quando el Signor move guerra, si poi afHrmar esser sopra 
lo avantagio più presto cha haver spesa ; perchè sono ubligati ve- 
nir senza darli ilanari, el che la laxa che '1 mette extraordinaria 



% 
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supplisce a li altri occortMìti bisogni. Lho si poi roncluder, che '1 
casnà più presto in guerra si iinpie cha el si voda. 

Cavalli lizieri de timari sopra scritti che vieìi pagali 
da li lentonj dove habilano. 

Di la Grecia cavalti 25 milin 

di la Natòlia > 30 > 

di la Amasia » 10 » )summano cavalli 122 milia (?). 

di la Persia > 18 » 

di la Caraniania > 30 > 

Tutti questi hanno il suo capo, et sua insegna ; et poi vanno 
sotto il bilarbeU eh* è capetanio di Y impresa, qual ha una bella 
corte, et ha bella provisione quando cavalcha. 

Achang) sono venturieri a cavalo numero 60 milia, i qualli è 
obligati dar al Signor, di V aquisto fanno, 20 per cento ; e vanno 
questi ruinando li paesi dove i vanno a far guerra, et hanno uno 
capo et una insegna. Asapi sono villani come da nui, guastadori, 
arzieri, mandati da li teritorij da cento milia ; et questi hanno la 
sua bandiera et capi. Eliam de questi el Signor mette che quanti- 
tà H par sopra la sua armata da mar, quando Y arma per hoinent 
a remo. 

In mar si dice poi meter 350 vele de diverse sorte, e capeta- 
nio zeneral è sempre il sanzacho di Galipoli. 

Havendo scritto di sopra di solach), non ho posto che sono 
200 stafderi dil Signor, tutti arzieri, bella gente, tutti zanchi; et 
hanno di prò vision 4 et 5 ducati al mexe. Vesteno rosso et azuro, 
assa* volte con capelli longi et li penacchi. 

Tiene il Signor sempre a la sua presentia 10 giovani janizari, 

qualli non pasano 18 anni, vestiti di seda, con in mano , e 

sempre stanno in piedi davanti al Signor. 



GIROLAMO FRIULI 



E I SUOI DIARIl 



Anche i più eruditi nostri scrittori conobbero così poco 
la vita e le opere di Girolamo Friuli, che il Foscarini medesi- 
mo, il quale ce nò diede le maggiori notizie (1), dimostrò 
bensì che il libro de Bello Gallico^ publicato dal Muratori nel 
tomo XXIV dei Rerum Ttalicarum Scriptores^ non apparte- 
neva al Sanuto (2), ma non si accorse eh' era fattura di quello 
stesso Friuli, i cui Diarìi egli possedeva pressoché interi. Mi 
pare perciò che valga il pregio di esporre quello che ho potuto 
raccogliere intorno a questo argomento. 

La famiglia Friuli ^ era arricchita ed illustrata coi traf- 
fichi (3) ; di che non solo non si vergognava ma si vantava il 
nostro Girolamo, argomentando ragionevolmente che chi sa- 
peva amministrare le proprie cose saprebbe anche ammini- 
strare le publiche (4). Egli era nato a dì 26 Gennaio 1476 (5) 
di Lorenzo e di Faola Barbarigo (6). Di sua madre non parla 

(1) Della UH, venez,, pog. 194 e seg. 

(2) Jd., ibid , pag. 180. 

(3) <• Essendo ancora nui meri-hadanti, per il qual exercitio siamo pervenuti 
a qaalche facultade, et cum queUa a qualche diguitade et honore in la oitade 
nostra ». G. Friuli, Diarii, II, 134. 

(4) « Per emere stato sempre mercliadante, che non mi vergogno dirlo, per 
pKHere exercitio degno et molto apresiato in la citade, perchè quelli sanno et 
intendeno bene et governano la facultade» robe et la merchadantia loro, molto 
meglio saperanno provernare et intendere li bisogni et negotii et danari publi- 
ci V. Viarii.W, 152 f 

(5) Il Foscarini, Della letter venet,, 194, cita l'anno secondo lo stile veneto. 
i6) Lorenzo Friuli (1446-1518) sostenne i più elevati urOct nella Republica : 

fu della Quaruiitia civile (1474;, delie JUason vechie (1482), dei Pregsdi (1483), 
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mai nei suoi Diarii, ma è degna di essere ricordata la reve- 
renza affettuosa di cui circonda suo padre, eh' egli dice buo- 
no, degno, onorato, venerando, e del quale esalta V operosa 
vecchiezza (1) e la generosità esercitata in quelle circostanze 
medesime che, a lui scrittore, avrebbero consigliato severità e 
non clemenza (2). 



capitano a Vicenza (148'7], Avofirador di Comun (1408. 1500), del Consigflfo dei 
Dieci (1501, 1502, 1505, 1508, 1513), ConsiyrHere dol Doge (1504. 1507, 1511», 
Pode!<tà a Cremona (1505), Provveditore generalo a Padova e nel padovano 
(1500;, Provveditore sui danari (1510) e sulla ricuperazlane dei danari (1514), 
Savio dei Conftii^lio (1518) ecc. ecc. Sposò nel 1474 Paola Rarbarigro di Girolamo 
(fratello dei due do)?l Aprostino e Marco), la quale f^opravvisse dieci anni al ma- 
rito, e fu deposta fi 528) nello stesso sepolcro a S. Michele di Murano. 

(1) « Il mio d«*prno et venerando padre , veramente freloso de la patria 

et cara libertade, non Rparap^nava faticha il griorno et nocte, et non manzava né 
mancho dormiva per trovare et pensare qualche remedio a questo danaro tanto 
necessario » (Aprile 1512). Diarii, VII, 381. 

(2) Neir Aprile 1509. ricordando le condanne dei padovani Trapelino, Bar- 
rotto ecc., avverte che Glanfrancesco Mussato era stato confinato alla Canea ed 
ohblif^ato a pagrare a due contadini una pensione di trenta ducati annui a eia- 
Rcuno. « Et questo perchè, essendo dicto Musato uno de li provernatorl de la 
citade de Padoa nel tempo coxnreo, duo doli, idest uno per chadauno, do li so- 
pradicti contadini, essendo astrecti de volere consentire a lo imperatore electn, 
non volendo, cridorono aita voce: Marco! Marco! perchè erano nasciuti sotto 
questo nome, et Taveano scuI|)ito nel core, né mai se atroverà tanta fede al mondo 

quanto aveano dimonstrato questi vilani verso li sip^nori venitiani Donde 

che questo reb?Ilo veneto Musnto subito fece impichare questi duo poveri con- 
tadini do anni 15 V uno, per bavere cridato il nome veneto et chiamato il pro- 
tettore veneto imparato nb infantia. Et certo meritava ancora lui essere apicha- 
to, benché solamente fu una bnlota nel dicto consejiplio dt? X differente de spi- 
charlo choiqe li altri. La qua) halota fu de missier nostro ]ìadre, il quale se 
utrovnva nel prcdicto «•oiisostIIo de X et capo di quello. Et per dechiarire il tut- 
to, cssondo ftato il sopradicto nostro genitore podp.stade a Cremona del 1505, 
150(5, 1507 in mesi 16 . ., et qn»»?to missier Zunnfrancesco Musato, per esser per- 
sona dep^na et luolto douta, intellic^ente et reputato, fu a Cremona nel dicto ma- 
gistrato judice de maleffitio, et avadaprnò ducati 800 in zercha et fece optimo 
ofliìtio. Dontle eh"» per tale amioltia, amandolo p^pnndemente, nostro padre non li 
bastò r animo de darli la sua bnlota ad impich-.ìrlo, ut supra. Et li fu preservata 
la vita et mandato in exiiio. ut diritur, perchè Idio sa quello che cum il tempo 
pDSxia eA8pri% et passate- questo furie potrà anchora ritornare a la patria etc. Sì 
elle certamente quelli ch»^ favorixavano simili cittadini patavini herano grandi 
inimici de la patria, de la libt^rrail?, de la fiicultadc, de li tioli et fameglia loro, 
perchè io dico et descrivo cum voritidn, che io non ho Mffeetione alchuna, salvo 
che a la veritade. Io vofclio du-e Ih vrritadc; in quente afHictione et travagli ve- 
neti, io li ho visto tanto contrari! ot tanto aspri, vrudcli et inimici coutra ia no- 
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A dìciotto anni andò a Londra per esercitarvi la merca- 
tura, e in quella città si trattenne dal 1493 al 1498 (1). Di 
questi cinque anni egli serbò poi sempre grata memoria, tor* 
nando volentieri col suo pensiero ai luoghi che aveva veduti 
nel viaggio (2), alla lingua (3) e ai costumi che aveva osser- 
vato neir isola (4), alle amicizie che vi aveva stretto (5) e ad 
una cotale famigliarità che aveva goduto presso lo stesso re 
Enrico VII (6). 

Quando tornò a Venezia nel 1498 non aveva ancora rag- 
giunto Tetà di venticinque anni, prescritta a sedere nel Mag- 
gior Consiglio. E noto per altro che alcuni giovani patrizi po- 
tevano esservi ammessi anche prima deir età legale, quando 
li favorisse la sorte o li distinguesse Y ingegno. Il giorno 
di S. Barbara (4 Decembre) s^ imbussolavano tutti quelli che 
avevano toccato i venti anni : una quiuta parte del numero, 
traendo la palla d^oro, veniva ammessa al Consiglio. Ma venti 



strn cUnde, che 'I mi pnre che meritnmente doverinno e?«ere tutti {ut ita dieam) 
morti, minati et dissipati, quia ab operibus eorum eognoiceti$ eos. Et so fusseno 
stati sotto uno {grande si^nortì over sotto infldolli, senza nltra consideratione nò 
examinatione sariano stati in uno momento tutti morti et ruynati, perchè homo 
morto iiofi fa guerra. Bt se dovea injrenuamente considerare che questi cittadini 
patavini et altri dimonstrati ribelli veneti, quantunque siano banditi et exiiiati 
io conflnio, non saranno amici: et questa he regula vera, essendo una volta ver- 
gognati, et de amico reconciliato non est et Jldes, et dcmonstrati rcbelli et ini<- 
mici mai più ritorneranno in amicitia ». Uiani, V, 32 t.°, 33.. 

(1) « Essendo stato a Londra anni 5 continui, merchadante .... Bt me par- 
titi d'Engeltera dii 1498 » Diarii, V, 9. . 

(2) Ricordando, p. e., Calais e Boulogne sur mer, avverte : <« ne^i quali tuti 
dui lochi sum stato io scriptore ». Diarii, V, 45 

(3) Dice in un luogo: » Chitig, in lingua anglica » vuol dir Re. Diarii, V, 
9 l • Altrove ricorda Enrico Vili, <• chymch anglico ». Diarii, V, S4. 

(4) A suo parere, gP inglesi, valorosissimi nella difesa della loro iHoIa, «fuori 
del loro regno, in capti de giorni XV o ver 20 al piui, sono chomo pesci fuori de 
aqua ». Diarii, VI, '79 t.' Perciò egli non credeva che Enrico Vili sarebbe uscito 
a guerreg*;iare la Francia, giacché gl'inglesi « fuori dil suo pnexe, sono chome 
li pesci fuori di aqua ». Diarii, V, 4*7 t/* 

(&j Di Girolamo Bonvisi, lucchese, dice « ancora che miio amicissimo fiisse, 
et veramente non mancho di fratello, per havermi trovato con lui, merchadanti 
ambi, a Londra tlel 1493 Ano 1498, et facto faceilde et negotii merchantili assai 
insieme ». Diarii, VI, 329 t." 

(6) Uii*orda Enrico VII, osservando che era avaro; e soggiunge: <« molte 
volte io l'ho vtHluto, parlato et pratichuto » Diarii, V, 9. 
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giovani d' intelligenza distinta venivano invece eletti avvo- 
cati alle cinque corti del Proprio, del Petizion, del Procurator, 
del Forestier e del Mobile: quattro per ciascheduna; e questo 
ufficio concedeva loro il diritto di entrare fin dai vént' anni 
nella sovrana assemblea. Or noi possiamo argomentare quanta 
riputazione godesse, tornato appena, il nostro Girolamo ; per 
ammettere il quale nel Gran Consiglio non si aspettò il 4 De- 
cembro e la sorte, ma il primo di Ottobre 1498 fu eletto 
Avvocato del Petizion (1). Questo peraltro non era il campo 
ove dovesse manifestarsi T operosità del nostro diarista, il 
quale, contento di appartenere al Maggior Consiglio, abban- 
donò la via degli onori e fece ritorno ai suoi traffichi (2). 

« Si emancipò dal padre V anno 1507, 20 Gennaio, che 
era allora podestà a Cremona, e levò banco ; onde acquistò il 
soprannome di Girolamo Priuli dal Banco » (3). In queste pa- 
role del genealogista Priuli troviam la radice delle future tra- 
versie di Girolamo. I tempi in fatti erano gravi e in breve 
dovevano diventare terribili ; e Girolamo Priuli non tardò 
molto ad accorgersi che aveva posto a gravissimo repenta- 
glio la sua fortuna, assumendo un « exercitio molto afianoso 
et fastidioso et sopra tutto pericolosissimo, maxime in queste 
grande tribulatione bellico, cauxa de grande male et ruyne a 
li banchieri, che Idio voglia la vadi bene » (4). Egli era per- 
ciò « mal contento, dubitando fare la mala fine, maxime in 
questi tempi » (5), nei quali «de simile exercitio de banchieri 
non se poteva bavere né honore né utile » (6). « Convenirò mal 
capitare » dice in Novembre 1510 (7); « convenirò fallire», 
aggiunge più chiaramente nel Marzo 1511, « chome hanno 



(l! Pbium, Genealogie. Cicogna, Cod. 2S92 (mas. nel Museo cir.), 164. 

(2) Id , ihid., 164. « Lo exi*rcitio mio di etsor merchndAiite et non plcolo • 
(Deccrobre 1500). Pbiuii, Dirtrit\ II, 37 t.° La mercatura non gli impediva di 
appnrtenere alle liete briprnte dei pari auol. Ere della compag^ìia degli BfeiH 
(Kiiprlio 1502ì. DiVrrit, II, 100 

(3) Priuli, Genealogie, ihid , 164. 

(4) Diarii (Macrgio 1510). V. 121. 

(5) Diarii (29 Mano 1511 . VI, 130 f 
(6} DiaHi (Settembre ir)(>9<, IV. 201. 

<7) DimHi, V, 347. -' 
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facto r altri banchieri» (1); giacché quantunque godesse 
« bona et grande riputatione, tamen^ stante questa ruyna dil 
Stato veneto, et la grande strettezza del danaro in la ci- 

tade mi atrovava molto male contento bavere preso si- 

mil charigo in simil cbativi tempi. Ma veramente mai alcuno 
haveria pensato una tanta jactnra et ruyna veneta ! Et voria 
volentieri esser degiuno de simil exercitio cum perdita de 
qualche migliare de ducati, perchè prima era uno signore, et 
dipoi levato questo banche di scripta sum diventato servitore 
de altri ; né mai aconsiglieria persona alcuna del grado et 
condictione conveniente cum ogni comodo et honesto capita- 
le, quale dovesse levare bancho et essere banchiere, per essere 
mestiere pericoloso, fastidioso et de grande faticha. Et come 
il proverbio antiquo dice (che sono veròa probata)^ la fine de 
tuti li banchieri è il fallire et scampare. Et per la ezperien- 
tia probata et veduta per me, è quasi impossibile fare altra- 
mente. Ma la sorte et fortuna mia ha voluto cussi; bisogna 
cum sapientia bavere patientia » (2). 

Le diflBcoltà in cui trovavasi non gì' impedivano tutta- 
volta di accorrere in ajuto alla patria. Distrutto dai rovesci 
del 1509 il credito del Monte nuovo^ « io scriptore sum stato 
uno di quelli che è stato pini ingannato de li altri, perchè in 

questa camera di Monte nuovo ,. . ho perduto ducati dieci- 

milia, che poche pini me atrovava al mondo » (3). In questo 
momentaneo scoraggiamento parevagli che fosse meglio aver 
campi e case, perchè <f questi danari de le camere sono carte 
dipincte, et carta et ingibstro senza fondainento alcuno, et 
facilmente, per una ruina o ver sinistro de uno stado, mi- 
nano et il chavedale et il prò, et non si pagano » (4). Ma que- 
ste parole gli erano suggerite da un momentaneo scoraggia- 
mento, giacché nel Marzo 1511 egli dice: « Imprestai questa 



(lì Diarii, VI, 124. 

(2) Novembre 1509. Diarii, V, 28, -28 t.» 

(3i Settembre 1509. Diarii, IV, 187. Anche il padre dello scrittore aveva 
fbtto una perdita eguale e, in generale, tutti i creditori del Monte rimasti « cum 
le mano piene de mosche ^. Dtartiy IV, 230. 
. i4: Dtani, IV, 187. 
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Docte ducati 3000 per mandare in lo exercito » (1) ; e nel Set* 
tembre dello stesso anno: « Ho imprestato ducati 3000 per 
servire li padri veneti in questo tale et tanto debisogno, ultra 
molti altri danari che* io restava ad bavere serviti per avanti ; 
tamen essendo la necessitade et il bisogno grande, molto vo- 
lentieri volsi servire la mia Republica » (2) ; e pochi dì ap- 
presso (20 Settembre 1511): « Bisognando al tuto mandare 
danari quella nocte in Padoa, et atrovandosi il mio venerando 
et honorato genitore deputato sopra questi danari, che vera- 
mente havea uno grande et fastidioso et affaticoso chàrigo. . . , 
pure fu facto tanto et operato in questa sera, che furono tro- 
vati ad imprestedo ducati 5000 da li banchi. Et atrovandomi 
banchiere, io imprestai ducati 3000 per questo servitio et da- 
bisogno » (3). I banchieri di fatti erano chiamati a rendere in 
quei frangenti i più necessari servigi ; tanto più che lo Stato 
aveva perduto quasi ogni credito, e il danaro, che si affidava 
pure ai privati, apertamente rifiutavasi al publico. Racconta 
lo stesso Friuli, che nel Giugno 1511 it frumento valeva tre 
lire e diciotto soldi lo stajo, e che la Republica trattava di 
comperarne quindicimila staia a quattro lire e dodici soldi lo 
staio, tempo un anno, «che era non piccolo interesso » : trat- 
tavasi in vero di un diciotto circa per cento. Ma i mercanti 
non si fidavano uè della Signoria né dei Dieci ; e « fu neces- 
sario per il predicto Conseglio di X ubligare a li banchi de 
scripta li danari di li datii occurrenti a quelli tempi, a ciò 
che facessero le partite » (4). Poste le quali cose non è mera- 
viglia eh' egli esclamasse : « Atrovandomi banchiere de scri- 
pta, che Idio volesse fosse degiuno, che ho pegiorato per pen- 
di Diarii,\ì, 124 

(2) Diarii, VI, 611. 

(3) Diarii, VI, 592. 

(4) Diarii, VI, 24 t.' GMropef^ni che il Priuli assunse p«r sostenere le cose 
pericolanti sono molto ma^^iori di quello che troviamo ricordato nei Diarii, Lo 
mostra questa Parte presa in Pregadi (Senato, Terra a d\ 10 Marzo 1511: « È 

al tuto necessario sovenir li exerciti nostri de denari, et perbò Taoderà 

parte che al nobel homo Hieronymo di Prioli dal bancho, che serve la Sifirnoria 
nostra de ducati cinque mille per lettere de cambio per Bologna, per lo eiiffoto 
antedicto, siano obligati li primi ducati cinque milia ohe se trarano da le prime 
andarle che se metterano, come è ben conveniente ». 
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sieri tanto la vita mia che, de giovane, ut ita dtcam^ de 
34 anni compiti a di 25 del passato, sum diventato canuto de 
pensieri et de fastidj » (l). « Patientia! Non posso pini 1 La mia 
cattiva sorte; li cattivi tempi, la ruyna del Stato veneto sarà 
stata cauxa, et non li mei manchamenti....» (2). E non pos- 
siamo a dir vero chiamare in colpa il Friuli della catastrofe, 
che troviamo ricordata nel Diario di Marcantonio Michiel, a di 
27 Novembre 1513 : « Fallì el banche de messer Hieronimo do 
Friuli di messer Lorenzo, non obstante che, titubandoli giorni 
passadi, li andasse la Signoria per sustentarlo» (3). Anzi, 
dalle notizie che ci ha conservato il Sanudo, pare che il Friu- 
li, avendo « cavedal di pagar tutti », accomodasse ben pre- 
sto le cose sue (4). 

(1) Febbraio 1510, Dinrii, V, 82. 

<2) Novembre 1510, DiaHi, V, 347. 

(S) MiCHiBL, Diarii, e. 09 t."* 

(4) Ecco quel che troviaiDo nei Dinrii sanutiani sotto il giorno 2 Decembr* 
1513 : « El baucbo di Prioli, zoo di sier Hironimo di Prioli di sier Lorenzo, fblite, 

et si absentò ... et andò a Castello dal patriarcba. Et il suo debito è ducati 

milia. Par debi aver da la Signoria ducati 6000 de contadi, cb'ò venuto il tempo 
di le promission fece, et à promesso per ducati .... milia, che non ò il tempo, 
pur per la Signoria. Unde ditto sier Hironimo à cavedal di pagar tutti, perchè 
lui non ha *uto botta, ma à comprato crediti special e tolto in si il credito di la 
Signoria per avadagnar, poi comprò Monte nuovo. ^Bt fo tratata questa materia 
nel oonseio di X con la zonta pur a di 28 Novembrio. Nel qual conseio era suo 
padre sier Lorenzo di Prioli eh* è di conseio di X. El qual parloe et volea la Si- 
gnoria li desse de contadi per aiutarlo etc. Hor Ai terminato che do di colegio 
insieme con sier Piero Capello cassier si redugano a 11 camerlenghi di comun et 
con ditto sier Hironimo di Prioli, al qual per il conseio di X fu fato salvo con- 
duto a bocha per contar. Et prima reduseno li crediti di quelli questo sier Hi- 
ronimo à promesso per la Signoria a la cassa dll conseio di X con li pieci, ut 
ante, sì che ogni zorno si reduseno sier Zorzi Corner el cavalier procurator savio 
dii conseio, sier Gasparo Malipiero savio a terra ferma et sier Piero Capello cassier, 
a questo efTecto. Quel seguirà noterò ». Sanuto, Diarii, XVII, 209. E a dì 9 delio 
stesso mese : « Noto, li deputati a contar con sier Hironimo di Prioli fo dal banco.... 
hanno conze tute le partide di le ubligation havia fato esso banchier per la Si- 
gnoria nostra a diverse persone, che non è venuto il tempo; i qual hanno con- 
tenta tuor quelle medeme ubiigatlon a Ihoro, eh* è per ducati Item dito 

Prioli resta aver di la Signoria per tempi venuti, et à promesso ducati 7000 in 
zercha. Et par il suo debito sia in tutto ducati 17 milia. À debitori boni per du- 
cati 6000, sì che si tien salderà il bancho, et a questo la Signoria vi mete ogni 
cura per honor di la terra. E volendo farlo» se li darà contadi quello eJ dia aver 
di la Signoria. El qual atende averli, dicendo: Mi acordarò con li mei creditorL 
Et la Signoria voi prima el saldi ». Sanuto, Diarie, XVII, 217 t.* 
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Perduto il soprannome dal Banco^ il Friuli ne acquistò 
un altro, e fu detto dalk Porte. Il genealogista Friuli assicura 
che questo secondo soprannome ebbe origine dalle porte, di 
cui Girolamo provvide parecchie chiese e dentro e fuori della 
città. Lo stesso genealogista le enumera con una cotal compia- 
cenza: S. Giuseppe di Castello, gli Ognissanti, lo Spirito Santo 
e S. Maria Mater Domini (di Fadova). Non potè rendere lo 
stesso servigio alla chiesa di S. Antonio di Castello, a cui Fie- 
tro Grimani figlio del doge aveva già donato le porte, ma il 
Friuli in compenso « fece il coro ch^ è in mezzo della chiesa, 
sostenuto da cinque volti ... di marmo . . . Fece inoltre diverse 
altre fabbriche in lochi pii e religiosi, e particolarmente la 
scuola del nome di Gesù a S. Francesco della Vigna....; le 
porte di dietro e T organo della chiesa di S. Giovanni Elemo- 
sinario ; T oratorio o capitolo eh' è in convento di S. Gior- 
gio Maggiore ; T organo sopra la porta di S. Giovanni Griso- 
stomo; r organo sopra la porta verso Merceria e V altare di 
S. Gerolamo, ivi vicino, nella chiesa di S. Salvatore.... Era 
ricco assai », conchiude il genealogista (1), e si potrebbe ar- 
gomentarlo da tante spese. Ma il Barbaro, altro genealogista, 
avverte, ingenuamente o malignamente : « Non però faceva 
tutta la spesa delle fabbriche dette, ma si accordava nel 
manco che poteva » (2). Memore deir antico disastro, il Friuli 
non voleva cadere in nuovi pericoli. 

Se non che queste fabbriche, le quali gli acquistavano 
fama d'uomo divoto (3), non gli riapersero la via degli uffici 

(1) Pbiuli, Oenealogie, ibid,, 165. Ricco apparisce, del resto, anche dal molti 
e ricchi legati del suo testamento, dalle possessioni che vi ricorda, e dai traf- 
fichi che non aveva cessato di esercitare. 

(2) PosCABiNi, Della lett. vene*,, 194. 

(3) Aveva per altro un cuore eccellente. Testimonio (Agosto 151 1) delle scia- 
lare che avevano colto le nostre terre per T invasione nemica, diceva: « Quante 

volte sum laerpmatus Deus sii miki testit! lamentondomi essere nasciuto 

et trovato in questi tanto turbolenti et travagliosi tempi, sperando che Deui dabit 
ki$ quoque Jlnem / », Dtarii, VI, 333. Moltissimi contadini, fuggendo Tarmi ne- 
miche, si erano ricoverati a Venezia, ove erano alloggiati e mantenuti per carità: 
« Et anchora mi, quale ium minimus Apoitolorum, iamen de quella gratia et 
abundantia che il Signor Idio mi ha dato et degnato per sua clementia et gratta 
donarmi veramente abundantemente, ho alargato la mano a questi poveri con- 
tadini, perchè mi pareva bona et fiorita elimoaina ». Dioriti V], 463. 
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publici, e trovo soltanto memoria che Del 1535 (2 Settembre) il 
Senato lo elesso « uno dei due provveditori sopra T ornamento 
della città » (1). Non prese moglie; ma dalla moglie </t tnistro 
Vido Botnòaser, intorno al 1520 ebbe un figlio, Girolamo, che 
morì frate in S. Salvatore (2). Col suo testamento 27 Marzo 
1546 (atti Avidio Branco) istituì la primogenitura della Villa 
del ferro, nei figliuoli ed eredi di Costantino suo nipote che 
avessero nome Girolamo (3). E morto finalmente a dì 6 Luglio 
1547, fu deposto nella tomba che aveva apparecchiato a sé 
stesso, sine aìnbithne^ a pie' deir altare di S. Girolamo innal- 
sato, come ho già detto, a sue spese in S. Salvatore (4). 

Il fallimento Friuli troncò dunque a mezzo T operosità 
di una vita che s' era aperta con auspici molto diversi. Im- 
perciocché fin da quegli anni in cui trovavasi in Inghilter- 
ra (5), e cioè dair Aprile 1494 al Luglio 1512, ebbe il Friuli 
consuetudine di notare giorno per giorno quanto giungeva a 
sua notizia e stimava degno d' essere ricordato, riuscendo cosi 
a comporre per questo periodo importantissimo un diario, che 
non potrei certamente chiamare ignoto, ma ^ he certamente 
meriterebbe d' essere assai più conosciuto. Favorivano il di- 
segno dello scrittore le condizioni particolari d'una città, 
come Venezia, ove « non era nova^lchuna al mondo in le gente 
cognite, quale cum il tempo debito et conveniente non se sa- 
pesse ; nec etiani era consulto o ver praticha et materia 

di pace o ver guerra, quale si trattasse in Italia et per totam 
christianitatemy che prima per ii loro ambasatori non fusse 
facta intendere, et consigliata et ventilata cum li padri et se- 
Datori veneti » (6). S' aggiunga la libertà con cui si discor- 



di PuiuLi, GeneaUfie, ibid., 165. 

(2) Id., tbtd., 204. Lu ricorda nel «uo tetta lucuto, rome flglioocio. 

(3) Il tettamento del Priuli ai conaerva nel uoatro Archivio Notarile. Po pu- 
blieato a d\ *? Lu^rlio ìbil. Il Priuli mori nella contrada di 8 Samuele. 

(4) Priuli, Genealogie, ibtd., 165; Foscaeini, Della UH. v#«#s , IM. 

(5) Il FosCARiNi (Della leti, penfs., 19i) aoapvtu che il Priuli oomioclaaae a 
atendere i Diani dopo il auo ritorno a Veneik. lo quaito eaao egli avrebbe rae- 
eolto nel primo Itbro, che veramente ò molto ooneiao, la aoroma delle eoM tha 
aveva notate durante la sua dimora all'estero. 

(6) Pbiili, Diani, V, 84 t.* 

10 
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reva d' ogni cosa a Venezia, ove (notino questo passo quegli 
scrittori che parlano delle paure del popolo) « era quasi im- 
possibile retenire la lingua ad cbadauno che non parlasse et 
dicesse quello li piacesse, per essere citade Ubera » (1 ). S' ag- 
giungano fijialmente « gli avvisi che air autore capitavano 
da ogni luogo, siccome ad uomo, che per il giro larghissimo 
de^ cambi era fornito d'ai^sai corrispondenze» (2). Scaltro non 
fosse, queste circostanze sole basterebbero a dare grande im- 
portanza air opera del Friuli. Ma v' ha di più : il Friuli era 
nobile e apparteneva perciò al Consiglio Maggiore. È vera 
che in questa numerosa assemblea non si discutevano i ne- 
gozi secreti, i quali, nei primi anni, sfuggivano perciò alla 
notizia del nostro autore, come egli ingenuamente confessa (3). 
Ma molte cose ritraeva dal padre, « quale sempre se atrovava 
in tuti li consigli secretissimi del stado nostro » (4) ; e, come 
appena potè, non si lasciò sfuggir V occasione che la fortuna 
gli offerse di conoscere il vero più pienamente. Qui mi per- 
metto una breve digressione. 

Farebbe opera molto istruttiva e feconda chi potesse de- 
terminare r enorme somma dei sacrifizi pecuniari a cui la 
guerra di Cambray costrinse Venezia ; e il Friuli, per le spe- 
ciali sue condizioni, potrebbe nei suoi Z^/mi fornire air uopo 
molte particolarità di momento. Non è qui il luogo d'.entrare 
in questa materia: ma le publiche angustie si possono argo- 
mentare dal fatto che, volendo contrarre un prestito di venti- 
mila ducati, a dì 17 Marzo 1510 il Consiglio dei Dicci colla 
Zonta accordò T accesso nel Senato, per un anno e senza vo- 
to, a dieci patrizi che, avendo più di trent' anni, prestassero 



(1) Diariif VI, 210 t."* E«fli sapeva per altro che le notizie, le quali corrono 
per le piasse, <« la tnn(^f^or parte sono busie ». Quindi si cont<>ntava di scrivere 
« quanto bo visto ocitlis propria, et inteso cum bono fundainento ». 1505, 3 
Decembre, Diarii, II, 173 t."" 

(2) FosCARiNi, Della lett. venez., 105. 

(8) « Per confessar ing^^nunmente la v ritade, non atrovandoroi dll consi- 
glio secreto, malissimo poteva intendere quoste difBcuitade quale fhssenò, et to- 
lameote descrivo quanto per le piaze se diceva >» (4 Maggio 1502). Diarii^ II, 
120 t.» 

(4) 18 Ago:ito 1510. Diarit, V, 217. 
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alla Republica duemila ducati per uno. Il Friuli racconta il 
fatto; avverte che i privilegiati aon dieci soli, ^tamen^^ sog- 
giunge, « ne acceptaranno di li altri, segondo il bisogno di li 
danari : et facevano per tenére la cossa in maggior reputatio- 
ne » (1). Passarono in fatti tre mesi, e tredici giovani patrizi, 

'*che toccavano appunto il trentesimo anno di età, si offersero 
di prestare al governo mille ducati per uno, purché fossero 

. ammessi in Senato alle condizioni dianzi accennate, e finché 
fosse loro restituito il danaro. Per questa offerta « in el pre- 
dicto conseglio di X ne furono dispulàtione et altercatione 
grande, che chussì presto se dovesse chalare da ducati 2000 
ad ducati 1000 de imprestedo. Ftiam molti volevano che li 
sopradicti, quali se offerivano imprestare li sopradicti danari, 
non potesseue andare nel Senato, salvo che per uno anno tan- 
tum^ et scontare postea li loro danari ne le angarie ; tamen li 
exborsanti li danari non volevano consentire, salvo a quanto 
de sopra é dicto, et a quanto hanno dato et promesso in la 

loro suplica, sotoscripta da tutti Non volevano li padri 

veneti aprire questa porta a hora cum simili pochi danari ; 
tamen^ stante la grande et extrema necessitade et bisogno dil 
danaro, e in quanto pericolo se atrovava il Stato veneto, es- 
sendo li inimici pocho luntani da le porte de Padoa, fu neces- 
sario acceptare simil partito, per tocharo a hora questi ducati 
13 milia et mandarli a lo exercito, a zio che non seguisca 
qualche disordine, come se dubitava ». Furono dunque ac- 
colti i tredici offerenti in Senato, alle condizioni che aveano 
poste. « Et ne saranno », osserva il Priuli, « etiam de li altri 
assai, et conveuiranno acceptare tutti quelli vorranno impre- 
stare quelli ducati mille por chadauno, di poi che hanno 
aperta questa porta, per uxare equalitade » (2). 

Le previsioni del cronista si avverarono immediatamente 
il di dopo; giacché a di 21 Giugno 1510, alle medesime con- 
dizioni, furono ammessi in Senato altri cinque patrizi, e, po- 
chi giorni dopo, anche un sesto (3). « Ma ne acceptaranno do 

(1) DUrii, v. 05. 

(9) SOOiaflrno 1510. Dttn%. V, US. 
. (3; Fu questi Alvino Pis;ini, il quale era credulo povero, e perdo • non er» 
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li altri assai ^ perchè molti nobili aparondoli uno bello partito 
di potere andare nel Senato, et intendere tutte le agitatione 
et li andamenti de li Signori del mondo, senza fare brogiarie 
et altre submissione assai, et imprestare questi ducati 1000^ 
quali non erano persi ma se potevano scontare in le loro an- 
garie. Et questo andare nel Senato era molto apprezzato. Tut* 
tavolta ne fu grande controversia et difficultade nel Con- 
siglio sopra dicto, perchè li vechij et antiqui seoatori non 
volevano per cessa alcuna consentirlo, che questi giovani no- 
bili veneti, quantunque fusseno de notabile famiglia vera- 
mente, et de li primi richi de la citade, perchè altramente non 
imprestarìano tanta summa de danari, venisseno nel Senato 
ad intendere li secreti veneti, dicendo che non teniranno se- 
creto et sarà causa de qualche danno et vergogna. Tamen 
cum veritade, et chussì voglio certifichare per quella pocha 
ezperientia veduta, che li giovani nobili veneti, quali anda- 
vano nel Senato, tenivano pini seci'eto le materie di grande 
momento che si agitavano et disputavano, di quelle &cevano 
li veglij et chanuti padri del Collegio et senatori, quali senza 
dubbio alchuno erano pini licentiosi de la lingua. A V in- 
contro etiam de questi nobeli, quali per danari entravano a 
bora nel Senato, come apare, erano li nobili poveri^ quali mor- 
moravano grandemente che in una tale et tanto degna et c^n- 
tiqua Republica se debia uxare equalitade. Tutavolta etiam 
questi prudènti nobili poveri cognoscevano la grande necessi- 
tade et angustia del danaro per le occurrentie bellico, ve- 
dendo li inimici poche luntani et che U se agitava de la liber- 
tade veneta...., cum pocha difficultade et veramente ctim 
grande modestia sopportavano, anzi erano contentissimi che 
pini presto se attrovaseno li danari per li bisogni grandi bel- 
lici a questo modo, cha mettere angario, quale li tochavano 
nel core, perchè, non havendo il modo di pagarle, bisognava 
vendere li loro beni et stabili et possessione. Et, per non par- 
troppo tansato, et pafl^ava poche nnprarie, et vivoya strectnroente, nò era alcuno 
ehe '1 pensasse che V bavesse questi dannri ; iamen per la gn^nde* cupiditade de' 
andare nel Senato* l'havca cavato fuori di cnpsa li prei^ictl danari, stuti tanto 
tenpo serrati •». 30 Oiugm» 1510, Diarii, V, 1(U. 
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tinnì de questo pi'Oposito, li padri saiictì veneti si erano re- 
ducti in tanta extremitade dd danaro, quale senza dubio bi- 
sognava, et non parole honorate et belle, quale non pascevano 
né contentavano soldati, quali volevano danari et non parole, 
et volevano godere et triumfare, et intravegui quello si vo- 
glia ; perchè, scapolati dal pericolo, non li mancha patroni, et 
hanno pochissimo amore a li signori quali serveno, et se me- 
tono al pericolo de la morte per vivere, et perhòcridano al cielo 
et voleno danari, et sono genti disperate questi soldati, che 
pegio non se potria dire, perchè, ut ita dicam^ spogliari&no Idio 
per bavere il suo manto. Sed ad nos in ista materia. Li padri 
veneti lassavano dire et cridare a tuti, a nobili vecchi et a 
nobili poveri, perchè erano dispositi et volevano al tuto man- 
tenere la Republica et libertade veneta, et non se churavano 
de sanze, né de vulgi de piazze. Et cognoscendo chiaramente 
che, volendo fare simil eflecto, sopra tuto bisognava lo dana- 
ro, quale era il primo sostentamento de la guerra, volevano 
trovarlo per ogni modo et via possibile et per fa^ et nefas^ 

purché potesseno haverlo Haveriano etiam facto de li ci- 

tadini populari nobili, quando havesseno potuto trovare il da- 
naro, come se atrova scripto in le historie in le guerre 

do" genoesi Et il tutto era ... . conservare la libertade, et 

scampare per bora questa rabbia et furia inimica; perchè, con- 
servato questo corpo da la morte, non mancherà restaurarlo 
cum boni cybi et remirdii. Ma il male era che in la citade ve- 
neta a bora non se atrovavano populari citudini . . . , che voles- 
seno spendere danari per farsi nobile veneto, existimando, in 

questa grande calamitade et in tanta ruyna, che U fusFC 

di3 pocha reputationc la nobilitade veneta. Et etiam^ chr 

r era il pegio, che li citadini [>opulari veneti erano consumpti 
por le angario poste in questa inaledictu guerra; che, quando 
bene volesseno et havesseno voluiitado di spendere danari per 
&rsi nobili veneti, non haveano il modo uè il danaro prepa- 
rato, nec etiam kì potria trovarlo cum grande intere8-«c » (1). 
Peraltro, ap«;rto il Senato a chi w)vveniva coi danari lu 

«1; ^1 Giii;^.«i I.Mti. Ut'iru. 1 IH .• .M'^' 
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patria^ non tardò il nostro Friuli a desiderarne V ingresso. 
Laonde, « per il grande et extremo bisogno del danaro », 
avendo il Consiglio dei Dieci (4 Settembre 1510) rinnovato 
r invito ad altri sei nobili che, prestando ciascuno mille du- 
cati, entrassero senza voto in Pregadi finché fosse loro resti- 
tuita la somma, si presentarono Giovanni ÌPriuli quondam 
Pietro procuratore, « patruus fneus », Àlmorò Donado quon- 
dam Pietro, Alvise Pasqualigo quondam Filippo, Francesco 
Alberto quondam Antonio, Benedetto Gabriel qtumdam Alvi- 
se, « et io scriptore ». E così, « a di 5 dicto, essendo hogi 
chiamato il Senato per li bisogni publici, et havendo io scri- 
ptore disborsato li mille ducati de imprestedo, et ace- 

ptato nel Senato, entrai nel Senato: qxiod faustum ftlix sit. 
Del che a bora cum piui veritade et cum pini prudentia et di- 
scretione intendendo meglio li successi dil tuto, et di quello a 
bora si tractava et agitava, potrò meglio et piui maturamente 
descrivere il tuto, per intelligentia de li posteri nostri, et 
edam meglio dechiarire » (1). A dire il vero, anche preceden- 
temente egli affermava, e poteva affermare, d' essere stato te- 
stimonio di vista e d^ udito; giacché, stringendo la necessità 
del danaro, egli era « continuamente chiamato in collegio, 
avendo debisogno de la capsa et fede mia » (2), « per essere 
serviti molte volte di danari in uno puncto et di nocte » (3) ; 
e per questo egli protestava solennemente : « vera dico^ et te- 
slimoniu/n meum verum est^ quia omniòtis istis fui prmsens^ et 
audivi auribvs meis quantum scribo » (4). Ma dacché egli po- 
teva diro : « io m^ atrovo nel Senato in gratia de la borsa 
mia » (5) , con sicurezza maggiore poteva soggiungere : 
« Scribo ventatemi quale si puoi vedere in la Cancellaria du- 
cale per testimonio de la veritade » (6). Egli era dunque nelle 

(1) Diarii, V, 229. 

(2) Febbraio 1510. /)tVrriJ, V, 82. 

(8) Settembre 1509. Diarii, IV, 20^. 

.'4' Diflrii, IV, 207 t.o 

h) Novembre 1510. Diarii, V, 364 i.* 

(6) Dicembre 1510. Diarii^ VI, 33. Invita ripetutamente il lettore a para- 
ir:><ìnre il ano racconto coQ^li atti della Cancelleria anche in Affosto 1511. Diurii, 
VI, 1G7, 318. 
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condizioni più favorevoli per conoscere il vero, e 8Ì sentiva 
il coraggio di dirlo senza rispetti : « Io dico et descrivo cum 
ventate^ chò io non ho affectione alchuna, salvo che a la ve- 
ritade. Io voglio dire la veritade » (1) ; e forse fu questo pro- 
fessato amore del vero, che gli tirò addosso V accusa di 
€ troppo querulo o soverchiamente mordace », di cui lo ad- 
debita il Foscarini (2). 

La miglior prova eh' egli diceva il vero la troviamo Ik 
dove dice : « Cognosco certissimo, et non mm tanto igno- 
rante che benissimo non lo intenda, che questi nostri libri et 

istorie, ut ita dicam^ a la etade nostra mal saranno acce- 

ptade ». Prudenza perciò vorrebbe, egli aggiunge, che « per 
cento anni venturi questi libri dovesseno star ascoxi et non 
visti d'alcuno » ; non dubitando egli, del resto, che, « passata 
questa nostra etade, saranno postea ben visti et honorati » (3). 
D'altra parte in cento luoghi confessa ch'egli non è uomo di 
lettere, e che, scrivendo a furia, gli sfuggono dalla penna e 
barbarismi e solecismi e sgrammaticature d'ogni maniera; la 
nioltiplicità e la varietà degli afiari non gli permette sempre 
di esporre ordinatamente le cose; le preoccupazioni del Banco 
e le sciagure della Republica gli tolgono qualche volta la 
mente; la passione non di raro il trascina a digressioni inop- 
portune e a giudizi troppo severi. Tutto ciò l' iuduceva a smet- 
tere infine 1' opera laboriosa. « TaMm^ di poi, retersus in m^ 
mi ha rincresciuto bavere durato tanta fatica* come si ved^, 
et lassare la cossa imperfecta, parendomi che un certo spirito 
mi provocafi^e et mi confortasse andare driedo scrivendo » (4). 
Proponevasi invece, « se il signor del cielo et de la terra me 
conciederà vita », di « rivedere questi..,, libri, et remendan\ 
correggere et diponnare dove sarà uoco»Nirio >»; od an^ci di 
commettere a' suoi eserutori testamentari che li facessero ri- 
vedere <c a sapientissimi scriptori, quali pini prudenti et sa- 



lii Novembre 1509 Dturii, \ . :I3. 

(9; Detlit Mt. remiz., 195 

<3i />ftf/irijl, ÌU 

{4) DiMrii, V. V95 l* 
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pienti di me^ redrezzeranno il tuto » (1). Le peripezie del 
Banco sventarono anche questi propositi ; e V opera interrotta 
giunse fino a noi quale uscì dalla penna dello scrittore. 

Ma se dobbiamo dolerci che V opera del Friuli restasse a 
mezzo, non dobbiam punto dolerci che ci sia giunta nella ori- 
ginale sua forma. Quelle digressioni, quelle ripetizioni, quelle 
esagerazioni, quella durezza, perfino quelle sgrammaticature 
rivelano T agitazione dello scrittore, che scriveva davvero co- 
me r affetto dettava. Certo non sarebbe il caso di dare alle 

(1) Dtarii, IV, 180 t.* lì Foscarini [Detta fett. tene^., 195) cita un passo 
dei Difirii relativo a queata oorrexione, che doveva esser fatta « da due persone 
intelligenti, dotte e prudenti, ovvero da una ». In Decembre 1505 i) PriuM infatti 
voleva che ai revisori fossero dati fino a spssanta ducati, e che i suoi diarii fos- 
aero ricopiati, serbandone una copia In casa Friuli, e donandone una copia si 
frati di S. Salvatore ed una ai Battuti di S. Giovanni Evangelista. Diarii, li, 
178 1.* e seg. In Febbraio 1512 voleva invece che fosse « tolto . . ., eum uno debito 
et conveniente salario, uno prete sechuinre, docto et di bona intelligentia et 
' scientia, concedendoli uno bono et bonesto tempo » affinchè correggesse ecc. ecc. 
Diarii, VII, 306 t."* Al Diarii erano uniti e documenti e libretti d*occssione ed 
altre scritture dell* Autore, relative ai fatti del giorno. V^ers, p. e., una descri- 
zione del sacco di Brescia, scritta da fra Innoc^nso da Brescia, « quale se atrovò 

prexente Lo qual libreto sarà alogato insieme cum questi mei libri ». 

Diarii, VII, 229. V*era una parte a stampa sulle pompe : « Qui in le nostre seri- 
pture ne sarà una scrlptura de li modi de li babiti che se possine portare et ve- 
stimenti ; per la qual scrlptura in stampa se potrà vedere et intendere il tuto ». 
Diarii, VII, 390 t* Le varie leggi sulle pompe erano state stanipate, e « la 
stampa sarà in queste nostre scripture, in questa cassella «. Diarii, Vili, "^G t.* 
Imperciocché e i Diarii e tuttociò che vi si atteneva, « molte altre mie scritture 
et squarxafogll », erano custoditi in uno stipo particolare, cb*egli chiama ripe- 
tutamente cassetta; * quali libri et tute scripture et squarzafogli sarsnno in 
questa cassella benc^salvati et governati ; et iimililer Ih scrlptura de mia propria 
mano, de potere eleggere et prendere il soprndicto prete, per potere fare simil 
effecto et ofAtio •. Cos\ scriveva nel Febbraio 1512 [Diarii, VII, 306 t.*"). Ma fin 
dHl I>ecf>mbre 1505 aveva espresso la sua volontà, relativamente alla correzione, 
invitando i suoi esecutori testamentari a farla eseguire, « non obstante che e/fVrm 
liei n.lo testamento non fusse anotato, perchè questo (diario) è fncto di mia mano 
t't posso ordinar del mio quanto mi pince ». Diarii, li, 174. Nel suo testamento 
non parla iuvero dei diarii, ma forse vi alludo con queste parole: « Et perchè io . 
me ritrovo haver in camera del rev. padre abbate del dicto monasterio de San 
Michiel (di Murano) una cassa cum tre chiave, le qual chiave sono nel mio scri- 
gno, perhò voglio che li mei comissary debino molto l)en veder quelle scripture 
et far quanto vcdeninno esser notado de mia mano »>. Ma se il Friuli qui par- 
lava del Diarii, certo non fu obbedito quanto alla corresione, perchè rimasero tali 
e quali egli 11 aveva scritti. Quanto al tempo della loro publicszione, fu obbedito 
anche trpppo. 
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stampe nella sua integrità questo Diario che, quantunque 
tanto più breve del sanutiano, rivuscirebbe in sostanza tanto più 
lungo. Anche i giudizi deir Autore si risentono troppo spesso 
delle passioni non dico .del tempo ma del momento : di che 
s^ accorge egli stesso, e tenta di giustificarsi, dicendo « che bi- 
sognava, segondo li tempi et modi, biasemare et laudare le 
persone » (1). Ma una scelta, che mi propongo di publicare dei 
più notabili luogM, spero che giustificherà le parole di Pietro 
Foscarini, il quale, avendo studiati e compendiati i Diarii del 
Friuli, affermò di avervi trovate « molte cose verissime, che 
non sono state notate da ninna cronica manoscritta né da 
ninna historia stampata » (2). Della quale affermazione, i let- 
tori forse troveranno qualche prova negli estratti che seguo- 
no, e che si riferiscono ai viaggi dei Portoghesi nell' India, e 
alle c-onseguenze che ne derivarono al commercio della no- 
stra Venezia (3). 

R per dire (|ualché cosa dei codici in cui si leggono i 
Diariiy erano questi divisi in otto tomi dal primo Aprile 1494 
al 22 Luglio 1512 (4). A quel che no dice Pietro Foscarini, 
gli originali erano « in mano di sier Girolamo da Pesaro* ha- 
bita in campo a S. Benedetto )> (5). Ma Pietro Foscarini non 
dice so questQ esemplare fosse completo; e in quali mani sia * 
passato non so. Una copia era nella libreria di Nicolò Fosca- 
rini, padre del doge Marco; ma questa copia era imperfetta, 
« avendone », dice lo stesso doge, « non sappiamo in che mo- 
do, smarriti il primo ed il terzo» tomo (0). R di fatti nella li- 

• 

(1) Diarie, VII, SO t/ 

(9) Prilli. /)^tfrii, mM.dflIn Hibiiot. MHrri.mn.Ital H \ 11. rod. 133. e 4<M) 

r3) Vedi FcwcAHiNi, Delia ffit. renez , 4M e t^jr 

(4) La mAtoria era dUtribnitA con): I.. l Aprilo 1494 - 14 Oiuinio 15(Ni . 
Il, l5 0ia(ri.o INOO < 13 AffOKto 1506; III. 14 Afinwtn 15(A - 3 Oiiiinto l.'iOO : 
IV. 4 Oliiffno - 21 Ottobre l.V>9; V. 27 Ottobre iri4>9 - 14 Decembre 1510 !nel. 
TiHMMnpInrp Fn^virini questo tomo era divino in due jMirtl' ; VI. 15 Decembre 
1510 - 21 S'»ttembre 1511 rnelPeiiempliire Fusciniii in tre pnrti'; VII. 21 Set- 
tembre 1511 - 21 Aprile 1512 nel Tenem piare F<Mr.irini in due p:irti . Mll. 25 
Aprile - 22 I^u^rlio 1512. 

5) VniviA, Di'^rii. mn alln Bibliot Miirriana, Itiil ci MI. eod l:)2. nelhi 
prini:i im-jrinn non niuni'rutn) della prefrizione 

\\ D ti ' frtt rene: . AW Secondo Pii*tr«) FiMc.irini. ii**llii libraria t|(*| ilnm* 
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breria Foscarini, che oggidì si conserva nella imperiale bi- 
blioteca ài Vienna^ ai Diarii del Friuli mancano il primo e il 
terzo volume (1). Non avrei bastevoli argomenti per credere 
di mano deir Autore, ma certamente jii una stessa mano e del 
secolo XVI è un esemplare di questi Diarii, mancante del solo 
terzo volume ; del quale esemplare il primo tomo è nella Bi- 
blioteca Marciana (ital. ci. VII, cod. 130), e gli altri sei nella 
Biblioteca del Museo Civico, a cui furono Ifteralmente donati 
dal conte Giovanni Lodovico Manin. Di questo esemplare mi 
giovai nei miei studi. 

' R. FULIN. 



Don sarebbero stati mai i due tomi mancanti, « ha vendo comprato questi scritti 
con questo mancamento ». Friuli, Diarii, mss. alla Bibl. marciana. ital. d. VII, 
cod. 133, e. 399 t.o 

(1) Arch. Star, Mal., V, 292 e segrg. Ebbe in prestito questa copia da Marco 
Foscarini, che poi fu doge, Pietro Foscarini Ai Oiannantonio, il quale ne trascrisse 
distesamente tutto il volume secondo, e la sua trascrizione è ogerid\ nella Biblio- 
teca Marciana (ital ci. VII, cod. 131) ; ma per togliere le esagerazioni e le lun- 
gherie compendiò gli altri cinque in due tomi, che sono parimenti nella Mar- 
ciana (ital. ci. VII, cod. 132, 133). Del tomo primo la Marciana ha altre copie noi 
eodd; SS, 1276, 1821 della medesima classe. 



I PORTOGHESI NELL'INDIA 



. E I VENEZIANI IN EGITTO 



; DAI DURII DI GIROLAMO PRIL'l.l ) 



1499, Agosto. — Ne forono lellpre de .\lo3t«nnJria de Zuj^no, che 
scrìveno come, per lettere dal Chaiero per homeiii venuti de India, 
intendevano come a Cliolocut et a Adem, in la India citade princi- 
pale, erano capitate tre rharavelle del re di Portogallo, el qual le 
haveano mandate ad inquirir de le ixole disperse ; et che de quelle 
era patron il (Colombo. Di le qual charavelle, duo per la corehtia di 
le aque se erano rotte, perchè erano venute a segonda; Taltra non 
potea più tornar indriedo, per convenir ritornar contra aqua : don- 
de a questi marinari portogalexi, li era nece!^arìo ritornar indrìe- 
do per la via del (Chaiero. Questa nova et efbcto mi par gran- 
dissimo, se è vero. Tamen io non li presto autanticha fede (1). 

1501, Luglio. — Fino a li 24 di questo ne furono lettere da 
Portogallo, da uno nuntio di la Signorìa vMeta mandato in quello 
locho a posta per intender minutamente la verìtade del viagio di 
r India principiato per quello Re (2) ... . La qual cossa impor- 
tava pini al Stato veneto, che la guerra turchescha, et ogni altra 
guerra li potesse achadere. El qual nuntio scrìve al Stato veneto 

(1) Furono quiete* le priros notixie ooofùsamente arrivate all'Autore. U 
paK«n, rh« lef^flrcti n^l Codice M.irciano (iUil el. VII, cod. 130 eontCDeate il 
primo tomo doi Diarii, eorriiiponde a quello che le^riTeti nrl Jitrmm ìiélie 
Script., WIV. e 88 C. e mostra chiaramente 1* equivoco fn cui csdde il ffrau 
Muratori nel determinarne 1* Autore. 

(%) Questo adente era il Crotieo (non Lorenso, come credette il Fosca bini. 
Dilla leti, rentz., 149. 452; né Giovanni, come corresae THcrD, OtickiekU éfi 
levwnteké.ìieU, II. 513: ma %fatieo. come vide il Morelli nel Refnatro del dotto- 
rato del dotto runivrino^ir Bikhot. ms tritimi, Cod rlscrv. 131, e. tt5 CM^irff )• 



15G 

per sue lettere di VI di Zugnio proximo passato in questo modo, 
videlicet. Et fu posta in stampa questa lettera, la qua! sarà qui al- 
ligata (1). 

* 

Serenissime Priìiceps etc. 

Credo, Vostra Serenità, per lettere del magnifico suo orator 
babbi inteso, questo serenissimo Re di Portogallo haver mandato 
navi a la volta de V India, le qual al presente sono ritornate ; ma, 
di navi 13 che forono, sono perse 7 al viazo. Et prima. Serenis- 
simo Principe, il viaggio loro è stato per la costa di Mauretania e 
Gietulia, per ostro fino a Chapoverde^ el qual antiquiius se chia- 
mava Experueras CHesperi comuj, dove sonò le insule Experide. 
Qui principia la Etiopia et de qui avanti fu ignoto a li antiqui. De 
qui scorre la costa de la Etiopia verso levante, tanto che conris- 
ponde per lineam rectam a la Cilicia fSiciliaJ. Desta dieta costa da 
la linea equinotiale cinque o ver sei gradi ; et a meza de questa è la 
Mina di questo serenissimo Re. Et dapoi exstende uno capo verso 
ostro, che oxciede il tropico del Capricorno nove gradi. Questo 
capo se chiama de Bona Speranza, che viene etiam larga la Bar- 
baria io questo locho piuj de cinque milia miglia del lito intrin- 
secho verso noi a questo capo de W. Iterum se incolfa verso de 
uno capo, chiamato da li antichi Prassim fPrasumJ^ promonto- 
rio fino al qual fu noto a li antiqui. Da T altra banda de qui iie^ 
rum scorre quasi a presso levante per la Trogloditia, dove tro- 
vòno una altra Mina d* oro la qual chiamano Zefiala, dove li an- 
tiqui - afiermano esser maggior copia d* oro che in alchuna altra 
parte. De qui introno^iìel mar Barbariche, et poi in quello de 
r India, et arrivono a Cholocut : questo è loro viazo. El qual è 
piui de quindece mila miglia ; ma traversando lo scurteranno 
assae. De sopra de capo Bona Speranza verso garbin hanno 
scoperto una terra nova, la chiamano de li Papagali, per esser- 
ne de longe^.a de brazo uno et mezo de varij colori, de li quali 
ne habiamo veduto duo. Judichano questa \erra esser terra- 
fi) Quieta lettpra fu pnblicnta poi nella coUezionedi viagpjri intitolata TVtiotro 
Mondo, fHlitu da Fraeanzin dn Montnlboddo, Vicenza^ 1507; fu quindi tradotta 
In latino nel Xovui Orhis, P:iri|>rir)32, Basilea 1536 ecc. Ultimamente f^i ripu- 
blieata da Romanin, Storia <focum.f IV, 457r460, il quale la tra«e dal codice 
marciano 131 lital. ci. VII). Ndi l*>ibl)i:im tratta dal codice del Museo Civico, ed 
è più corretta e più completa deir altra. 
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ferma, perchè scor^ieno per cliosta piuj de duo mila miglia, né mai 
trovorono fine. Habitano homeni nudi et formosi. A la loro andata ' 
perseno nave quattro, due mandonino a la Mina nova ; di le qual 
; se judichano siano perdute: le sette andorono a Cholocut, dove 
^prima forono ben visti, et foli dato la chaxa per quello Signore, 
dove eiiam rimaseno àlchune de le nave, le altre erano in li lochi 
vicini. Di poi gionseno zerme dil soldan, le quali se sdegnò che 
chostoro non fusseno iti o ver andati a tuorli 1* inviamento, et vo- 
levano prima charigare. Il factor di questo Re se lamentò ,cum il 
signor di Cholocut, el qual se judiohava se dovesse intender aim 
Mori; et disseli se chostoro eh arigavano, che li tolesie le spetie; 
dil che vapeno a le mano, et tuta la terra favorizava Mori, et 
chorseno a la abitatione designata a Portogalesi, et taiorono a pezi 
tuti quelli che erano dentro et in la terra, quali forono da qua- 
ranta ; tra li quali fu il factore, il quale se era butato in aqua per 
fugire. Inteseno questo le altre nave, veneno et bruxorono le zer- 
me dil soldan, quale erano diece, eVcum le artellarìe feceno grande 
damno a la terra, et bruxorono assai chaxe;'el forzo erano co- 
perte de paglia. Et per questo rumore se partirono da Cholocut, 
et furono conducti da la guida, quale è uno giudeo batizato, ad 
una altra terra circha quaranta miglia pini oltra, chiamata Chu- 
zim, de uno altro Re inimico di quello de Cholocut, il quale li ha 
facto optima compagnia, et ha magior copia di spetie che non è a 
Cholocut Hanno charìgo le nave sette, et stivato di spetie per 
pretio che temo a dirlo; pur, perchè loro l'affermano, hanno habuto 
uno canter di chanella per ducato uno et meno. Questo signor de 
Chuzim manda sui ambasatorì curn queste nave a questo serenis- 
*simo Re, et etiam duo obstaxi, aziò che pofssino tornar siguramente. 
Nel ritorno, Mori et quelli di Cholocut se miseno in ordene per 
prenderli ; et armorono pini de centocinquanta navilij, cum piui de 
homeni quindecemilia ; tamen chostoro, essendo charigi, non vol- 
seno combat'er, né quelli li potevano offendere, perchè questi se 
messeno da la horina, che loro non sanno andare. Venendo, ari- 
vorono ad una insula, dov* è il corpo de s. Thomaso apostolo. Kl 
signor de quella li fece grande chareze, et halli dato di le reliquie 
dil dicto Sancto. Li pregavano dovesseno prender spetie in cre- 
denza al ritomo dil viazo. Questi erano charigi, et non potevano 
piui tuome. Sono stati mexi quatordexe nel \nazo, ma nel ritorno 
solum quatro, et dicono, de qui avanti, far in mexi 8 o ver diece 
al piui. Nel ritorno di le septe nave, sei sono venute a salvamento, 
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r altra dette in una secha,.di la qual sono salve le gente. Questa 
era di botte 600 et richa ; anchora non è private* qui salvo che 
una di botte 300, le altre sono propinque, per quanto dicono. Que- 
sta intrò la sera de s. Zuane. Io ini atrovava dal serenissimo Re, 
el qual mi chiamò e disseme che me congratulasse, che le 9Jie nave • 
de India erano gionte charige di spetie ; ert cussi me ne alegrai 
cum li debiti modi. Fece far festa quella sera in palazo, et letitia 
di campane per tuta la citade. El sequente giorno fece far solemne 
processione per tuta la terra. Di poi ilerum atrovandomi cum la 
Sua Majestà, ritornò a le sue nave ; et disseme dovesse scriver a 
la Serenità Vostra, che la mandi da mo* avanti le sue galie a levar 
«spetie de qui, che li faria bona ciera, e poriano judichar esser in 
caxa sua, et prohiberia al soldano non anderia spetie. Enrol meter 
a questo viazo nave quaranta, di le qual alchune vadino et altre 
ritornino. Demum tiene aver 1* India a suo comando. Questa nave, 
che è entrata, è di Rartholomeo florentin (1), insieme cum il chari- 
go, che è: piper cantera 300 in zercha, chanella cantera 120, lacha 
cantera 50 in 60, benzin cantera 15; garofali non hanno, perchò 
Mori lì haveano levjati, nò anche zenzeri, perchè dove hanno cha- 
rigo.non ne era, ma ne nascie a Cholocut. Spetie menute non ne 
sono de ninna sorte. Dicono haver perduto assai zoglie in quello 
rumore di Cholocut. Non pretermeterò elùxm questo : essere ve- 
nuto de qui ambasatori de uno Re de Etiopia, chiamato re de 
Ubenam, quale ha manda prexenti a questo Re de schiavi et denti 
de avolio ; benché simil cosse sono de qui già assai tempo. A 
presso de* quaU nasce eiiam piper, ma non è compiuto come I* al- 
tro. Prceterea queste nave nel suo ritorno scontrò duo grossi na- 
vilij, partiti da la Mina nova, et andavano verso I* India, li quali, 
aveano grande summa d* oro, et temendo chostoro non U voles- 
.seno prendere, li offerseno quindexe milia doble per primo, che 
chadauno valeva pini de ducati cinquecento milia; ma chostoro 
non volseno tuor chossa alchuna, imo li fece prexenti et bona com« 
pagnia per poter navichar in quelli mari. 

Fino a qui la copia a puncto scripta al Stato veneto, come di 
sopra se dice, da persona degna di fede ; tqmen lasso a li sapientis- 
simi lectori considerar quanto li parerà, per esser in questa lettera 
• jnolte cosse.di grande maraviglia a li tempi nostri, et quaxi in- 
credibile, che lasso a magior inzegno dil mio a considerarle : fo- 

(1) Biirtolammeo Marchiotiui, di. cui Heyd, Oesckichte ecc., lì, 509 e segg. 
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men, cum lo tempo meglio se intenderà la veritade. Che se Idio mi 
presterà vita, mi sforzerò di notar il seguito di quanto se intende- 
rà, per esser cosse mai piui trovate già tanto et infinito tempo de- 
siderate de intenderle. Se intendeva eliam, come il sopradicto Re 
di Portogallo mandò cum le predicte nave coralli et paimi di ogni 
sorta, et danari per la valuta de ducati 60 milia, tra il predicto Re 
et altri marchadanti in questo viazo di I.India. Et quanta utilità- 
de ne habia seguito non è possibil judicharlo, per le spetie sono 
state conducte in Portogallo. Ben ò vero che ne sono perse nave 
7 ; (amen le altre nave G gionte hanno conducto tante spetie per 
tanta valuta di texoro, che quasi ò difUcile judicharlo. Dico per lo 

avadagno , che di uno ducato se ne facevano più di 

cento. Pur cadauno inteligente die considerar, non esser tanta 
Qtilitade quanto se scrive, ma, ad ogni modo, grande. Et se que- 
sto viazo seguirà, come già mi par che *1 sia facile, il re di Por- 
togallo se potrà chiamar il Re di li danari, pérchò tutti conchore- 
rano in quello paexe per haver le spetie, et li danari rimaneran- 
no in Portogallo, maxime cum tanta utilitade che ne seguirà 
ogni anno di simil viagi. Intexa veramente questa nova a Venetia, 
tuta la citade se no risentite grandemente, et chadauno ne rimaxe 
stupefacto, che a questi tempi nostri fusse stato trovato uno novo 
viagio, et mai piui a li tempi di li antiqui et progenitori audito né 
veduto. Et fo tenuto questa nova, per li sapienti, che la fusse 
la pegior nova che mai la Republica veneta potesse harvere habu- 
to, dal perdere la libertade in fuori. Et le guerre et li travagli 
che a bora et per alchuno tempo potesseno bavere, erano di pochis- 
simo momento a rispetto di questo nova. E questo perchè, se vote- 
mo descrìver la verìtade et non ingannarsi, non è dubio alchuno 
che la citade veneta sia venuta ad tanta reputatione et fama, quan- 
to a bora se atrova, solum per il mare, videlicei per U trafegi et 
navigatione continui che se fanno et per li viagi, perchè conduce- 
vano ogni anno una grande quantitade de spetie cum le loro galie 
et nave, senza le qual malissimo se poi far senza, et, ui ila dicam, 
luto il mondo cum li ducati chorevano a Venetia a comprar spe* 
tiene et altri bisogni, et ponevano etiam di le sue robe ; donde A 
per il capitar di le persone forestiere, et per il trafego dil vender 
et comprar et ogni anno et in ogni tempo traffegar, la citade vene- 
ta era venuta a questa excelentia che se atrova, et solum per 
questi viagi et per questi trafegi maritimi ; et quello hanno guada- 
gnato nel mare, eiiant hanno cu9n quello potuto sustentar le guerre 
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et aquUtar il stato di le terre ferme> come si vede ; perchè per le 
utilitade di le terre ferme malissimo se poi far guerre né pagar an- 
garie, perchè quanto se traze tanto se manza. Adunque essendo a 
hora trovato questo novo viazo di Portogallo, questo Re di Por- 
gallo condurrà tute le spetie in Lisbona ; et non è dubio che li 
ongari, todeschi et Fiandra et francesi et tuti oltramontani, che 
solevano venir a Venetia a comprar spetie cum*ii sui danari, tuti 
se rivolteranno verso Lisbona, per esser pini propinquo a tuti li 
paesi et più facile a condursi, et perchè ettam haveranno miglior 
merchato, perchè questo importa il tuto. Et questo perchè le spe- 
tie, che venivano a Venetia, passavano per tuta la Siria, et per 
tuto il paexe dil Soldan, et in ogni locho pagavano angarie gran- 
dissime, et similUer nel Stato veneto pagavano angarie, datii et 
gabelle insoportabile; donde che tra il paexe dil Soldan fino conducte 
in la cita di Venetia, li datii, angarie et gabelle erano tante che quasi 
voglio dire, che quello costava uno ducato multiplicava per questo 
a ducati 60 et forsi 100, zoè quello, dico, che costava a Cholocut 
uno ducato, cum le angarie, datii et gabelle ascendevano lU supra 
dicium est. Donde che il re di Portogallo^ havendo trovato questo 
viazo da Taltra banda a la roversa, $o/um havea la spexa di le cha- 

é 

ravelle, quale importavano molto pocho a comparatione di le altre 
spexe di sopra, et perhò potevano dar le spetierie molto miglior 
merchato di quello poteva far li marcliadanti venitiani. Postea e^ 
tiam volendose condur le spetierie in Fiandra, Ongaria et Engil- 
tera, Franza et altri lochi, «ra manco spexa a condurle da Por- 
togallo et trazerle da Lisbona cha trazerle da la citade veneta. S\ 
che concludo che, stante questo viazo di Lisbona in Cholocut come 
è principiato, debia manchar le spetie a le gallie venete et a li mar- 
chadanti loro, et manchando questo trafego de marchadantia a Ve- 
netia, se poi reputar manchar il lacte et nutrimento ad uno putino. 
Et per questo vedo chiaramente la mina di la citade veneta, perchè 
manchando il trafego mancharanno li danari, da li quali è proce- 
duto la gloria et riputa tione veneta. Multi judichavano anchora 
questa nova non dovesse esser vera ; altri dicevano che il Re di 
Portogallo non potria continuar questa navigatione di Cholocut, 
cum sii che di 13 caravelle, mandate al viazo di 1* India, solum ne 
sia ritornate 6 salve, et che *1 sia magior il danno che 1* utilitade ; 
et che etiam non troveranno persone, per timor di la vita, che vo- 
gliano andare. Altri se confortavano dicendo, il signor Soldan al tuto 
farà provisione a questo ; perchè, quando le spetie non capitaranno 
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in li Siria et Alexandria, perderà il grande texoro et utilitade che 
chavavano di quelle, et perhò sarà incitato al tuto farne provixio<- 
ne. Altri eiiam dicevano al suo proficto, come ;^empre in lochi et 
citade grande, et persone ingeniose sempre trovano che dire in 
favor di le ragion sue, et mal volentieri cLidauno alde cossa che 
li sia dì damuo. Unum (:st, el c/iam primum^ che per questa nova 
le spetie di ogni sorta a Venetia calorono grandemente, perchè li 
compratori soliti, intendendo una tanta nova, forono molto restretti 
et renitenti al comprar, come fanno li sa vii. Coguosco haver dicto et 
scrìpto tropo longo in questa materia. Prego h lectori me habino 
per excusato» et maxàncavev scripto confuso et mal adaptato. Pur 
la materia nova, et di importantia grande a la pallia nostra, mi ha 
facto che suph transportato cum la penna più di quello se conveni- 
va. La faticha è stata mia. 

11. 70 t* • teggr 

• 

1501^ Agosto. — * Fino a li 2.) di questo partirono tre gallie 
grosse da Venetia al viazo di Fiandra, capitaniosier Alvixedi PrioU. 
IjB quale gallie haveano balle 150 in zircha di spetie, zoè piper balle 
33, zenzeri beledi balle 100, garofali balle 12, et altre sorte di spe- 
Uerie fino a la summa ; kimen liaveano poche spetierie. Et questo 
perchè^ li marchadanti veneti, intexa questa nova di le charavelle 
di Portogallo* venute de India, judichavano le spetie gionte a Li- 
sbona dovesseno andar in Fiandra, come voi ragione, et che tuto 
dovesse chalar in ponente per questa nova. Et questa fo la cauxa 
che cum le prexente gallie andorono pochissime spetie, a quello 
soleva andar cum siinil gallie. Per molte vie se intendeva a Ve* 
natia, come le charavelle venute da Cholocut in Portogallo non 
erano gionte, salvo una sola, come de sopra se dice ; et che le altre, 
non essendo comparse, se judichava fusseno perse; et che sopra 
dieta charavella gionta non erano tante spetie come se diceva : 
donde si faceano tanti commenti sopra simil cossa, et come quelU 
che desideravano che *1 non funse trovato questo viazo. Et diceva- 
no etìam^ il Re di Portogallo esser mal contento di simel viazo, 
et per la perdita di queste cliaravelle el perderà questo anno di 
questo viazo ducati SO mila, et che pini non voleva toniar né man- 
dar al viazo. Et chadauno diceva la sua, et dimoravano sopra 
simel speranze, le qual erano tute vane, perchè questo viazo di Cho- 
locut ogni anno per il Re di Portogallo se frequentava, et fo la 
mina dil Stato et citade veneta. ii, t). 

11 
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1501, Seiteìnbre. — A dì dicto no forono lettere da Lisbona 
di Portogallo, di primo di Agosto, et per lettere da Genoa et da 
Lion et diverse bande se intendeva come in Portogallo erano le 
charavelle charige di spetie, che se aspectavano, come qui di sopra 
ho dichiarito ; quale venivano da Gholocut 3 di le dite charavelle 
et una da la Mina di Toro, la qual havea grande quantità de auro. 
Et sopra diete charavelle haveano quella quantitade de spetie, òhe 
di sopra se diceva. Tamen variamente se parlava, chui piui et 
chui meno. Unum est, che ne era quantitate grandissima di spe- 
tierie, maxime piper et chanelle, et zenzeri beledi po^hi. Altri dic^ 
vano esser cantara 3000 di spetie in tuto; et uno canter era 
lire 150 di pexo. Tam^n, pocho per bora importava la quantitade 
di le spetie; ma la importantia era il viazo tro vitto, et il trafego; 
che ogni anno si trazeranno piui quantitade di spetie. Quésta nova, 
come di sopra se dice, fu reputata pessima nova per la citade ve- 
neta, et alchuni sapientissimi volevano che questa cossa fusse prin- 
cipio di la mina dil Stato veneto, perchè non è dubio che li trafegi 
di li viazi et di la marchadantia, et le navigation che facevano ogni 
anno IsT citade veneta, quelli eran il nutrimento et lacte dove se 
sustentava la predicta Republica. Et sine dubio da questi trafegi 
et viazi. per la utilitade che ogni anno trazevano di quelli, erano 
li senatori veneti ascenduti a tanto honor et gloria et fama et exal- 
tatione, quanto se atrovavano. Donde che, essendo stato trovato 
questo novo viazo per il Re di Portogallo, et che le spetie, quale 
doveano venir da Cholocut, Chuzim et altri lochi de India in Ale- 
xandria o ver Barutti et posteà venir a Venetia, et in questo locho 
veneto capitava /x>^^a tuto il mondo per comprar simil spetiérie, 
et portavano lo auro, lo argento et ogni altra mar^^hadantia, dove 
cum il danaro se poteva sustentar ogni guera, a bora, essendo tro- 
vato, questo novo viagio per il Re di Portogallo, tute le spetiérie, 
quale tendevano la volta dil Chaiero, tute capiteranno in Portogal- 
lo, per le charavelle che anderanno in 1* India a Cholocut et altri 
lochi a prenderle. Et in questo modo li venitiani non potranno 
haver spetie né in Alexandria né a Barutti. Et manchando le spetie 
a* venitiani, mancheranno eiiam la utilitade et li danari. Et ^o? con* 
sequenii, manchando li danari, non potranno far cossa che bona 
sia, et a pocho a pocho se conveniranno consumar et pervenir in 
niente. Tamen questi eran pronostici prosumptuosi, perchè li cielli 
potranno disponer altramente. Et veramente li marchadanti veneti 
stevano di mala voglia, judichando che li viazi dovesseno esser 
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molto poveri, dubitando in la Soria non poter ha ver spetierie, che 
da* Portogexi saranno state levate in la India. Et postea li mar- 
chadanti todeschi, et altre natione che solevano venir a comprar le 
spetierie a Venetia, per haver piui utili tade et. miglior merchato se 
ne anseranno in Portogallo a levar le spetie, perchè chadauno 
cercha la utilitade sua. Tutavolta il seguito di questa materia di* 
monstrerà lo effecto. li, 78. 

1501, Settembre. — A dì i4 dicto ne forono lettere da Portu- 
gal, da Lisbefìa, dal secretarlo veneto, di 4 del passato, in la mate- 
ria di le chara velie venute di V India; per le qual se intende la con- 
flrmation dil giongere di le charavelle 4 charige di spetie, ritornate 
da Cholocut cum cantera 3000 spetie, zoè piper cantera 2 milia, 
che sono al nostro modo da cargi 800, chanelle cantera 600; lo re- 
sto, fino a la summa, tra zenzeri, sandoli, et benzuj. Et che uno 
canter era Ure 150 di le nostre. II Re veraipente di Portogallo 
non dimonstrava molto contento di questo viazo ; et questo per le 
charavelle che erano perdute et naufragate, et morti et anegati 
li homeni ; et dicova che di questo viazo ne perderla da ducati 80 
milia. Tamen che U preparava il dicto Re charavelle 24, per man- 
darle al dicto viazo di V India a tempo novo, et diceva che *1 voleva 
che le diete charavelle andaseno piui avanti de Cholocut et di 
quello forono il viazo passato. Et questo perchè il Re di Cholocut 
non havea facto bona compagnia a li sui, andati cum li navilii. Don- 
de veramente se teniva per certo, questo Re di Portogallo se do- 
vesse far uno grande signor di danari per questo viazo trovato, per- 
chè el trazerà tute le spetie di l'India, in tantum che piui spetie non 
capitaranno in mano de Mori et né al Chaiero né in la Soria, et il 
corso de la marchadantia cohvenirà divertir in Lisbona, dove saran- 
no le spetierie; chadauno ne amierà a comprar, et tuti li marcha- 
danti da ogni parte del mondo cum li danari capitaranno a Lisbona 
per comprar simili spetierie, si per esser comodo de andar in Fian- 
dra et altri lochi, come per haver di quella miglior merchato. Scrive- 
va etiam il prefato secretarlo veneto, come in lo armar di le diete 
charavelle ne era pur qualche difflcultade nel trovar de li home- 
ni che volesseno andar al viazo. Et questo perchè dubitavano di 
perire ; che lo anno passato, come di sopra apar, se perseno molte 
charavelle ; tamen tanto era il guadagno grande, che le perso- 
ne si ponevano a pericolo di la vita per causa dil guadagno. Il Re 
veramente da Lisbona, per rifarsi dcil danno riceputo in li viaz'. 
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pdssath come di sopra apar, havea posto una angaria: che di' 
tute le spetierie, che de ccetero veniranno cum le predicte chara- 
velie dil viazo di India, dovesse pagar o ver dar al Re 29 per 
cento, et dil resto potesseno vender li marcbadanti di le chara* 
velie a suo comando. Quanto damno facesse questo viazo trovato 
a la citade veneta, assai è dicto di sopra, né bisogna dir altro. 

II, 79 t.* e seg. 

1501, Settembre. — A dì 19 dicto, per lettere da Korator ve- 
neto (1) gionto a Lisbona in Portogallo a quello serenissimo Re, vi- 
sto et honorato et acceptato cum ogni dimonstra tiene et cum paro- 
le molto large di quello Re verso il Stato veneto, di la amicitia 
et benivolentia et costerà : tuto prò forfnay se intendeva la gionta 
di le charavelle a Portogallo venute da Cholocut di Tlndia, co- 
me qui di sopra è tanto dicto. Et molti marchadanti et altri a 
Venetia per il passato non Io volevano credere ; tamen a bora, 
visto le lettere di 1* orator, se erano chiariti cum la quantitade di 
le spetie di sopra notata. Et in questo giorno etiam, in consonan- 
tia di questa nova, per lettere da Brugia et da .\nversa di Fiandra, 
se intendeva esser gionte in quelle parte duo charavelle venute da 
Portogallo cum le spetie condute da Cholocut, et che principia- 
vano a vender. Il piper era alquanto verde et picelo, tamei\ bono; 
le chanelle erano alquanto grosse. Sì che dove prima tute queste 
spetie si solevano comprar a Venetia et condurle in Fiandra, a 
bora le capitavano da Portogal. Sì che se poi considerar da que- 
sto principio il damno poteva rizevere lo Stato veneto di questo 

viazo trovato per il Re di Portogallo. 

Il, 80 f 

1501, Settembre. — Per lettere di Alexandria di 4 di Septem- 
brio se intende, come a Cholocut le zerme di Mori erano state 
botate a fondi da le charavelle di Portogallo, che questa nova se 
riscontra cum la nova se ave da Portogallo, che vien a concludere, 
la nova di le charavelle di Portogallo esser sta te a Cholocut esser 
verissima; donde che in Alexandria non ne saria spetie in tempo 
di le gallie. Et per questa nova il piper ne montò in giorni 4 a Ve- 
nezia da ducati 75 a ducati 95 el charigo, li zenzeri beledi da du- 
cati 10 Vt i" ^3> garofani grossi da 10 la lira in 13 ; et tute le 
altre sorte spetie feceno grandissima mutatione et montorono gran- 

(l) Pietro Pasqualigo. Archivio Ventto, II, 182. 
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demente. II Soldan veramente, havendo intexo questa nova dil 

perdere di le sue zerme, mandava uno suo ambasator al sig. di 

Cholocut, in pregarlo non dovesse aceptar pini le charavelle di 

Portogalexi. Atendevasi il seguito. 

Il, 84 !.• 

1501^ Novembre. — Per lettere di Portogal, da l'orator vene- 
to se intendeva, come questo Re preparava charavelle 25 per man- 
dar al viazo de India et Cholocut. La qual cossa molto despia- 
seva al Stato veneto et a li marchadanti veneti, quali cum li loro 
danari et cum li guadagni di li viazi sustentavano la guera. Et 
si dubitava molto, queste charavelle, o ver bona parte di loro, do- 
vesseno ritornar cum spetierie assai a Lisbona : che il viazo era 
facto, et disconza\a molto li p0nsieri di li marchadanti veneti. 

II. 86. 

1502^ F<c?Mra/o. — Gionseno a questi giorni a Venetia le gallie 
dil viazo da Baruto, quale portorono solamente colli 700 di spetie 
picole barutti et non pini ; tra li qual, piper colli 4 et non pini : 
chossa veramente da molti anni in qua non pini audita nò veduta, 
che simil gallie havesseno sì pocho charigo. Et a bora se poteva con- 
siderar et cognoscer il damno grande produceva le charavelle di 
Portogallo, le qual levavano le spetie in la India, et per tal cauxa 
non ne chapitavano pini in la Soria ; et ogni giorno sarà pezo, si le 
diete charavelle continuaranno simil viazo, che lefkranno tute le 
spetie et non ne chapiterà pini in la Soria. Il piper valeva a Vene- 
tia ducati 100 il cargo, li zenzeri beledi ducati 12 Vt ^^ cento, ga<r 
rofali grossi 14 la lira, chanelle ducati 35 il cento. Il resto a 1' u- 
xato, et pocho si faceva. Et questo perchè principiava a nianchar 
li marchadanti todeschi et de Àlemagna, che solevano venir a 
comprar a Venetia le spetierie, andavano in altri lochi a compra*!- 
re, et in Portogal et Lisbona, che ne era molto miglior merchato. 

II, 90 t** e seg. 

i502. Settembre. — A d\ 7 dicto ne forono lettere da Porto- 
gai, da lo orator veneto, per via di Genoa, per le qual se intendeva 
esser gionto duo charavelle, le qual sono quelle che erano andate 
a la Mina di Tauro, et che erano ritornate cum grande quantitade 
di auro, che è una bona cossa se *1 fusse vero, et saria molto al 
proposito per quello Re di Portogallo, perchè in spatio di tempo si 
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faria il primo signor del inondo, havendo comoditade de poter 
condur nave charige de auro, sì che non mi par consonante dover 
credere tante cosse. Scriveva efiim il prefato orator, che di le 
charavelle di le spetie, andate al viag^o di Y India, anchora nula se 
intendeva ; et per esser passato il tempo che ogni anno solevano 

gionger queste charavelle di ritorno a Lisbona , molti judi- 

chavano fusseno smarrite et prese. Et per questa cauxa le spetie in 
Venetia feceno qualche mutatione et montorono tute. 

», 104. 

1502, Decembre. — Per lettere da- Valenza, Genoa, da Uon, da 
Brugia et da diverse bande, tute consonante insieme, se intendeva 
per lettere da Portogallo la gionta di charavelle quattro, venute 
dal viazo di Cholocut, le quale, perchè erano state nel viazo mexi 
28 senza saputa, si judichava fosseno perdute, inio se teniva cer- 
tissimo ; et a Venetia si sperava che, essendo perdute queste cha- 
ravelle, che quello viazo dovesse esser ruinato, perchè non se tro- 
veria pini persona che volesse ritornare al dicto viagio. Donde, 
essendo gionta questa nova, riniaxeno storniti et di mala voglia, 
judichando pèssima nova, et che *1 viazo pur continuava, et che imo 
il viagio di r India se poteva riputar facilissimo. Et anchora ne 
erano molti che non volevano credere anchora, che diete chara- 
velle fussino gionte, perchè uon lo volevano eh' *1 fusse. Tamen 
questa nova fece alquanto risentir le spetie, ma non molto; et que- 
sto perchè di ogni sorta spetie ne erano pochissima quantitade in 
la terra, si che non poteva risentire molto dipretio. Il piper ducati 
90, zenzeri ducati li il cento, gai*ofani grossi 12 7t> ^^xe grossi 
5 Ve Ifi lii*d« Bl r^^lo a Tuxato. Et non ni era in la Terra piper car- 
gi mille. Et per queste charavelle si intendeva molte particularìta- 
de (di) diverse cosse, et chome non erano state a Cholocut mai in 
uno altro Iodio in India, et che cum quelle haveano pochissima 
quantitade di spetie. Ma la importantia di la materia era, che 
haves^eno trovato il viazo. Et piui se dubitava che le XXI chara- 
velle, che erano partite questa pasqua proxima passata^ dovesseno 
tornar charige di spetie, che saria una quantitade grandissima de 
spetie. Et per tal cauxa li marchadanti veneti non se rìxegavano 
de mandar a li viazi et ingrossarsi in Levante, per paura et du- 
bito di simil charavelle, quale minavano ogni altro viazo, perchè 
potevano dar le robe ad uno minimo prettio. 

II. Ut) t.* e seff. 
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1503, Marzo. — La Aera di li toJeschi di questa quadragesima 
questo anno fu facto molto podio, et mai piui, di aricordo di perso* 
na, fu facto mancho ; et tuto cauxato per le ebara velie di Portogallo, 
che todeschi non volevano comprare. Et sempre in simil fiera tute 
le spetie solevano montar; a hora tute chalorono. Piper valeva du- 
cati 100 el cargo, et calò in ducati 01 ; et simiUter tute le sorte 
di spetie ; donde che li. marchadanti veiieti erano in fuga, et solum 
fu comprato questa fiera per todeschi piper cargi 60, zenzeri da 
miera 60, noxe et altro pochissimo ; che '1 procedeva che il pretio era 
grande di le spetierie, o ver che il mondò era in travagli per tuto. 

Il, 115 f 

1503, Giugno. — Se aproximava el tempo di lo aspectar la 
nova di Portogallo, di la gionta di le charavelle. Et cum paura et 
dubito assai se atendeva simil nova ; et per questo non se fazeva 
|>er uno ducato. 

II. 124 f 

1503, Agosto, — A dì 10 di questo la fiera consueta di li to- 
deschi a Venetia fece molto pocho ; et questo perchè todeschi non 
volevano comprar, et stante li priexii grandi che chorevano, et li 
marchadanti veneti non volevano calar di priexio, cum sii che *1 
se atrovava pochissima quantitade di spetie in la citade. Et se exi- 
stimava in la citade non fusse piper cargi 250, zenzeri beledi mie- 
ra 200, noxe miera 15, garofani miera 15; et di ogni sorte di spe- 
tie mai, di aricordo di homo, se ne trovava mancho in la citade. 
Et veramente si fazeva tanto pocho, quanto mai existimar si po- 
tesse. Et questo perchè todeschi non volevano comprare, perchè 
dubitavano di la venuta di le charavelle, et non compravano salvo 
quanto stretamente baveano di bisogno. Tamen fu roto prexio : pi- 
per a ducati 80 el cargo, zenzeri beledi a ducati 9 7t ^^ cento, garo- 
fani a grossi 10 V4 '^ 1'^^* "^^^ ^ grossi 4 V3 la lira ; et questi prexii 
forono facti perchè li marchadanti veneti erano molto desiderosi 
de vendere, perchè di hora in hora se aspectava le gallie de Ale- 
xandria, quale se judichavano dovesse portar grande quantitade 
de spetie. Et chussì seguite, che, avanti che fusse fornita la dieta 
fiera, gionseno lettere cum il charigo di le gallie de Alexandria, 
sopra le qual ne erano colli 1040 alexandrini di spetie : pagato il 
piper a ducati 105 la sporta, zenzeri beledi a ducati 11, et pochissi- 
ma quantitade. Et per questa nova gionta, perchè era pocha su- 
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ma de ogni sorte de spetie, et pagate charissime, li iDarcbadanti 
veneti se infrixorono grandemente, et non volevano pini vendere. 
Et li todeschi etiam non volevano comprare a mggior prexio di 
quello haveano facto, et in tantum che la fiera passò cum pochis- 
simo fare. Taìnen pur, in ultima, che fo a li 7 et 8 di questo, U to- 
deschi comprorono da cargi zercha 70 di piper, in tuto a ducati 88 
et cargo, et da miera .... de zenzeri beladi a ducetti 10 7t In ^U 
noxe lira 7000 a grossi 5 la lira, garofani lire 9000 a grossi 10 Vi 
in 10 Vt ! ^^ donde che ogni anno questa fiera soleva levar una 
grandissima quantitade di spetie, ne levorono pochissimo. Et tato 
per rispecto di le charavelle di Portogallo, che tuti haveano paura 
di quelle, et rispecto a quelle. Et cum verltade. questo viazo di 
Portogallo novamente trovato di le spetie di 1* India ha facto mag- 
gior damno a la citade veneta, cha tute le guere passate. 

II, 126. 

1503, Settembre. — Ne furono etiam lettere di Alexandria, 
per le qual se intende come, expirata la muda di le gallie et quelle 
charigate, il sig. Soldan li fece a li marchadanti veneti uno grandis- 
simo garbuglio, che *1 voleva al tuto dar il piper dopio, zoo che 
quello era consueto dar uno anno tanta summa di piper, voleva 
che li dicti marchadanti tolesseno la summa dil piper che era per 
duo anni, et dar li danari contadi. Li quali, havendo li marchadanti 
investito li sui danari, non se atrovavano uno ducato per poter far 
simile servitio et contentar il Soldan. Tandem da V altra banda 
erano retenuti, et la spexa choreva di le gallie, et bisognava pren- 
der partito ; donde cum grande faticha fu acordata la cossa et con- 
zata la mastellata, che li predicti marchadanti tolseno per forza 
sporte 300 piper dal Soldan a pretio di ducati 105 la sporta, et ne 
fu vemluto parte a contadi per dar i danari al Soldan a ducati 85 
la sporta, et quella parte che non si potè vender fu necessario a cha- 
rigar sopra duo gripi et mandar a Venetia. Et questa nova molto 
dispiazete a li padri veneti et a tuta la citade, sì del garbuglio fa- 
cto per il damno riceputo da la natione, come etiam che li parse 
uno acto molto cativo dil Soldan, a volere ritenere una muda di 
gallie, di poi charigate, in porto di Alexandria, et faceva star su- 
spexi li marchadanti in fidarse più in simil Signor. Tamen era ne- 
cessario soportar il tuto et infidarsi, per mantener il trafego di 
la marchadantia, primo alimento di la citade veneta. 

II, 181. 
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1503, Settembre. — Le gallie di Alexandria, capitanio ser Sa- 
bastian Moro, numero 5, gionseno a li 4 di questo. II suo charìgo 
veramente forono : colli 044 alexandrini de diverse sorte de spetie, 
videlicei piper colli 479 pagato ducati 105 la sporta, zenzeri colli 
324 pagato a ducati 11 il cento, zenzeri mechini colli uno pagato a 
ducati'7 il cento, garofali colli 87 pagati a ducati 66 il cento di 
mene, noxe colli 37 pagati a ducati 28 il cento di mene, galanga, 
sandoli et altro fino a la summa predicta. Le qual gallie steteno 
mexi 8 sopra il viazo ; et per la starla grande li poveri patroni fa- 
ranno le male fine. 

Il, 131 t.* 

1503, Settembre. — Havendo la Republica veneta visto li gar- 
bugli facti per il sig. Soldan et altri marchadauti mori a le gallie 
dil viazo di Alexandria, parendoli al tuto di far tal provixione che 
il Soldan cognoscesse non haver facto il debito, et che etiam li 
marchadanti veneti fusseno risentiti per tal violenlia; perchè al 
tuto era necessario far qualche provixione in questa materia, et 
bisognava adoperar grande industria et inzegno cum Morì et mU'' 
xime cum il sig. Soldan, la superbia dil qual era molto grande; et 
senza il suo paexe, zoè senza il navichar di le gallie la citade ve- 
neta non poteva far, perchè li tornava tropo grande interesso, et 
da questi viazi se trazeva il molumento et 1* utiUtade cum V honor 
di la citade veneta, et bisognava in questa materia andar molto 
maturamente ; donde che nel Senato bora fu proposto da alchuni 
de mandar le gallie de Alexandria nel porto de Bechieri (1), ei 
qual era porto libero et sempre se ne poteva uscire; et questo per 
far qualche demonstratione al sig. Soldan. Altri volevano che le 
diete galUe dovesseno induxiar al navichare. Altri volevano che, 
nonobstante questi garbugli, le gallie predicte dovesseno andar al 
suo viazo consueto, senza fare altra demonstratione. Et disputata 
et ben ventilata questa materìa, mandate le sopra diete delibera- 
tione, quella di V andar nel porto di Bechieri bebé balote 72; quella 
de lo induxiar a la navichatione, balote 20 ; quella che dovesseno 

(1) « Ab Alexandria in ortum solis abennti Bocchir oppidum, quilmadam 
Bicchieri, olim rero Canopus, dictum ocourrit; tam turris proniontoriumque 
Boccbir, infamia eorum naufra^iia, qui e Syria navi^antee nocturnis a tenebria 
oppressi, Alexandrinum nequeuut portum subire; postea arces duce, Brovesli.io 
Itinere ab oppido seu promontorio Boccbir appellatse ; denique lacué Boccbir, 
cum Cosar et Ahncoii locis cidom appositis ». Oeograpkim Blaviane^ voi. IX, 60. 
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andar, seoundo il r.onsiieto, al suo viazo in Alexandria heb« balote 
92. Et questa fu prexa. 

' II, 132 e seff. 

1503, SetteìYibre. — Se intendeva al Chaiero, come 12 cha- 
ravelle di Portogallo erano gionte a Y ixola di Cholocut, et' havea 
messo in terra et prexo duo citade, et facto uno castello sopra 
Uno ponte per fortificharse in quello locho. Dil che, visto questo, 
Mori indignati armorono alcuni navilij et forono a le mano insie- 
me, et che chara velie 10 di Portogalexi erano state prexe et ase- 
diate X, che non potevano schampar. Tamen questa nova non fu 
creduta a Venetia da li padri et marchadanti, et se judichava che 
Mori havesseno levata questa nova per far il benefitio loro. Et ha- 
veanO'despiaxer a Venetia, che una volta questo viazo era stato 
trovato, et che a loro comando potevano sempre andarne li Porto- 
galexi, et facto il viazo facilissimo ; et si a hora fusse stato ben 
rebatuti, ne potrà mandar una altira armata pini potente, sì che 
nel trovar del viazo era la difficultade, et non da navilij prenci et 
butadi al fondo, che facilmente se posseno recuperare et trovare. 
Et questo è quanto dicto ambasator (1) havea intexo, del viazo tro- 
vato di Portogallo, al Chaiero. 

II. 134. 

1503, Ottobre. — Per lettere da Lione et da Genoa, cum let^ 
tore da Lisbona di Portogallo venute in grandissima diligentia, se 
intendeva come una charavella di quelle di Portogallo, di la frotta 
di charavelle 22 che andarono za fa mexi 18 al viazo di Y India 
et di Cholocut, era gionta chariga di spetie. Per U homeni di la 
qual se intendeva, come altre 14 charavelle pur charge di spetie 
erano luntane lige 500 in zercha, et che se potevano reputar na- 
vegate et aspectar ogni giorno. Se intendeva tuto il suo viazo, et 
come ne Y India erano capitati in molti lochi, I* uno chiamato Chu- 



(1) Fin dui Luirlio 1502, Uflmandosl i morcaiiti veneziani delle ang^herle ohe 
pativano nei domini del Soldano, « fo deliberato et prexo di maDdar uno amba- 
aatfir honorato al Chniero ni sig:. Soldan, cum provixione, aalario, spexe et offni 
altra co^^an, de ducati 200 al m^'xe. Et fu fiicto aer Benedeto Sanuto, homo molto 
pratli'ho dil paexe, et stnto long^mente marchadante a Damasco, quale doveaae 
adfiptiir questo difficultade et manzarie ». Friuli, Diarii^ II, 100. Benedetto Sa- 
nato tornò a Venezia a d) 25 Settembre 1503. Ibid., 183 t* Cfr Archivio Veneto, 
II, 184. 
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zim, l'altro Chananor, pur lochi di Cholocut. Et che in quelli mari 
haveano prexo uno navilio, chiamato zerma, charigo di spetie et di 
marchadanti mori, a li quali haveano dato taglia ducati 25 mila. 
Li quali, per scapolar, haveano pagato molto volentieri. Et come 
diti Portogexi erano stati a la rtitade di Cholocut, dove non li ha- 
veano voluto li Mori aceptarli, et haVendo .tirato molti colpi di ar- 
tillarie et morto molti Mori haveano facto podio darono, et non ha- 
veano in quello locho potuto haver ricapito. Del che erano tornati a 
Chuzim et a Chananor, et in questi lochi sono stati ben aceptati et 
veduti, et comprato spetie assai tra tempo, danari et barato ; in- 
tanto che haveano charigato sopra dite charavelle piper da cantai^ 
35 mila in zercha di Lisbona. Et alcuni dicevano, in tute esser 
cantara 25 mila di spetie sopra diete charavelle. Ma, quomodocum" 
que sii, era tanta quantitade di spetie, eh* apareva cossa incredibil- 
le ; zoè piper se diceva solum cantara \% mila, chanelle alcuni di- 
cevano cantara 10 mila altri cantara 6000. Lo resto tra garofali, 
noxe et poche di chadauna sorte, et altre droge assai ; che il piper 
li costava ducati 2 el cantara, che sono ducati 9 in zercha el charigo 
venitiano. Et perchè in questa summa variamente se parlava, et 
chui diceva pini et chui niancho, la diflcultade et la materia no- 
stra era, che il viazo era trovato, et che se poteva ogni anno 
torrtare ; che questo era cativa nova a li marchadanti veneti, per- 
chè havendo il guado di poter ritornar al viazo, non poleno man- 
char le spetie. Dicono a ileo aver lassato charavelle 5 in quelli mari 
di rindia ben armate, per divertire che Mori non potesseno passare 
ciim li soi navilij, et venir in quelli lochi di T India a prendere le 
spetie. Narrano etiarn come, questo Aprii passato, partirono da Chu- 
zim et in mexi 4 sono venuti a Lisbona, et che di tute le sue- cha- 
ravelle una sola era perduta et mal capitata. Per la qual nova et 
gionta di queste charavelle, a Lisbona et per tuta la Spagna fu facto 
grandissime feste ; et a 1* incontro a Venetia ne fo questa nova di 
grandissima malenchonia et fastidio. Et molti volevano che la cita- 
de veneta per il trovar di questo viazo fusse ruinata, perchè man- 
cherà il trafego di le spetie et li viazi, quali erano lo nutrimento et 
sustenimento di la Republica veneta ; et in questo è pini che la 
veritade. Et tute le spetie a Venetia et altre marchadantie caloro- 
no grandemente ; dil che li poveri marchadanti stevano di malissi- 
ma voglia, et non sapevano che partito prendere in questa cossa. Et 
perchè .... in el Chaiero se diceva che le diete charavelle erano 
stale da navilij de-Mori prexe et butate a fondi, tamen non fu la 
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veritade .... Mori levavano simil nove per far bone le raxon sue. 
Essendo partite le gallie de Alexandria cum ducati 40 mila et pini 
di contadi, et molte altre sorte di merze et rami, le qual non pote- 
vano esser molto slargate da questi mari . . ; dil che li marchadanti 
veneti, havendo intexa questa nova di la giunta di le charavelle in 
Portogallo . . . comparseno a la Signoria Veneta, dicendo che dubi- 
tavano che intrando queste due gallie in Alexandria in quello porto, 
lo signor Soldan et li Mori, quali doveano haver intexo le spetie in 
Cholocut et India esser state levate da Portogalexi, et essendo cum 
pocha speranza poter haver pini spetie, retineranno le gallie nel 
Farion di Alexandria (1), et prenderanno li danari et ogni merze, 
la qual cossa saria eiiam malefitio grandissimo di la citade veneta ; 
dil che richiedevano provixione in questa materia, et volevano 
mandar a prendere li sui danari, maxime quelli che haveano danari 
contadi. Et maxime eiiam che non volevano piui spetie, perchè in 
Portogallo ne mirano gionte in tanta quantitade. Donde nel Senato 
essendo sopra grande disputatione^in questa materia et varie opi- 
nione, come sempre accade, chui per uno rispecto chui per 1* al- 
tro, tandem di poi molte disputatione deliberono di mandar duo. 
gallie sutil, per accompagnar queste gallie di Alexandria, sopra le 
qual gallie sutil fusseno charigati li danari et ogni haver sutile, et 
dovesseno andar a Bichieri queste gallie sutil, et le gallie grosse 
ordinarie per il viazo dovesseno intrar nel porto di Alexandria, et, 
accordandosi con li Mori, dovesseno far venir li danari in Alexan- 
dria ; et quando tra li marchadanti veneti, alexandrini et mori non 
potesseno esser d* accordo, li dan|iri sopra le gallie^ sutil sariano 
seguri a Bechieri in quello porto. Tamen. questa provixione non 
valeva molto, perchè Mori, volendo malignar, potranno retenire le 
persone et non lassarle senza farsi portar il danaro, et per forza 
far al modo loro. Et fu slongata la muda de le gallie predicte di 
Alexandria, et eiiam a quelle di Baruto, giorni XXX a chadauna 
di le mude. Et eiiam la Signoria Veneta scrisse una lettera al sig. 
Soldan di questa prolungatione di mud.^, et di la gionta di le cha- 
ravelle di Portogallo cum spetie. Et che, non faxendo provixione, 
non se poteva piui mandar gallie a quelli yiazi, perchè le spetie ca- 
pitavano d* altre bande. Et questo fezeno li padri veneti, instigati 
da li sui marchadanti, et aziochè il sig. Soldan per il grande dam- 

(1) « Pbunis insula . . . Incolla nunc Magrab . . . Ortelio veco Farion indi- 
getatur ». Oeogr. BUv,^ voi. IX, 59. 
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no patirà il suo paexe, ne facesse qualche provixione per ))enefitio 
dil suo paexe, quale edam saria al proposito dil Stato veneto. Ta- 
men il Soldan non farà provixione alchuna, perchè non existiroava 
simil cosse, essendo vechio et pocho tempo da poter viver ; et ^o- 
lum atendeva a U benefitii prexenti, non curando li futuri. 

Per lettere eiiam hogi di Alexandria, di 30 di Agosto, se in- 
tendeva come le charavelle erano gionte in Cholocnt, et che ha- 
veano facto uno castello per fortifichatione di quelli lochi, et etiam 
al Chaiero non se aspectava spetie nove, perchè Portogalexi ha- 
veano levato il tuto ; donde la contrascrìpta nova se teniva cer- 
tissimo ( come a 1* incontro è notato ) di la gionta di le charavelle 
a Portogallo cum le spetie soprascripte. Sì che li padri veneti era- 
no in quella vera disperatione che se poteva dire, perchè sine du^ 
hio il perdere di questo trafego di spetie et marchadantie et di li 
viazi tochava il core a tuta la citade veneta. 

II, 135 t.** e seff. 

1503, Novembre, — Per lettere da Portogallo di Lisbona, 
di 18 de Octobrio passato, se intendeva come le altre charavelle» 
quale se aspectavano dal viazo di Y India et da Cholocut, erano 
gionte charige de spetie; et erano charavelle XI che se judichava, 
havendo tardato tanto, fusseno smarrite . ... Et a Venetia hebeno 
cattiva nova di questa venuta di tante charavelle et cum tanta 
quantitade di spetie, et tenevano il viazo fatto, et che ogni anno 
pini non potesse mancare. 

II, 142. 

1504, Febbraio. — A dì 5 dicto entrorono in Venetia tre gal- 
lie ritornate dal viazo di Alexandria, capitanio ser Pangrati Justi- 
gnam, le qual veneno vode, senza collo di spetie, che mai piai di 
aricordo di alchuno non era stato visto, che gallie de li viazi fus- 
seno ritornate senza collo di spetie. Gionseno in Alexandria a tempo 
dì giorni 16 avanti il spirar di la muda, et trovorono in Alexandria 
pochissime spetie, rispecto el viazo di Portogalexi, che le chara- 
velle haveano levato tute le spetie, et Mori, per la pocha quanti- 
tade di spetie molto infrixati, et sopra grandi prexii ; et a rincon- 
tro li marchadanti veneti durissimi a voler pagar chare le spetie, 
rispecto che dubitavano che le spetie havesseno prexo la volta di 
Portogallo. Et, stante questa difBcultade di priexii, non fu contra- 
stato cossa alchuna, né comprato collo di spetie. Et, spirata là 
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muda, il consolo (1) et marchadanti veneti mandorono al Chaiero 
a dimandar la licentia di le gallie che potesseno partire ; dil che il 
Soldan li dete licentia, che parse da novo a tuti, che il signor Sol- 
dan cussi facilmente havesse conceduto la licentia predicta a le 
diete gallie, et che per forza, segondo il consueto, havesse voluto 
al tuto fusse contractato le spetie, che erano in Alexandria. Donde 
fu judichato che il Soldan, visto esser pochissimi danari sopra le 
gallie, non volse per picela cossa far movesta de retenirle per for- 
za ; rispecto eiiam che, stante il viazo di le charavelle di Porto- 
gallo, che li veneti marchadanti, visto esser sforzati in Alexandria, 
non dovesseno pini ritornar al viazo, et dovesseno andar in Por- 
togallo a quello viazo. Eiiam se judichava dovesse esser stato una 
altra cauxa, che nel Chaiero ne erano pochissime spetie, rispecto 
che de Y India pini non venivano spetie, essendo levate da Porto- 
gexi ; et essendo poche spetie, et non suffitiente al paexe, non fa- 
cesseno Mori molto conto di venderle. Unum est, che le gallie 
hebeno licentia et ritornorono a Venetia senza collo di spetie, che 
dete grandissima admiratione a tuta la citade, per esser nova mai 
pini a li tempi nostri vista né aldida, dover venir una muda de 
gallie de Alexandria, senza collo di spetie. Et per tal cauxa tute le 
spetie montorono a Venetia : il piper ducati 100 el cargo, zenzeri 
beledi ducati 14 il cento, noxe grossi 6 la lira, garofali grossi 14 
la lira ; et anchora pini sariano montate tute sorte spetie ; ma to- 
deschi, rispecto le charavelle di Portogallo, dubitavano et non 
baveano animo di comprare. Dicevano questi marchadanti veneti» 
venuti di Alexandria, che il sig. Soldan faceva grandissime provi- 
xione per fare talmente che Portogalexi cum le sue charavelle non 
fuss^no acceptati in la India a Cholocut ; et che *1 se diceva come 
le charavelle predicte non erano state acceptate da quelli de Cholo- 
cut, et che le spetie condute a Lisbona erano quelle che prexeno et 
tolseno in li navilij et zerme di Mori, che prexeno ; et che se diceva 
per Mori et affermava, che il sig. Soldan faria tal provixione, che 
piùi charavelle da Portogallo non tomariano in la India. Et tute 
erano parole di Mori, che non intendevano quello viazo. Et quan- 
do questo fosse, saria miglior nova per il Stato veneto et per la 
citade veneta, cha per ninno altro signor dil mondo. 

]I, 146 e seff. 



(1) Faceva ufBoio di console PanUno Contarìni, Samuto, Di&rii, V, 1069. 
Nel sacc««ivo 28 Maggio fu «Ietto Alvise CooUrtni. Id,; iM„ VI, 95. 



1504, Marzo. — - Qionseno le gallie da Baruto a Venetia, de 
ritorno da quello viazo senza collo di spetie, quaxi mai piui veduto 
che una muda de gallie dovesse venir, et fusseno venute da uno 
viazo senza pur uno collo de spetie. Et tuto è proceduto per lo viazo 
de Cholocut. Hebeno diete gallie colli 90 de sede, et in Cypro car- 
gorono di Tormenti, et sede in la Romania. Di! che essendo gionte 
eliam le gallie de Alexandria senza spetie, tuti li marchadanti ve- 
neti rimaxeno sroariti et di mala voglia, vedendosi perdere il loro 
inviamento di le spetie, cum lo qual se era acresciuta la citade 

veneta. 

11, 148 f 

1504, Aprile, — Ha vendo il sig. Soldan dal Chaiero destinato 
per Italia alcuni frati di V ordine di S. Francesco mendicanti (1), 
babitanti in Hierusalem al Santo Sepulcro, quasi come ambasatori, 
che doves^eno andar a Roma al Pontefice, al re di Pranza et al 
re di Spagna et al re di Portogallo et a la Signoria di Venetia, 
capitorono a Venetia cum le galie da Baruto. Et essendo da quella 
benissimo visti et carezati, volendo intendere la causa di questa 
loro venuta, disseno esser stati mandati dal sig. Soldan cum far in- 
tendere a tuti li potentati christiani, che dovesseno provvedere che 
le charavelle di Portogallo più non dovesseno navigar nò andar ne 
r India et Cholocut, perchè li tornava di grandissima jactura et 
damno a lo imperio suo, aUter che, non se facendo provixione, era 
deliberato minar il sepulcro de missier Yesu Christo signor no- 
stro. Li padri veramente veneti li dettero bone parole, notifichan- 
doli et dechiarendoli (come era la veritade) che non minor damno 
et detrimento, imo più assai ne pativa la citade veneta et que- 
sta Republica, di quello faceva il sig. Soldan et il Chaiero, et al- 
tro non desideravano salvo che quello viazo di Portogallo per In- 
dia fusse disfacto et minato ; (amen che non potevano diverture 
simel effecto, et questo troppo chiaramente se poteva vedere et 
considerare da tuti. Tamen questa risposta fu tenuta molto se- 
creta per rispecto di le altre potentie Christiane. 

II, 149 t.* 



\ 



(1) Capo di questa specie di legazione era quel fra Maaro, spafirouolo, della 
cai missione discorre Hbyd, Geseh. de$ Levantehandils, II, 516. La rispoeta che 
ffli diede il Consiglio dei Dicci ò neW Ankivto Veneto, U, 202. 
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1504, Maggio. — Se intexe per lettere di Spagna, come X[ 

charavelle erano partite da Portogallo, zoè da Lisbona, per il viazo 

di r India, charige di molte mense et altre sorte di marchadantia, 

et portavano, per quanto se diceva, ducati 27 mila di contadi. Et li 

marchadanti et la citade veneta, per queste nove di quésto viazo, se 

risentivano molto veramente, perchè vedevano quello viazo tuto 

facto, et si judichava il suo ritorno quasi per certo et cum grande 

quantitade di spetie. 

II, 151. 

1504, Agosto» — Per lettere di V orator di Spagna (1), se in- 
tendeva, haver lettere da Portogallo de Lisbona de 16 de Luio, per 
le qual scriveno come era gionto in quello porto a li 15 de Luio 
una charavella ritornata dil viazo de 1* India, che forono una di le 
quatro lassate a guardia de Cholocut per avanti dal capitanio de 
la armata di le charavelle dil Re di Portogallo. Et per questa cha- 
ravella ritornata se intendeva, come essendo rimasti in quelli paexi 
per guardia di quelli mari, deliberonno scorerò più avanti et andar 
cerchando li mari di 1* India ; et andorono tanto avanti, che gioii* 
seno al mare Rosso, facendo grandissime prede de botini ; et in 
tanta quantitade che, essendo charigate le diete nave o ver chara- 
velle, convenivano il sopra abundante butar in 1* aqua fsic diciturj ; 
et ritornate queste charavelle a Chuzim, trovorono che quello Re 
di Chuzim era stato cazato dil suo Stado dal Re di Cholocut, et 
fugito a le montagne cum li faeton et homeni dil Re di Portogallo 
rimasti in quello paexe. Et il Re di Cholocut lo fece uscir dil re- 
gno, il Re di Chuzim, perchè Y havea dato ricapito et spetie a li 
Portogalexi. Dil che, intexa questa mutatione di stado, per il ri- 
specto di sopra nominato, queste charavelle 4 se partirono da Chu- 
zun per paura, et andorono ad uno altro locho chiamato Chananor, 
dove le asaltò una grande fortuna ; dil che, una di le diete chara- 
velle se anegò, 1* altra ne fu anegato piui de homeni 50. Et la cha- 
ravella eliam rimaxe; et questo perchè non erano fomite di go- 
mene et altre cosse necassarie ; et duo charavelle se partite et gion- 
seno a Cholochut salve, ma luntane da la citade. perchè dubitava 
di quello Re. Et questo fu Y anno passato. Il Septembrio subito quaxi 
driedo, che benissimo se poi considerare li tempi, gionseno a Chu- 



(I) Partito dal PortogaUo, era a questo tempo oratore in Ispagua Pietro Pa- 
iquallgo. Archivio Vineh^ II, Ì83. 



177 

zim 8 charavelle mandate dal Re di Portogallo ; le quale, havendo 
intexo li movimenti di sopra, et come il Re de Chuzim cum li fae- 
ton soi erano stati expulsi dal reame, et scampato a la montagna, 
deliberono di adiuctar questo Re, et etiam per chavar li sui por- 
togexi di servitude. Et messo in terra le artellarie et gente de li 
navilij, volevano andar contra il Re di Cholocut. Et perchè cum- 
veritade questi Re erano di pochissimo potere et forza, et tuti quelli 
populi erano persone timide et vii chanagia . . . . , che era suffi- 
ciente ad uno homo cum una arma prender una citade, perchè man- 
cbavano di arme, et sopra tuto*manchavano de artellarie, che mai 
piui per loro erano state viste ; et scampavano da quello quanto 
potevano. Et perhò il Re di Cholocut, dubitando di le artellarie, 
subito dimandò pace ; et fu facta la pace cum li Portogalexi, et il Re 
di Chuzim tornò nel suo regno insieme curri li Portogalexi scam-* 
pati cum lui ; et fu facta etiam la pace tra il Re di Cholocut et 
quello Re di Chuzim. Donde etiam che il Re di Cholocut donò a li 
Portogalexi, per far questa pace, per suo ristoro, 'cantara 4500 de 
piper. Facta veramente questa pace, li.Portogalei&i deliberono cum 
li sui navilij andar in Cholocut, nel qual locho furono benissimo vi- 
sti; et contractarono le sue merze et danari in tantum, che sperava- 
no condur cum quelle charavelle cantala 20 milia di spetie, la mazor 
parte piper; et speravano de^xpedirse per tutto Zener passato a- la 
piui longa. Le altre duo charavelle, che erano rimaste di le quatro 
per guardia di 1* India, ut supra, ritornorono charige di piper et ìbI- 
tre spetie in Portogallo. L*una di le qual, quale era la piui grossa» 
in el viazo, ritornando, andò a fondi ; 1* altra gionse in Portogallo, 
come di sopra se dice, cum cantara 25 milia di piper, et zenzeri 
<^antara 25 solamente. Se diceva esser cantara 700 di piper. Et per 
questa nova la citade veneta cum veritade se ne resentite assai, 
cognosciendo max\me questo viazo esser facilissimo ; altri obstinati 
(come sempre àchade) non lo volevano credere anchor^ cum tanti 
avixi, perchè li pareva cossa mal al proposito et molto damnosa a 
la citade veneta .... Il Re veramente di Portogallo sapientissimo» 
vedendo quanto honor et Utilitade ne trazeva di questo viazo, soli- 
citava molto questo viazo et questa *navigatione, et mandava di le 
altre charavelle charige di robe et danari. Et per opinione nostra 
io mi persuado et voglio credere, questo viazo per ferpio et esser 
facile et che ì non possi piui manchare al Re di Portogallo. 

Il Re veramente di Portogallo havia facto et fazeva intendere 
continuamente ardominio veneto, che lui era presto farli ogni par- 
ia 



178 

tito, et darli queste spelie, et che dovesseno mandar le loro gallie a 
Portogallo a levar le spelte. Tamen li sapienti padri, che voleva- 
no maturo consiglio sopra simil materia di tanta importantia, et ma^ 
(cime che ne erana nx^ti indurati de opinione che questa viaza di 
r India non potesse durare, et non volevano lassar li viazi soliti de 
la Scria et antiqui per prendere una altro viazo novo et senza pra* 
ticha, dil che deliberono di saprastar a qaesta materia et star a ve- 
dere le previsione farà il signore jSoldan, al qual li tornava una 
grandissimo damno et interesso, et molto piui dìl veneto interesso, 
benché anche questo era grande. * 

A Venetia veramente per questa nova venuta 4i queste spetìe 
in Portogallo, non calorona li pretii di le spetie, perchè in la citade 
ne era pochissima quantitade.de ogni sorta et non potevano calar. 
Tamen, quando non fusseno venute queste spetie in Lisbona, tuta 
saria montata in grandissimi pretij, et la citade veneta avena texo- 
rato. Et volendo dir il vero, li nobeli et marcbadanti di la dtade 
predicta remaxenb stomi per questa nova, et cum -poca piui spe- 
ranza di poter phii navichar a li viazi ; et tu^ stevano di mala 
voglia. 

Come di sopra se dice, essendo gionti a Roma li frati de JenH 
salem^ di 1* ordene de san Francesco, mandati dal signor Soldan ... 
pe^ divertir lo viagio di le chara velie di Portogallo in la India, es- 
sendo gionti al Pontefice, et intexa la cauxa di la loro venuta, il 
Papa, ad requisitione de U dicti frati, scripse ana breve al Re di 
Portogallo, persuadendolo et exortandol^ se dovesse remover del 
viazo di Cholocut et V India, perchè il signor Soldan minazava per 
tal cagione voler ruinar il sepulchro del Signor nostro Qiesser Jesu 
Cbristo; che, qaesto segaendo, saria grande indiarigo di tuta la 
regione cristiana ; et che *1 dovesse avertire molto che tal 'effecta 
non seguitasse ; tamen se judichava certissimo, che il Re di Porto- 
gallo no obedirà simil breve, ritornando maxime tanta utilitade et 
benefitio al suo regno ; perchè, ha vendo le spetie, se poteva chiamar 
il Signor di lo auro, videlicet de K ducati. 

Per via de Genoa furono mandate a Venetia la copia di al- 
chune lettere scripte per quelli 'marcbadanti, qualli erano sopra le 
charavelle di Portogallo et gionte in India, date a Chuzim ; per le 
qual, in substantia, uarano quasi quanto di sopra se dice ; che '1 sa- 
ria tropo longo se io volesse descrivere cussi ogni cossa apuncto. 

i la substantia. 

Il, 153 e tefirff- 



no 

1504, Ottóbre. — A dì 23 dicto ne forono lettere de la corte 
di Spagna de 27 del passato, cum le qual quello orator veneto 
mandava lettere di Portogsllo da Lisbona de 11 Septembrio pa-* 
sato, dal contesso de la Signoria veneta residente in quello lo* 
cho (1); per le qual se intendeva in substantia, benché molte pa* 
role et particularitade se poteva dire, tamen la conclusione. Come 
a li X di Septembrio proximo passato gionse a Lisbona una nave, 
venuta di la Mina di Y oro, da quella insula cussi chiamata, sopra 
la qual era uno homo dismontato de le charavelle venivano dal 
viazo de T India, et montato sopra dieta nave a Chapoverde. Per lo 
qual se intendeva come tre di le diete charavelle erano gionte a 
Chapoverde charige de ogni sorta di spetie, in tuto cantara XIII 
milia ; et che altre tre charavelle erano rimaste in driedo a Chu- 
zim, per haver il suo charigo pini a compimento et magior quan- 
titade di spetie. Narrano come a Chuzim, non potendo haver il lo- 
cho charigo di spetie, veneno in uno altro locho, chiamato Acelom 
{Kulong), nel qual locho se fornirono de spetie assai a bon mer- 
chato. Che il Re veramente de Cholocut né li voleva mantenire 
la pace, né voleva pini aceptar charavelle de Portogallo ; et per 
questa cauxa li Portogexi, che erano sopra le charavelle, li havea 
mandato uno ambasator ; donde che, gionto dic^o ambasator, di- 
mandò quello che *1 dicto Re se era obligato de darli a li ditti Por- 
togalexi per far la pace : tanta summa de piper .... ; et dal Re fu 
ritenuto dicto ambasator. Dil che se judichava che, volendo li Por- 
togalexi il piper dal Re di Cholocut, conveniranno disborsar il da- 
naro che montare, et etiam avanti che possino haver il suo amba- 
sator. 

Il Re veramente di Portogallo havea riceputo grandissima con* 
solatione di la venuta di questa chara velia et di queste nove ; et fa- 
ceva grande feste. Et preparava per questo Zener charavelle 25 per 
mandarle al dicto viazo ; tra le quale ne erano nave tre di bote 
1200 r una di portada, per quanto ^e diseva ; et sopra quelle vole- 
va meter homeni 2000, et havea facto intender a tuti che potesse- 
no andar siguramente. Dil che etiam molti, per lo avadagno gran- 
de, visto il viazo quasi facto, se disponevano al viazo. Etiam il Re 
predicto di Portogallo sopra XII di queste charavelle havea facto 
charigar di pietre, legnami et artillarie, et faceva provixione assai, 



(1) Leonardo da ca* Masser, la cui commiasioDe ò in Archivio Veneto, II, 
SOSeaeg. 



180 

et provixione per far tre castelli : uno a Chapoverde, dove sempre 
capitavano queste cbaravelle por porto et per riposar ; Y altro in 
bocha dil mar Rosso ; il terzo a locho de Chuzim in India. Et il pre- 
facto Re portogexe bavea facto proclama, che tati quelli anderan- 
no a questo viazo, dil ritorno solamente siano obligati di pagar il 
diritto, zoè una certa tansa per lui ordinata ; il resto fusse suo li- 
bero, percbè prima havia ordinato et voleva dicto Re, cbe tute le 
spetie, venivano da questo viazo di Tlndia, dovesseno tute capitar 
in le mano sue, et lui le pagava segondo li pareva il pretio bone- 
sto. Tamen a bora, per adjuvar et adjuctar questo viazo pini se 
poteva, bavea facto tale deliberatione, cbe tuti potesseno andar li- 
beramente cum la obligatione di una zerta tan^a conveniente ; et 
fu ben facto : (amen se judicba non la matenirà. Et questo fa^va, 
aziò cbe lo viazo fusse frequentato ; et postea^ di ritorno, quando 
saranno venute le spetie, farà quello li piazerà ; et tuta la utilitade 
di questo viazo era, cbe lo Re bavesse assai spetie in Lisbona, per 
far la stapola di le spetie in quello locbo, et cbe tuti li danari et 
marcbadanti conchoresseno a Lisbona ; et certamente, durante que- 
sto viazo di r India, tuli li danari di la Alemania et Ongarìa et altre 
parte dil mondo, capitaranno in quello locbò. Di poi veramente, per 
lettere da Lbbona cum pini fondamento jscripte, et da Valenza, se in* 
tendeva il cbarìgoìle le tre sopradicte cbaravelle, cbe erano gionte 
a Cbapo verde: se scriveva esser piper cantara 11 millia, garofoni 
cantora 350, chanella cantara 600, laccbe et drogo et altre sorte 
spetie fino a la suma sopradicta di cantara 13 milia ; et cbe sopra 
le altre cbaravelle, rimaste a driedo a Cbolocut, baveano cbarìgato 
cantara 20 milia de piper et non altro, né zenzeri beledi, né noxe, 
né altra sorte di spetie. Cbe se questo quanto se scrive, fusse la 
veritade, di tanta quantitade di piper venuto et cbe se aspectava 
cum queste cbaravelle, se judicbava dovesse esser meglior mercba- 
to di piper cbe di fermento. Eliam, per dir et descriver il tuto in 
substantia, se diceva come baveano lassato tre cbaravelle in quelli 
mari di 1* ImKa, per guardia di quelli locbi et per scorsizar per tute 
quelle parte. Questa nova venuta, di la giunta di queste cbaravelle, 
molto dispiazete a li marcbadanti veneti et a la citade universal- 
mente, percbè tocbava a tuti pocbo o ver assai ; et maxime cbe a 
bora 9e potevano reputar per certo, et esser cbiari, cbe Io predicto 
,viazo era per fermo et segurissimo, cbe pur- per avanti se poteva 
reputar questo viazo dubioso et periculoso ; et molti volevano cbe 
le diete cbaravelle non potesseno continuar simile navigatione : te- 
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tìien se vedeva il contrarìo, et luto proseguire ad vota de li navi- 
ganti in simil viagio. 

II, 155 e segg. 

1504, Novembre. — A li 27 dicto ne forono lettere da Li- 
sbona de Portogallo per vìa de Spagna, per le qual se intendeva 
come, a li 17 di Septembrio proximo passato, gionse in quello lo- 
cho tre charavelle ritornate dal viazo de 1* India da Cholocut, qua- 
le se intendevano esser a Chapo verde, ma bora gionte .... Il suo 
cbarigo se diceva esser piper cantara 10 milia, zenzeri beledi can- 
tara 100, chanelle cantara 600, garofani cantara 400, canfora et 
altre drogo fino a la summa de cantara 13 milia di spetie; et che 
subito aspectavano dovesse giongere altre tre charavelle cum can- 
tara 1500 piper, zenzeri cantara 1000, garofali cantara 300, cha- 
nelle cantara 800, canfora et altre drogo cantara 30. Tamen, per 
dir il vero, sopra questa tanta quantitade di spetie ne era grande 
diversitade et varie opinione ; tutavolta, ha vendo io volsuto c^wi 
diligentia intendere la quantitade cum veritade, ho trovato vera- 
mente quanto di sopra descrivo esser la veritade : tutavolta mi ri- 
porto in questo a piui intelligenti di me. Questa nova di questa 
gionta di queste charavelle non fece quella malenchonia a li mar- 
chadanti veneti, né dette quella mormoratione in la citade, che so- 
leva farsi in le altre volte quando venivano simil nove, perchè to- 
chava a tuti ; et questo perchè bora mai se erano tuti suefacti et 
consueti ad aldire tale nome, quia ab assuciis non fit passio. Nien- 
te di meno chadauno cognosceva, questa essere la total ruina de 
la citade veneta cum il tempo. 

Il, 158. 

1505, Febbraio. — Le duo gallie da Barutto gionseno a Ve- 

netia di ritorno, cum spetie in tuto colli 1200 in zercha: piper colli 

460 pagati a ducati 65 fino 70 el canter, garofali colli 260 pagati 

a ducati 170 el canter, noxe colli 180 pagati a ducati 140 in 150, 

chanelle fardi 120, sede colli 100; et lo resto drogane fino a la 

dieta summa. 

II, 160 t.- 

1505, Aprile. — A dì 24 dicto per lettere da mar se bebé 
nova, come le gallie 3 del viazo di Alexandria, capitanio ser Polo 
Calbo, havendo facto la sua muda ordinaria in Alexandria jua^trr il 
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solito, et volendosi partire, il signor Soldan non li voleva dar liceo- 
tia al capitanio, imo .... minazava volerlo ritenere. Et questo 
per uno garbuglio voleva far a la natione veneta, perchè per forza 
il dicto Soldan haveva dato a marchadanti veneti sporte 210 piper 
a ducati 102 la sporta, a tanti rami a ducati 12 il cantara, a tempo 
di mexi fi a con^signar li rami; il qual piper fu charigato in gallia per 
conto di cotimo et mandato a Venetia ; et, di por charigato in gallia» 
il Soldan voleva il pagamento di quello, non obstante che *1 se do- 
vesse dar tanti rami, in termine sopra dicto. Et anchora pini li vo- 
leva dare anchora altre sporte 210 piper al pretio sopradicto, et 
haver li danari ; che tuti erano garbugli moreschi. Et essendo mar- 
chadanti renitenti a questo, il Soldan li feceno andar al Chajero, et 
voleva cum grandissime minaze al tuto esser pagato et haver da- 
nari, dil che li poveri marchadanti erano disperati et senza dana- 
ri, havendo investito li danari et charigate sopra le gallie le spetie; 
et non sapevano quale, partito prendere. Visto questi garbugli et 
travagli, il sopradicto capitanio di le gallie deliberava partirse, et 
faceva intendere a lo armilagio de la citade et del castello del Farion 
de .\lexandria, che al tuto se voleva partir; dil che li armilagij pre- 
dicti et de la terra et dil Farion facevano fortifichar il castello et 
ponere le artellarie a segno, per non lassar passar le gallie, et in- 
tratenivano il capitanio predicto cum promessa di giorno in giorno 
haver la consueta licentia dal Chajero dal Soldan. Tamen tuto segui- 
tava il contrario, che il signor Soldan havea mandato comandamento 
se dovesse discharigar le gallie. Donde che il capitanio sopradicto, 
havendo intexo simil effecto di voler discharigar le gallie, essendo 
stato in porto di Alexandria da li 7 Decembrio fino a li 15 di Marzo 
di poi muda, deliberò, al di^pecto del Farion et di quelle artellarie, 
uscir fuori dil porto de Alexandria ; et havendo posto benissimo in 
ordene le gallie da potersi diflfendere da le artellarie, in quello gior- 
no, a d\ 25 di Marzo, essendo vento al proposito, lassato una an- 
chora in porto, se levò et animosamente uscite fuori del porto pre- 
dicto et dal Farion de Alexandria. La prima gallia hebe colpi 7 di 
bombarda, senza ofTensa alchuna ; la secunda similiter hebe altra- 
tanti, senza danno alchuno ; la terza hebe colpi 30 di bombarda et 
scionzò Tarboro et amazò uno homo solamente ; et cum grande pe- 
ricolo tute le gallie uscitene fuori dil porto de Alexandria, et an- 
dorono a uno porto a presso, chiamato Bechieri; nel qual porto 
steteno giorni tre, et aconzorono 1* albore schianzato. Dil che, es- 
sendo gionte queste gallie a questo porto di Bechieri, libero ad pò- 
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ter entrare et uscire ad ogni suo comando, et pocho luntano de 
Alexandria, li ' Mori concorsene in quelo locho, judichando che le 
gallie, per tanti colpi de artellarie tracti a insir dil porto de Ale-> 
xandria, fusseno state mal conditionate et malmenate, et havesseno 
patito qualche sinistro; et' non volevano che li fusse dato adjucto 
nò soccorso alchuno, perehò li pareva grande vergogna che, al dis-> 
pecto del signor Soldan et del Farion dil porto di Alexandrìa, 
che Mori judichavano dovesse esser uno forte inexpugnabile et 
non al mondo la pare ; et che queste gallie fusseno uscite fuori a 
questo modo, se riputava grandissima vergogna et incharigo. Par* 
tito questo capitanio cum le gallie de Bechieri, se ne andò subito 
in Cipro per dar avixo in quello locho che M fiisse spazate in Seria 
et a Damasco, cum notifichar a li marcha^anti veneti quanto era 
seguito in Alexandria, di V uscire di le gallie fuori di quello porto 
per forza. Questa nova gionta a Venetia dette non picela mormo- 
ratione a tuta la citade, pefchè dubitavano che il signor Soldan, 
di natura bestiale et senza ragione, come sono li infedeli!, reputan- 
dosi grande incharigo et vergogna che queste gallie, senza sua li* 
centia, fusseno uscite fuori del porto di Alexandria, desdignato per 
questo, non facesse qualche bestiai movesta in cholora centra li mar* 
chadanti veneti, quali se^ atrovavano al Chajero et in Alexandria et 
la Seria ; et se dubitava di male assai, et maxime che il consolo di 
Alexandria cum quatro marchadanti nobili et duo populari se atro- 
vavano al Chajero, et in Alexandria se atrovava duo patroni di le 
gallie rimasti in terra, et il terzo patron era morto di peste ; per* 
che sì in Alexandria come al Chajero era grandissima mortalitade 
de peste; et in Alexandria se atrovava robe di marchadanti veneti 
per ducati 15 milia al piui, et se dubitava di grande mina ; pur se 
aspectava quello bavera facto il Soldan, et come sarà mosso in 
questa materia. Lo. uscire del porto di Alexandria, che havea facto 
questo capitanio cum le gallie, mai piui^u per alchuno tempo di 
aricordo de persona non fusse seguito ; et molti lo laudava, et molti 
lo biasemava, come sempre suol achadere in ogni cessa, segondo le 
passione di le persone, et segondo li loro particulari benefltij et ma- 
lefitij, et segondo quelli che haveano dil suo in Alexandria et ha- 
veano a far a quello viazo, parlavano segondo li pareva a loro pro- 
posito et benefitio loro. Tamen quelli che erano senza interesso et 
senza passione, laudavano molto questo progresso et seguito del 
sopradicto capitanio, et lo tenivano per valentissimo homo et di 
grande corazo. il, wa e wg. 
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1505, Aprile. — A d\ 30 dicto entrorono'le tre gallie di Ale- 
xandria in Venetia, capitanio ser Polo Calbo, le qual, come di so- 
pra se dise, uscirono per forza fuori dil porto et Farion de Alexan- 
dria. Il qual capitanio veramente da iuta la citade fu benissimo 
visto et aceptato, et dal principe et Signoria veneta grandemente 
commendato et laudato, perchè se havia portato da valenthomo et 
dignissimamente a condur a chaxa le gallie et la roba ; cessa mai 
pini vista a li tempi nostri, che navilio alchuno per forza et sen- 
za licentia sia uscito fuori dil porto de Alexandria, salvo queste 
gallie ; et che il Soldan credeva che *1 suo porto di Alexandria fusse 
tanto seguro, che ninno potesse uscire senza licentia, che bora li 
mancherà la superbia, bavendo visto la experientia contraria. Et 
al tuto fu al proposito questa uscita di le gallie per forza del dicto 
porto. Il charigo di queste gallie furono colli 1160 di spetie ale- 
xandrine. Il piper pagato a contadi, nulla ; perchè non ne fo com- 
prato a danari, salvo che a barato et per c^nto dil cotimo a ducati 
192 la sporta, come di sopra se dise, per forza ; zenzeri beledi colli 
50 a ducati 17 fino 19 el cantare, noxe a ducati 40 el cantera, 
garofani a ducati 80 al cantare, pagati come sopra se dise. Et di 
poi muda, fu chargato da zerclia colli 30 de diverse ìnarchadantie, 
sopra una nave a la rata. 

n, 163. 

1505, Oiugno. — A dì 13 di Zugno ne forono lettere di la 
Sona, da Damasco, de 15 et 18 Aprile, che scrivono come il si- 
gnor Sultan, per la violentia facta per il capitanio di le gallie di 
Alexandria, di rompere dil suo porto et per forza uscire del Farion, 
havea subito facto meter al Chajero in la Messere, prexon molto 
chativa, il consolo cum tuti li marchadanti ; et perchè in dieta pre- 
xon era la pestilentia, subito ne morite duo marchadanti da peste. 
Dil che, bevendo questo jntexo il Soldan, li fece cavar fuori et po- 
nerli in altra prexon, non per benetitio de li poveri marchadanti, 
ma per suo benefitio ; perchè cognosceva che, essendo morti, tuti 
non potria far la sua manzaria et chavar quelli danari che *1 se pen- 
sava. Et in oltre eliam scripse il dicto Sultan, che per tuta la Sc- 
ria fusseno ritenute tute' le robe et li marchadanti veneti, et man- 
dati in chadena al Chajero : iamen se sperava de adaptar le cosse, 
perchè* cum Mori se adaptava ogni cosàa cum danari. Et a Vene^ 
tia, % li ^marchadanti a chuj tochava, aparse bona nova questa, 
poiché cum danari se adaptarà il tuto : perchè molti dubitavano 
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che il grande signor Sultan, havendo intexo il rompere dil suo porto 
de Alexandria et lo uscire di le gallie per forza fuori dil Farion, 
che in quella furia havesse facto tajar la testa a tuti li marcha- 
danti veneti residenti nel paexé, che saria stato caussa de grande 
damno et jactura, maxime a chuj haveria tochato. Tamen, di poi 
che la cessa se adapteria cum danari, non era tanto male. 

II, 165 e segr. 

1505^ Luglio. — A dì 12 di Lujo, cognoscendo li padri veneti 
quanto fusse al proposito la navigatione et il traflfegar de li viazi, 
et havendo visto et cognosciuto le graveze grande che il viazo de 
Alexandria, per li garbugli mossi per il signor Soldan, per lo usci- 
re di le gallie fuori dil porto di Alexandria per forza, havea quello 
povero cotimo patido, talmente che se poteva reputar quello viazo 
quasi ruinato non se li fazendo qualche provixione; donde fu 
deliberato che Y una per cento, posta per avanti a tuto quello 
intrava in la citade veneta, da dovere rispondere al cotimo de 
Damasco, fusse data et rispoxa al cotimo de Alexandria per duo 

anni futuri, da esser pagati una angaria posta di. 

ducati 5 per collo alexandrino di spetie del deposito; et che piui 
li marchadanti alexandrini non fusseuo obligati pagar li ducati 5 
per collo, che si pagava per li marchadanti alexandrini al cotimo 
di Damasco. Et questo fu provisto per li ochurenti bisogni in que- 
sta materia, perchè, per li garbugli occurenti, il cotimo di Ale- 
xandria, havea di bisogno di grande provedimento di danari. Dil 
che per il Consiglio di Pregadi in questo giorno fu deliberato, che 
questa una per cento d^intrada, che poteva essere da ducati 5 in 6 
milia a 1* anno, fusse data al cotimo di Alexandria per anni duo. 
Et per dovere scrivere la veritade, la citade veneta, zoè il populo, 
artesani, marinari et altri, ondavano al della, et elìam molti mar- 
chadanti, qualli non haveano spetie in li magazeni, che '1 se dovesse 
navegare et almancho mettere le gallie da Baruto, perchè non è du- 
bio alchuno che i populi et la citade veneta ne traze grandissima 
constructione di la navigatione. Et voglio dire questo, che, segundo 
che uno piccolo puto nasciuto de uno -mexe non puoi vivere senza 
lo lacte, cussi li populi et la citade veneta puoi vivere senza la 
navigatione, la qual è molto necessaria a la citade et substenta- 
mento di quella, et etiam per mantenir la marinareza jc^he importa- 
va assai. Et a 1* incontro, quelU marchadanti che se atrovavano 
haver le spetie in magazen, per venderle meglio, non volevano che 
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se ponesse gallie, dicendo che non se poteva mandar robe sigura^ 
mente in paexe del Soldan, perche le farà ritenire ; postea che eliam 
se dolesse vedere lo exito de le charavelle de Portogallo» che di 
giorno in giorno se atendeva intendere la sua gionta a Lisbona. 
Tandem li padri veneti de Colegio chiamorono il Senato, et posta 
questa materia al conseglio, de mandar le gallie a Barutto, et es- 
sendo grandissima disputatione, fu deliberato prò nunc di soprastar; 
et non far navichar gallie fino batizata la croxe(l)ad ninno viazo; et 
in questo interim^ subito, se dovesse mandar al Chajero uno secre- 
tano ducal al signor Soldan, per intendere lo animo et la voluntade 
sua, et vedere de adaptare le difficultade, et prender sigurtade del 
paexe, et far ogni bono asetamento cum il dicto Sultan, come cer- 
tissimo se sperava. Et fu etiam determinato de non mandar pre- 
sente alchuno cum questo secretano al Soldan, come era con- 
sueto sempre di fare. Et fu deliberato di mandar ser Alvixe Sagu- 
dino (2), segretario degnissimo, cum provixione di ducati 60 al me- 
xe per spexe, cum 6 servitori ; et li fu dato ducati 500 da li cotimi 
de Damasco et Alexandria per mitade. Et al tuto era necessa- 
rio et oportuno far provixione a questa navigatione, perchè impor- 
tava assai. Et questa deliberatione fu facta nel Senato, come di so- 
pra se dice, a li 19 di questo. 

A dì 23 dicto ne forono lettere dal Chajero, da li marchadanti 
veneti, de 17 di Mazo, le qual erano grandemente desiderate, per 
intendere il successo di le cosse seguite. Et se intendeva come il 
signor Soldan non havea mai vohito dar audientia né vedere il 
cons(»lo et marchadanti veneti, et, come di sopra se dice, havea 
facto metere il dicto consolo et marchadanti in la prexon chiamata 
la Massara, ne la qual morite ser Stephano Malipiero consolo (3), 
et il capellan et ser Zuan Alvixe Bragadin. Dil che, visto il Sol- 
dan la morte di questi, li feze trazere di la Massera, et furono 
posti in caxa del turziman (4). Et etiam al signor Sultan li era 

(1) Vuol forse dire tino a celebrata (14 Settembre) la festa della Croce? Ila 
la parte presa dal Senato dice soltanto: « la presente materia aia differita ». 18 
Luglio 1505. Sbmato, fitcreti, Reg. 40, e. 109 t.* 

(2) Ho publlcato la commia^lone data dal Dieci ad Alvise Sagundino nel- 
V Archivio Vtnttu, li, 213. Il lettore può notare la diflerensa tra la commissione 
che era stata proposta (png. 21 1) e quella che In realtà fu oonsegrnsta (p. 213). 

(3) Consolo, come abbiamo veduto, a questo tempo In Alessandria d*Bgltio 
era Alvise Conttfrlul. Si direbbe dunque che qui sia corso un errore. 

(4) Tagrl Bardi (che i nostri chiamavano Tanganardi e Tangrll)ardl) « Inlmi- 
dsslmo a la nation nostra •, cadJ«' più urdi In diagrasia. Axek, Feti., Il, 184, 191. 
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morto uno fido et una flola da peste, che havea habuto molestia 
grande. El par etiam che il signor Sultan, di lo uscire di le gallie 
per forza dil porto de Alexandria, ... ^ ... . non havea facto 
quella existimatione et conto che era pensato de li padri veneti, 
per il rompere de uno tanto porto ; ^t solum se churava il Soldan, 
segondo la natura loro di schiavi over morì, haver danari : de altra 
vergogna non se pensava. Et per li veneti padri et marchadanti 
se judichava, che il magior garbuglio che dovesse promovere il Sul- 
tan fusse quello che le gallie, senza sua licentia et per forza, fusse- 
no uscite fuorì del porto et Farìon de Alexandria ; tamen di que- 
sto non ne feze conto né ne parlò etiam, ma solum dimandava du- 
cati 84 milia (?) per sporte 210 di piper, tolte da nostri marchadanti 
per forza, a ducati 192 la sporta^ come apar qui sopra. Et dove 
che li marchadanti veneti se erano obligati dar tanti rami cum 
il tempo, a bora voleva et dimandava li danari contadi, che non se 
atrovavano uno ducato. Tamen li dette ducati 20 milia al signor 
Soldan, tolti tuti ad uxura perchè non potevano far altramente. Et 
ad uno choza, grande marchadante del Soldan in Alexandria, quale 
fu causa di far dare questo piper a la natione veneta, li manzo du- 
cati 50 milia. perchè, cognoscendo cum veritade non poter chavar 
piui danari da la natione veneta quale era del tuto minata et 
dissoluta, si rivoltò verso il dicto choza et suo marchadante, chia- 
mato Mamet Bubacho, et havendo chavato quanto poteva da mar- 
chadanti veneti et dal choza, vedendo non poter piai suzare, de- 
siderava conzar mastellata et adaptar il tuto ; ma el voleva fare 
cum sua reputatione, et aspectava il secretarlo destinato, come di 
sopra apar, il quale, gionto al Chaiero, se judicha- 
va dovesse adaptar il tuto. Et scrivevano questi marchadanti 
che *1 non se dovesse restar di mandar li rami et altro, perchè non 
mancherà partito. Di le charavelle veramente de Portogallo, de- 
stinate al viagio de l' India, se intendeva al Chajero come erano 
passate al mar Rosso, in la bocha dil qual haveano facto due for- 
teze, aziò che Morì cum li su) navilij non potesseno passar; et etiam 
se intendeva che alchune charavelle sopra diete erano passate fino 
al Zidem. Di che il Soldan havea grande molestia di questo, perchè 
minava il suo paexe, et non mancho damno ritornava a la citado 
veneta, perchè designava per questo la sua mina, %U ita dicam. 
Se diceva etiam, et per lettere scrìvevano^ come il signor Sultan 
fazeva preparatione de navilij X per mandar in T India a Y incon- 
tro de le charavelle di Portogalla Tamen potrà far pocho damno 
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a Portogexi, ìiec etiam divertirli il passo, perchè le charavelle 
portogexe erano piui fornite de artellarie et meglio in ordine de 
homeni pratici et experti a la navigatione, di quello erano Mori 
et li suj navilij ; sì che se judichava certissimo, questi navilij mo- 
reschi dovesse far pocho juvamento in questo, anchora che il de- 
siderio di tuta la citade veneta saria stato per loro benefitio, che 
del tuto fusse divertito a Portogalexi la navigatione de 1* India. 
Tanien bisognava altra prò visione di quella se diceva, fazeva a bo- 
ra il signor Sultan. 

La fiera consueta de li tedeschi de san Jacomo di questo me- 
xe havea facto pochissimo, rispecto a li anni passati ; et haveano 
levato piper niente, zenzeri beledi da miera 140 a ducati 17 in 
18 V2 ®i cento, garoffoli a ducati 11 in 12, noxe a grossi 5 in 
5 Vs' niazis a grossi 19 in 20. Et tedeschi non volevano comprar, 
et maxime piper, ad niun pretio, rispecto a queste charavelle di 
Portogallo, quale metevano il mondo in grande expectatione et du- 
bito a comprare et /are marchadantia. 

II, 166 e segrer* 

1505, Agosto. — A dì 7 de Agosto furono li padri veneti 
in questo giorno sopra grandissima disputatione, zercha al far la 
comissione al secretano destinato al Chajero al signor Sultan ; et 
ne forono facte piui de XII renge, perchè ne erano varie opi- 
nione. Et molti volevano se dimandasse uno porto siguro, do- 
vendo mandar le gallie a quello viazo. Altri volevano che, consi- 
derato di quanto benefitio fusse la navigatione a li populi et a la 
eitade veneta, et che senza quella non se potesse fare, et perhò 
volevano prendere il signor Soldau cum la mano dextra, et fare 
cum lui meglio che se poteva; et fu dimonstrato al Senato de 
quanta utìhtade era questa navigatione, benché notissimo fusse 
a tuti. Tatnen fu replicato che a questi viazi se smaltirla rami, 
stagni et altre infinite robe, ma sopra tuto panni de lana et panni 
de seda, sopra li quali mestieri viveva la povera gente, che era 
grande sustentamento de la povertà : e questo commoveva molto li 
padri. Altri dicevano che, rispecto le charavelle di Portogallo, il 
Soldan vedendosi manchare le spetie, farà ogni partito a la natione 
veneta, che dovesse manilar le sue gallie ; et che, gionte le gallie 
in Alexandria, saria in libertade dil Soldan retenirle et prendere Io 
bavere de li marchadanti et ritenirlo, vedendo quello viazo quasi 
minato, rispecto le charavelle di Portogallo. Et quelli che haveano 
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spetie in li raagazeni, volevano che per questo anno non navigitsse 
le gallie. Quelli veramente, havevano venduto le loro spetie, vole- 
vano se navichasse ; et, segondo il consueto, combateva li magazeni 
pieni cum li vuodi. Tamen in questo giorno fu deliberato simil co- 
missione, et non se intendeva anchora la deliberatione, per esser se- 
cretissima. Tameng per lo exito de la cossa, subito se intenderà. 
Tutavolta se diceva, esser stato deliberato che *1 fusse dato in co- 
missione a questo secretano per il Senato, che al signor Sultan li 
dovesse dimandar porto siguro, aziò che le gallie non dubitassino es- 
sere ritenute, et che '1 non dovesse dar pini dil piper consueto ogni 
anno, che sono obligati li marchadanti a prenderlo. Aliter, non 
volendo consentir a questo, che *1 dovesse dimandar licentia dil 
paexe, et che li marchadanti veneti dovesseno venir a Venetia. Li 
quali, anchora che il Soldan li havesse conceduto licentia, tamen 
non sariano partiti. Et perchè li dic^ynarchadanti erano ubligati 
(pernii piper sporte 210 tolte dal Sd||H|per forza, come apar qui 
sopra) bona summa di danari, perhò, per fare tale provixione di que- 
sto pagamento, fu posto una angaria di 12 per cento a^ tute le spe- 
tie venute di Alexandria cum le presente gallie, per trovar questi 
danari et satisfar quanto li marchadanti veneti erano debitori, aziò 
che il signor Soldan non havesse cauxa de retenirli per forza. 
Et questo secretano fu mandato senza prexenti, che molti anni fa 
^ non ò stato uxitato a questo modo. 

A dì 8 dicto ne furono lettere da Lisbona, da uno mVchadante 
cremonese habitante in quello locho, chiamato il Faytta (1), adreza 
a la Signoria veneta di 8 di Lujo, per le qual se intende come a li 
30 di Zugno passato gionse in quello locho di Lisbona una chara- 
velia, venuta dil viazo de 1* India da Cholocut, per la qual li mari- 
nari gionti narravano che, essendo partita questa charavella da Li- 
sbona r anno passato, in compagnia cum altre charavelle XI . . . 

per andar al viazo de Tlndia, et havendo trovato in 

quelli lochi tre charavelle le qual erano rimaste in quello locho 
per scorsizare quelli mari, ut supra^ le qual charavelle haveano 
facto grandi butini, et prexo molti mori per valuta di ducati 40 mi- 
lia. Donde che, essendo congiunti tuti questi navilij o ver chara- 
velle insieme, deliberonno di andar a Cholocut a charigar spetie 
per ritornar in driedo ; et volendo intrare a Cholocut, trovorono 

(1) Giovali Francesco Aflaitato, di cui vedi Ukyd, Geichickte ecc., II, 511, 
519, 539. 
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navilij de Indiani da bataglia, alchun dicevano numero 14, altri nu- 
mero 28. Li quali, facendo resistentia a queste charavelle di Porto- 
gallo, furono a le mano insieme ; et perchè li Portogalexi haveano 
artellarie assai et pratici nel combatere maritimo, et a 1* incontro 
essendo li Indiani mal pratici et inexperti, havendo combatuto insie- 
me, li portogalexi navilij furono vincitori ; de li qual ne furono morti 
solamente persone 22, et di li navilij indiani furono morti assai et 
annegati, perchè erano chanaglia ; et fu forzo dar in terra cum li 
navilij et annegarse alchun di loro, et di li portogalexi persone 22 ; 
li quali bruxorono tuti li navilij di Mori abandonati, et scampate 
la persone. Scrive etiam il sopradicto, che le diete charavelle cha- 
richorono a Chuzim et altri lochi de T India spetie da cantare 
22 milia in zercha, videlicet ipifer etchanella bona summa, zen- 
zeri et garofali pochi, mazis pochissimi, et non spezifichava altra 
quantitade né sorte di sp^^ et che, essendo gionti ad uno lo- 
cho de r India, chiamato 1|Ppanor, il capitanio di le charavelle 
deliberò prendere renfreschamento in quello locho et achonzar al- 
chuni navilij che era di bisogno. Et per mandar nova in Portogallo 
di quanto havea seguito, deliberò et mandò due charavelle avanti ; 
le qual, havendo navigato insieme fino sopra Chapoverde, li sopra- 
gionse una fortuna che se separonno V una da V altra ; et questa di 
sopra è gioqta come apar, et V altra se dubitava fusse smarita. Et 
a bora, visto questa navigatione di le pradicte charavelle, li mar- 
chadanti veneti se potevano benissimo esser chiari e senza alchu- 
no dubio, che questa navigatione et questo viazo da Lisbona in la 
India sia facilissimo, et se poteva reputar la citade veneta minata, 
perchè li mancheria il trafego de li viazi de la Sona, lo qual hera 
lo alimento et sustenimento de la Republica veneta : seUis dùUum 

est superius. 

II, 16*7 t* e tegff. 

■ 

1505, Settembre. ^ A di 24 dicto ne forono lettera de Spa- 
gna, da la corte, di 7 di questo, da lo orator veneto, per le qual se 
intendeva come havevano habuto lettere da Portogallo, da Lisbona, 
de 25 de Agosto, come a li 18 de Agosto gionseno charavelle X 
venute dal viazo de l' India, et che a li 26 del dicto mexe de Ago- 
sto gionse una altra charavella, in tatto charavelle 13, computan- 
do una venuta per avanti, che veniva da la Mina di 1* oro, et duo 
charavelle se persene solamente. Sopra queste charavelle se diceva 
esser charigo cantare XXII milia de spetie ; il forzo piper, zenzeri. 
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et garofani pochi, et non per cantara 2000 ; et questa nova fece 
(imaner morti tuta la citade veneta, zoo li marchadanti, et altri 
veramente che consideravano il futuro, et di quanto damno fusse 
questo a la citade, haver perduto la* navichatione, essendo que- 
sto viazo di Cholocut in Portogallo facto molto facile; et sana 
necessario abandonare la navigatione, alimento grande de la cita- 
de. Tamen alchuni, segondo il consueto, vivevano in speranza che 
questo viazo non potesse durare, et che *1 signor Soldan dovesse 
farne qualche provixione. Taìnen per hora se vedeva il damno 
manifesto. 

II, no. 

1506, Gennaio. — A dì 18 dicto, ne forono lettere dal Cha- 
jero de Egipto, per via de Candia, de 10 Octubrìo, per le qual se 
intendeva come il signor Sultan havea mandato a prendere per for- 
za tute le merze et robe de marchadanti veneti che se atrovavano 
in Alexandria, et quelle al Chajero in el bazaro facto vendere, per 
pagarsi di "quanto pretendeva dover haver da la natione veneta per 
il piper datoli per forza ; et le predicte merzé, maxime panni, erano 
stati benissimo venduti : li panni scarlati de Venetia ducati 3 7f U 
picho, et li padoani ducati 2 V^ il picho, et alchuni ducati 3 il pi- 
che, segondo boutade ; le noxelle ducati 24 el cantaro, non obstan- 
te che fusseno state vendute a 1* incanto, che sempre si suol ven- 
dere manche ; tamen tanto era il bisogno de simil cosse, che ne 
era grande dimanda, perchè non se possendo trazere spetie, et per 
li garbugli facti per il Soldan non capitanano pini navilij veneti 
in quello porto, et, essendo consumate le robe che erano nel paexe, 
haveano di bisogno di le altre. Donde che *1 fu trato di queste mer- 
ze et altre robe di marchadanti veneti ducati 24 milia, et posto 
a r incontro dil debito che pretendeva dover haver il signor Sul- 
tan, et aspectarìa il secretano che dovesse venire. 

II, 176. 

1506, Febbraio. — A dì XXII dicto la fiera consueta de S. 
Mathio. Li tedeschi non levorono cessa alchuna : di spetie ne com- 
prorono quasi pochissimo; solamente piper cargi 3 et miera 80 
zénzeri beledi et altre fuxare de pochissima valuta, che dette admi- 
ratione et mormoratione a tuta la citade, perchè li anni passati 
solevano spendere una grande summa di danari in questa fiera, et 
comprar ròbe assai .... La colpa era il viazo di Portogallo, che 



192 

luti corévano in quello locho a comprar le spetie, perchè ne havea 
miglior marcbato. Lo qual viazo sarà tandem causa di la ruini^ 
dil Stato veneto. 

II, 177. 

1506, Marzo. — A dì X dicto ne forono lettere dal Cha- 
jero di Egypto dal secretano veneto, mandato al signor Soldan, 
come apar di sopra de 22 Dicembrio, per le qual se intende come 
Tera stato a la presentia di quello Signor a la audientia publica, 
eiposlea molte private, et exposta la sua ambasata et quanto ha- 
vea in comissione, et sperava che tuto se adaptaria, dal piper che 
er^ sopra la marina in Alexandria in fuori, perchè il Soldan per 
chossa alchuna non lo voleva tuorlo in driedo. Et diceva che in 
questa materia non bave va affare cum oratori né cu7n secretarij» 
ma che *1 voleva ha ver daffar cum marchadanti ; et che li marcha- 
danti» che 1* haveano comprato, lo dovesseno pagare ; et non diceva 
che li poveri marchadanti per forza et a colpi di bastonate V havea 
convenuto prendere per mancho male, il piper sopradicto ; tamefi 
il secretano veneto non havea comissione di prender il piper per 
cossa alchuna, et non era stato concluxo. Il Sultan eiiam disse : 
Fate venir qui il piper, che s* è mandato cum le gallie a Venetia, 
in giorni 15« che io vi darò li danari dil tuto ; che non fu parola da 

Sultan, perchè questo che *1 dimandava era cossa impossibile 

Tamen era necessario. al. tuto adaptar questa *differ^ntia, per non 
restar da navegar ; et seguirà tal compositione, essendo ambe le^ 
parte de una medema volutitade, perchè ritornava grandissimo in^ 
teresso a tuti. 

Per le predicte lettere dal Chajero se intendeva, il signor 
Sultan preparava galioni 4 de botte 500 V uno, et barze 2 di bot- 
te 200 r una ; gallie sutil et fuste 3 di banchi 18 T una, et uno 
bregantin: tuto benissimo in ordene, armate de magrabini tur- 
chi et altri valenthomeni, et cum artellarie assai. La qual ar- 
mata voleva mandar in la India a Cholocut, per congiungersi 
cum una altra armata dil Re di Cholocut, et esser a le mano 
cum Portogalexi. Tamen se judichava dovesse far pocho fructo, 
et che fusseno parole senza facti. Altri haveano grande speranza 
che la dovesse dieta annata far pro&cto assai, et dil tuto divertire 
che Portogalexi non dovessero navegar a quello viazo, che saria 
opUma nova per la citade veneta. Se atenderà il seguito. 

II, 177 f e segr. 
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1506, Mo-rzo. — In questo giorno ne forono eHam lettere 
dal Cbagiero de Egypto dal secretano veneto, mandato in quello 
locho come di sopra, et qui etiam ultimamente ; et sono le lettere 
de 30 Decembrio passato, per le quale se intende come, essendo 
stato questo secretano molte volte cum il signor Sultan, et habuto 
diverse audientie, et cum bone et injuriose parole, et maxime in la 
materia del piper, come di sopra apar, per voler adaptar questa dif- 
flcultade. Et per cessa alchuna il signor Soldan non voleva con- 
sentire ad volere tuor il piper- indriedo, che era sopra la marina di 
Alexandria, et cum molte parole injuriose si lamentava ; et pri- 
ma non haver habuto li prexenti consueti, che sempre se soleva 

mandar li sui prexenti per ogni ambasator o ver secretarlo, 

che non havendo li sui soliti prexenti, li parse molto da novo, et, 
ìd ita dicam, vergognata la sua barba : del che si lamentava molto. 
Secundo locho si lamentava del regno de Cypro, che 1* aspectava a 
lui; et in questo importava assai per ogni rispecto, et si lamentava 
etiam de li tributi. Ultimo locho se condoleva etiam il dicto Signor 
di una sua nave prexa da Rodioti sopra 1* insula di Cypro, dicendo 
esser stato de consentimento del Stato veneto. Et la difficultade tuta 
se era riducta sopra il piper dato a li marchadanti ; et in questo di- 
ceva il Soldan non haver daffar cum la Signoria di Venetia, la qual 
havea il cuor negro contro di lui (motto moresco), ma ehe 1* havea 
a far cum marchadanti, li quali li havea promesso pagarli li sui 
danari, et che *1 voleva esser pagato, aliter li farla pagar per for- 
za, et che li havranno in le sue mano ; et altre parole obstinate da 
uno tanto Signor, quale voleva far a suo modo. Et perchè il secre- 
tarlo veneto dal Senato non havea commissione di tuor il piper per 
cessa alchuna, .... li poveri marchadanti essendo in distrecta et 
cum sinistri assai et dubito de morbo et assai fatiche, cognoscendo 
che r era duro cantra stimulum calcitrare, contenterò, et se ac- 
cordorono cum il Soldan, de dare li ducati 50 milia dil paexe, et 
prendere il piper, senza lo intervento del secretarlo, perchè non 
havea comission. 

II, 178 t." 

1506, Marzo. — A dì XXVIII dicto ne furono lettere dal 

Cbagiero de Egypto, per via de Zipro, de 23 de Zener passato, 

per le qual se intendeva come il signor Soldan havea mandato a 

. chiamar il secretarlo veneto, quale era in quello locho ; 

al qual li havea richiesto et dicto qual cauxa era che li marcha- 

13 
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danti veneti haveano quaxi abandonato il paexe, et cbe tuti scam- 
pavano il paexe. Dil che, per il dicto secretano li fu risposto: che 
le grande manzarie et storsione et despiazeri, che uxavano et fa- 
zevano li suoi ministri a li poveri marchadanti veneti, era cauxa 
che non volevano piui ritornare ; cum subgiungere» che *1 non era 
pini possibile potesseno stare nel paexe. Et inteso questo, il gran 
Sultan volse intendere li nomi di questi sui ministri, quali fazeva- 
no et uxavano simil violentie. Et subito mandò a prendere in Ale- 
xandria quatro di quelli primi choza^ o ver marchadanti mori, che 
veramente restringevano tute le spetie in le loro mano, et le vende- 
vano per fòrza al prétio li piazeva. Et al tuto se judichava, che que- 
sto Signor manzarà bona summa di danari, et sborerà la sua furia 
sopra di loro. Tamen, la potissima cauxa che questi viazi erano sta- 
ti abandonati, era lo viazo di Cholocut, trovato per le charavelle di 
Portogallo, come tanto ò dicto di sopra, et le spetie tute chapitavaho 
per quella via, et piui in Alexandria né in la Scria chapitaria spe- 
tie ; et per questo non andavano li danari consueti a li viazi, et non 
le manzarie né garbugli moreschi, perché li marchadanti dove co- 
gnosceno poter avadagnar, non hanno rispecto nò a garbugliane 
a pericoli, perchè sempre se sta ih speranza. Et a Venetia se deside- 
rava molto intender lo exito di questa materia, piar poter far navi- 
char le gallie, che era grande emolumento a la citade. 

Il, 179. 



1506, Aprile. — A d\ 24 dicto ne forono lettere dal Chàgiero 
da Egypto, di 20 de Febrer, per le qual se intendeva come il secre- 
tano veneto Àlvixe Sagudino, mandato al signor Sultano, '. ... a li 
28 di Zener li era sopragiuhto una grave infermitade ; et a li 28 di 
Fébraro, per lettere di poi in questo giorno de Candia, se intende 
era morto ; et che li tractamenti de li acordi ct4m il Soldan, tuti era- 
no ruinati per questa morte ; et che il Sòldan al tuto voleva esser 
pagato da li marchadanti veneti dil piper tolto, come di sopra apar ; 
dicendo, in questa materia dil piper non ha ver da far cufh la Signo- 
ria di Venetia né cum secretarij, ma cum li marchadanti che have- 
vimo tolto il suo piper ; et che *1 voleva esser pagato ; et che li qua- 
tro choza marchadanti, che erano stati instichiti davanti il Sultan, 
haveano adaptato la sua mastellata cum il nadrachas cum danari, 
et erano centra a li marchadanti veneti : dil che ersijìo quelle cosse 
in magior garbuglio fusseno mai, et in pegior termine. Il vice con- 
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sulo veneto (1), non havendo piai danari, havea levato la mexa, et 
non voleva pini far le spexe a li marchadanti, quali se convenivano 
farle da sua posta, et non trovavano piui: danari ad uxura. Et le 
cosse erano in malissimo termine, et se judichava quello viazo del 
luto minato. Dil che fu tenuta per cativa nova a Venetia ; dubitando 
non potere cussi presto navichare a li viazi, che ritornava grande 
discomodo a la citade, come tanto è staio dicto di sopra. 

A dì 27 dicto ne forono lettere dal Chagiero, tU supra, de X 
di Marzo proximo passato, quale replichavano quanto di sopra se 
dice, et la morte del secretano veneto, et quello tuto è dechiarito 
di sopra, che per via de Candia se intendeva. Et anchora piui, che 
il nadrachas era andato centra alchuni arabi, che haveano insal- 
tato il paexe dil signor Sultan, et facto damni assai ; donde che 
questo nadrachas era ritornato cum grande Victoria, et fugato que- 
sti arabi, et menato molti prexoni di quelli al Chajero al Sultan ; 
di la qual nova il grande Sultan demonstrò haverjgrande alegreza. 
Et venuto questo nadrachas a la sua presentia, se spogliò di la ve-> 
sta sua quale havea in dosso, et subito feze vestir questo nadrachas 
di quella, per li sui benemeriti ; et se diceva che mai piui Soldan 
alchuno havea facto simil acto, di vestir alchuno di la vesta sua. 
Et al proposito nostro, et quanto di sopra se dice, essendo que- 
sto nadrachas contrario a li marchadanti veneti et in favore del 
Soldan, come se vede, li marchadanti veneti erano in chativa et 
pessima reputa tiene, cum grande dispera tiene di non poter acon- 
zar questo garbuglio moresche, salvo cum grande summa di da- 
nari ; benché li garbugli moreschi al principio pareno molto gran- 
di et a li primi impeti, iamen di poi piui facilmente se adapta- 
no. Se intendeva etiam per queste lettere di sopra dal Chagiero, 
come navilij o ver chara velie, come vi piace chiamarli, erano 
gionti a la bocha dil mar Rosso, quali venivano de Portogallo; de 
li quali, X navilij erano intrati in dicto mare, et nàvilij 7 schorsiza- 
vano quelli mari, per non lassar intrar niuno che li potesse far dam- 
no al dicto viazo. Per la qual nova li marchadanti veneti erano 
di malissima voglia, judichando questo viazo esser facilissimo per 
la continua navigatione sua, et che *1 fusse imposibille ppterlo reme- 
diarlo. Tamen alchuni speravano, che li Portogalexi non dovesseno 



(1) Era quel Fantino Contarlni, che abbiamo ricordato a pag. 174, e che, 
dopo r elezione di Alvise Contarini, era rimase in Alessandria come vicecon* 
•olo. Sanuto, Diarii, VI, 108 1."*, mai. 



196 

ha ver ricapito questo anno ne la India, quia guod miseri volimi 
facile credunt; et vivevano questi tali sopra simil speranze. 

II, 181 e seg. 



1506, Maggio. — Essendo stato longo tempo la òitade 
neta senza far navegare le sue gallie a li viazi de la Soria« aspec- 
tando la resólutione del Chagiero, et quanto il secretano bevesse 
operato, come apar qui di sopra in molti lochi ; et vedendo non 
poter anchora conseguir conclusione alchuna, come se vede, per- 
chè speravano, non facendo navigar le gallie a li viazi, che piui fa- 
cilmente il signor Sultan dovesse consentire a le voglie de li mar- 
chadanti veneti ; taìnen nula anchora era seguito, perchè il pre- 
facto Signor havea una testa bestiale, et voleva al suo modo, né se 
churava de utilitade alchuna potesse conseguire né lui ne li sui 
subditi per la navigatione di le gallie, et maxime che mai man- 
chavano navilij /orestieri charlgi de ogni cossa necessaria al loro 
bisogno. Dil che, considerato li padri veneti di quanto damno et 
detrimento fusse al populo veneto restar di navichare, a li 17 di 
questo mexe nel Senato deliberono di fare navichare tre gallie al 
viazo di Baruti, segondo il consueto, et non in Alexandria, dubi- 
tando fusseno retenute in el porto, et per dar etìam qualche exito 
a le merze et a li panni, et qualche trafego a la citade che ne 
havea grandissimo debisogno. Et furono inchantate et date via« la 
prima a ser Piero Polani per lire 95 di grossi, la segonda a ser 
Antonio Marzello per lire 107 di grossi, la terza a ser Piero Va- 
lier per lire 107 di grossi, capitanio ser Alvixe Dolfln, et che do- 
vesseno partire a li sui tempi, cum la muda eie. 

II, 182 !.• 

* 

1506, Maggio, — Ne forono lettere dal Chagiero de 13 di 
Marzo, per le qual se intendeva come il signor Soldan al tuto 
era disposto et voleva per forza esser pagato, da li marchadanti 
veneti, del resto li manchava dil pipar a loro dato per le gallie de 
Alexandria passate, come apar qui sopra. Dil qual piper, perchè 
tuto non fu charigato sopra le diete gallie et nave, et ne rimase 
in terra assai, il Soldan, visto la natione veneta esser minata per 
questi garbugli a loro facti, et senza danari et credito, cognoscendo 
non poter chavar da loro salvo il sangue di le sue persone, ha- 
vendo facto ogni experientia, deliberò et feze vendere il piper so- 
pradicto che se atrovava in Alexandria sopra la marina, et lo feze 
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baratar ctim forestieri a tanti ogli, a damno de li marchadanti 
veneti, che per questa vendita di questo piper hebeno di damno 
da ducati 16 milia in zercba, zoè ducati. 16000, et il Soldan tolse 
li ogli, et ne erano le cosse in inagior garbuglio che fusseno mai. 

A.dì 25 di questo mexe ne forono lettere de Scria, per navilij 
venuti de Zipro, de 18 di Aprile, per le quale se intendeva le cosse 
de n in Damasco et tuta la Soria passavano pacifice ; né, anchora 
che il signor Sultan facesse garbuglio grande a li marchadanti 
veneti residenti in Alexandria, come di sopra per questo capitolo 
apar, (amen a Damasco et per tuta la Scria non haveano fasti- 
^dio alchuno. Ben è vero che fazevano pochissime fazende; et que- 
sto perchè non ne capitava spetie da la Mecha, nec etiam sede 
nò gotoni ; et in vero poche si fazeva, et le nave consuete, a la 
muda de Marzo passato, haveano facto li marchadanti veneti po- 
chissimo, et levato solamente sachi 900 zenere, et sachi 250 go- 
toni, pagati in Aman diremi 1700 ; et pochissime altre robe haveano 
queste naye levato. Ben è vero, che di Scria et Hsl Tripoli et Ba- 
ruto haveano levato da colli 140 spetie ^ bar utine, et conducte in 
Cypro; et queste nave speravano in Cypro charigar gotoni 800 
de quella insula. Et veramente la marchadantia manchava per 
luto, et li marchadanti non sapevano piui che fare, et per tato la 
roba havea pochissimo exito. 

Et per lettere da Damasco, habute cum il sopradicto naviUo, se 
intendeva come Mori in quello locho de Damasco haveano habuto 
lettere et avixi da le parte de V India, come le chara velie porto- 
galexe erano state et chapitate a Chuzim, locho ne Y India, per 
prendere di le spetie segòndo il consueto, et che non haveano habuto 
recapito. Dil che per molti fu judichato, questa nova essere tuto il 
contrario ; imo che intendevano il giongere de le diete charavelle 
a Chuzim, et haver habuto boia summa di spetie, ma che marcha- 
danti mori dicevano il contrario, per vendere le sue spetie a mi- 
glior pretio, et far li facti sui. 

II, 183 e spfT. 

1506, Maggio. — A d^ 28 diete, per lettere da Lisbona de Por- 
togallo se intendeva, come charavelle 14 erano partite per il viazo 
de r India molto riche, cum ducati 40 milia de contadi, et rami et 
zenabrij ; et perchè il morbo era sopra quelle, una era ritornata in 
driedo, le altre erano andate al viagio. Tamen alchuni erano an- 
chora in la citade veneta, che pensavano questo viazo non dovesse 
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bavere efifecto, perchè non Io volevano credere per il bene di la 
citade ; niente di meno io sum de opinione che questo viazo sia facto 
fermo et valido, et che piui non se possi dubitare di quello. Le cha- 
ravelle veramente, qualle erano andate lo anno passato, come di 
sopra apar, che forono numero 14, se aspectavano de ritorno que- 
sto Agosto proximo o ver Septerabrio^ che se vederà il seguito de 

quanto sarà seguito/ 

li, 188 t.* 

1506 1 Giusto, — A dì 21 dicto, per lettere di Candia, de 
24 di Mazo, se intendeva come, per lettere dal Chagiero de 23 de 
Aprile, scrivevano che il signor Sultan al tuto havea voluto che 
li marchadanti veneti togliano il piper che era a. marina ; ei ha- 
vendo voluto esser pagato, farlo ogni experientia per forza et per 
boutade, et ben visto et considerato che li marchadanti predicti 
non haveano uno ducato, deliberò di contare et far il conto cum 
loro ; et havendoli posto a conto il piper datoli per forza, che la Si- 
gnoria veneta non voleva per cossa alchuna el fusse tolto, come di 
sopra apar, tamen lo Soldan per forza havea voluto darlo ; et tati' 
dem rimasti d* acordo. Il signor Sultan fece imprestar a li pre- 
dicti marchadanti veneti, per uno moro al Chajero, ducati 40 milia 
in tanti seraffi, a tempo di mexi cinque, et cum uxura di ducati 
8000 ; et feze scriver una carta sopra de loro marchadanti, de du- 
cati 48 milia, et datoli anchora il piper, che era sopra la marina, in 
pegno al dicto Moro ... Et li poveri marchadanti veneti, minati et 
dissipati et strussiati, haveano convenuto far come haveano potuto 
cum questo Soldan tanto rabiato et indiavolato centra di loro ; et 
tuto per forza et a colpi di bastonate, Havendo il signor Sultan 
uxato tanta violentia verso il Stato veneto et li marchadanti, per 
molti risperti et per paciScàrse li parse di mandar uno ambasator 
al Stato veneto ; et rhussl mandava per suo ambasator uno armi- 
lagio de lanze 40, chiamato Tanganardi turziman (l), cum schiavi 
25, zoè servitori 25, et duo mazieri cum assai prexenti ; et li mar- 
chadanti veneti, tdest il cotimo de Alexandria li fazeva le spexe, 
perchè parendoli a loro, questo ritornar in honor grande di la Repu- 
blica veneta, et per adaptar queste difTerentie, per poter pratichar in 



(1) Tftgrl Berdi venne ambasciatore del Soldano a Venezia nel IKfl (Hitd, 
Gitckiekte ecc., II, 530), ma la Repnblica non ebbe motti) a lodarsi di Ini [Ar^ 
tkirio Veneto, II, 191;. 
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el paese, li predicti inarchadanti richieseno al Sultan fusse mandato 
questo ambasator, prometandoli farli le spexe ; et apareva fusse de 
grande reputatione che uno tanto Signor, quale era il Sultan di Ba* 
bilonia, mandasse uno suo ambasatore a la Signoria di Venetia. Il 
quale era montato sopra la gallia sutil, cum la qual se ne andò 
il secretarlo di sopra morto, et era gionto in Cypro, et se aspecta* 
va subito a Venetia, et facilmente se se adapterà il tuto, benché il 
Soldan havea prima facto tuto quello lì haveva piazuto, et se era 
contentato, et restavano poche altre difflcultade. Ma tuta la im- 
portantia di questa materia consiste nel viazo di V India, trovato 
per li Portogalexi, come di sopra apar; p^chò se le charavelle di 
Portogallo, coutinuaranno il viazo di Cholocut novamente trova- 
to, come fino a qui hanno facto, non se poi far acordo alchuno, 
cum il Soldan, che bono sia ; perchè tute le spetie capitaranno in 
Portogallo, et forniranno la Fiandra et la Germania che non vani- 
ranno a comprar a Venetia ; nec etiam capitaranno piui spetie in 
Alexandria, sì che tuto consiste in le charavelle di Portogallo, et 
non in acordi et pace far cum questo signor Sofdan, perchè cum 
pocha faticha se farà apuntamento cum questo Signor, havendo 
maxime tochato li danari del piper. Et li padri veneti erano etiam 
loro inclinati a prendere partito, per poter continuar la navigatione 
consueta, et trafegar a li viazi, molto al proflto di la citade. 

II, 185 e segr. 

1506, Giugno, — Per lettere da Genoa, volantissime, se in- 
tendeva icome in Lisbona di Portogallo, a li 24 di Mazo, gionse 
charavelle 4 charige di spetie, quale venivano dal viazo de V India ; 
sopra le qual ne erano, tra piper et verzi, cantara 25 milia. El que- 
sta moderna nova se intendeva per lettere di Fiandra, de Anversa, 
de 18 di questo, venute in grandissima celeritade; per }e qual con- 
fermava questa medema nova, cum subgiungere che in Lisbona 
erano gionte 5 charavelle venute da Cholocut, charige di spetie, 
cum la medema summa di sopra dieta, et che altre X charavelle 
seguitavano driedo, le qual subito saranno gionte. Et questa nova 
molto despiazete a tuta la citade veneta, perchè li ritornava grande 
nialeflfictio per la navigatione; et horamai erano certi et chiari 
che questo viazo de Portogallo in la India era fermato, et che per 
ordinario ogni anno ne giongeranno le sue charavelle ordinarie ; 
sì che li marchadanti veneti non potranno piui navigare in la Soria, 
perchè non potranno hnver piui spetie, perchè da T altra banda in 
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la India saranno tute levate da le charavelle di PortogalexL Nec 
etiam se poteva adaptaf mastellata alchuna, liè conzar pacto nò 
acordo alchuno cunì Io ambasator dil Soldan, quale di giorno in 
giorno se aspectava a Venetia, come apar qui sopra, perchè tuto 
sana senza fondamento, non se potendo piui haver le spetie.Et 
per certo è stato una grande cessa ad trovar questd viazo da Por- 
togalo in la India, mai piui da li antiqui trovato, et da grande 
damno et jactura a la Republica veneta. Assai di sopra è stato di- 
ete di questo.' Se intendeva queste charavelle sono state a Chuzim, 
citade in la India; nei qual Ipcho haveano charigato le< chara- 
velle de spetie, et se diceva cantara 40 milia ; et in altri lochi de 
la'India non havevano habuto recapito; tamen era grandissima 
quantitade de spetie, et non se intendeva la sorte, ma subito se lo 
saperà. Vien scripto etiam, nel suo ritorno da Cbuzim haver in-* 
contrato aichuni navilij de Mori, et quelli prexi, et trovato robe 
per valuta di ducati 50 milia ; ma quando fusse mancho assai, non 
sana podio. Et questi Portogalexi questa volta hanno facto uno 
bone viazo ; et in breve tempo farassi la citade de Lisbona tuta 
piena de oro, et sarà in grande reputatione per cauxa de questo 
viazo trovato, perchè tute le natione choreranno in quello locho 
per fomirse de spetie. 

Il, 186. 

• 

1506 1 Giugno. — A dì 12 diete per le nave di sopra ve- 
nute, di 4 et 6 di Mazo, se intendeva come lo ambasator del si- 
gnor Soldan era giontò in Cy prò cum le gallie sutil, et che pò- 
stea havea deliberato sopra nave venetiana Contadna di botte 
1200, et dovea andar a Rodi, et che il grande Maestro da Rodi (1) 
li havea facto salvo conducto ; et era mólto difficile ad credere che '1 
se potesse questo ambasator fidare ; pur havea cauxa de recuperar 
molle robe de una nave prexa da Rodiati de gcande valuta dil si- 
gnor Sultan Et desiderava questo ambasator recuperar 

molti schiavi et adaptar il tuto ; et per questo desiderava andar a 
Rodi: (amett sarà gran cessa che questo ambasator se voglia 
fidare di salvi condacti. Se scrìveva etiam, come alchune barze ze- 
ziliane et aichuni altri navilij, che volevano al tuto prendere que- 
sto ambasator dil Soldati ; et quantunque sum de opinione, quan- 



(1) Aineileo d'Arobolne, eletto nel 1503. Oiustinian, Hitt. cronnìog. deWoii- 
fim iigV oréM mHiUH, I, 235. 
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(lo bene fusse stato prexo, il Soldan per questo non haveria facto 
movesta alchuna. perchè lo havea pei^ suo schiavo et di pocha 
reputatione ; (amen li padri veneti, per honor suq et di la Signo- 
ria sua, dubitavano che questo ambasatojr non fusse prexo : et 
veramente se pensava assai a questo in la citade veneta, et mawi" 
me li marchadanti a chui pini toccava. Postea dubitavano eliam, 
che quando questo orator fussé stato prexo, anchòrachè il Soldan 
pocho conto facesse de la persona dil dicto arobasator, tamen ha- 
veria facto garbuglio a U marchadanti veneti in Alexandria, cum 
dire che li Venitiani sécretamente havesseno facto prendere questo 
ambasator, et facti li saliti garbugli, et' ritenuto li \narchadanti 
veneti et in la Soria et in Alexandria, et tolto tuta la roba, mcuvi- 
me in Soria, che erano robe per bona summa di danari ; et non 
haveria manchato travaglij assai. Donde^che per li^ìadri veneti del 
Colegio fu scripto per tute le sue terre et citade roaritime, che *1 
fusse facto provisione che questo ambasator del signor Sultan po- 
tesse siguramente venir in la^ citade veneta. . 

II, 166 t.* e BOfT. 

1506, Luglio. — Fino a di 9 di questo ne forono lettere da 
Genoa, per le qual se intendeva come le oharavelle quatro, gionte 
in . Portogallo a Lisbona, venute del viazo de T India cum la quan- 
titade de spetie che in quello locho è notato. Anchora haveano 
avixo che altre 4 charavelle o ver nave eìrano gionte in Porto- 
gallo a li 20 di Zugno, venute dil viazo de Y India« charìge di spetie, 
zoè piper cantara 13709, zenzeri canta ra 470, garofani cantara 
47, mazis cantara 50, noxe cantara 8, et*altre spetie fino a la sum- 
ma de cantara 15 milia; et se judichava che queste charavelle a 
bora gionte sono di quelle che* si aspectaya in Lisbona, xome apar 
qui di sopra, quale manchavanoad giongere. Refferiscono, questi 
venuti cum queste charavelle, quasi tuto quello che per le altre se 
intendette, come apar notato a locho suo ; e sopra tuto la naviga- 
tionè sua facta assai giusta in alchuni lochi di T India, ben veduti 
et acharezati, et facto gVande amicitia cum queUi ijidiani, dove 
sono stati ben veduti. Et ili quelli lochi a v^r citade de T India, 
dove non sono stati aceptati né habuto recapito, sono dismontati 
in terra, et ruinato et dipredato li lochi, et facto gi*andi botini per 
grande summa de danari ; perchè essendo quelli indiani mori pegio 
de bestie, senza arme, quando, vedevano uno annato cum una spa- 
da ne fazeva scampar 100 di quelli mori de p'ochissimp core et 
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aoimo. Scriveno etiam quello medemo che di sopra è notato, dicto 

« 

per le altre chara vèlie che gionseno questo Mazo passato, che fo- 
rono quatrp, che/]icono li marìnerì de quelle il simll, et come ha- 
veano prexo alchuni'navilij de Mori, chiamate z^rnie, cum robe di 
sopra per valuta di ducati 50 milia ; et affermavano in questo viazo, 
tra le spetie habute, butini et roì)amenti, haver portato in Lisbona 
per la valuta, di. pini di ducati 200 milia, che e grande cossa et gran- 
de summa di danari, et maxime che in mexi 15 fazevano il viazo 
'largamente senza pericolo, et ogni anno potranno far il simile; che 
faranno la citade de Lisbona tutta d*oro ut ita dicam, come edam 
di sopra se dice. Haveanb lassato in li mari de V India charavelle 
quatro ben* armate, quale schorsizavano et schorevano tuto quello 
paexe et quelli mari, cum grande paura de li mori indiani, senza 
core et timidissimi. 

Questa nova di la gionta di queste charavelle fezeno resentire 
grandemente li padri et marchadanti veneti, quali vedevano che 
questo viazo da Portogallo in la India procedeva ogni annp sigu- 
ramente ; tamen -anchora ne erano alchuni, et dico de li senatóri 
veneti di .grande sentimento, che non volevano per cossa alchuna 
persuaderse, che questo viazo potesse durare et continuare. 

Io scriptore, sapientissimi lectori, in queste prime nove di ha- 
ver trovato uno tanto viazo mai pini experimentato, mi asforzo 
de notar et dechiarir il tuto, et m/ianme il fondamento; benché po- 
tria notar et dechiarir tante altre cosse, quale mi apareno super- 
flue; et maxime che questa navigatione, et la natura di le persone, 
et li viagij et li venti et tuto sono in stampa notati, cum grande 
intelligentia di c&adauno desideroso de intendere il tuto. 

11. 188. 

1506f Luglio. — Gionseno le nave de Soria cum sachl 700 
gotoni di Cypro, et sachi 160 de Soria, e[ zenere sachi 1200 et 
pocho altro. Et in la Soria nula se fazeva, perchè non capitava né 
sede né spetie. ' 

* 11, lf8 t.* 



1506, Agosto. — Per una nave ^venuta de Cypro se inten- 
deva come lo ambàsator del signor Soldan, quale veniva a ^ene- 
tia, era gionto a Rodi, et se era fidato nel salvo conducto dil Gran 
Maestro, quale li havea facto grandi, honori, et stati insieme alchu- 
ni giorni^ et aprolsentatoli^ assai prexenti.et chareze assai nel suo 
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partire. Il prefarto Grainle Maestro ila Rodi lo acompagnò fino in 

nave. • ' 

II. 188 !.• 

1506, Agosto, — Mi par eltam conveniente, per intelligentia 
di li posteri nostri, notar le'spetie uscite di la cita de veneta questa 
fiera di Luio per li todeschi, che fu molto mancho de li anni pas- 
sati. Et tuto* procedeva per cauxa di le caravelle di Portogallo .... 

Tracta del fontego de todeschi da primo Lugio 1506'flno a dì 
8 Agosto presente. 

Piper lire 

Mai più visto questo, che per una simil fiora non sia stato venduto 
una lira di piper, per rispecto di le charavelle di Portogallo; ut 
supra. 



Zenzeri beledi 


lire 


111809 


Garofali 


» 


• 5724 


Noxe 


». 


.7192 


Mazis 


» 


1085 


Cotoni 


> 


22200 


Endego 


» 


• 3855 


Lacha 


> 


3542 


Capillite 


> 


909 


Galanga' » 


♦ 


927 


Ootóni rossi 


» . 


2200 


Semenzina 


» 


3lfl 


Inzenso 


> 


1146 


Piper longo. 


• » 


440 


Pieubarbaro 


» 


40 


Sede 


» 


700 


Zambellotti 


pezze 


504 


Spetie menude pei 


r ducati 


3686 



II, 100. 



1509, Giugno, — Per lettere de Ispania se intendeva, come 
in Portogallo erano gionte charavelle tre charige de piper per 
grande valuta ; tamen a T incontro se intendeva,* come Y armata 
maritima del Re di Portogallo, andata Y anno passato in el viagio 
de r India, segondo il consueto, per fortuna erano annegati molti 
navilij nel mare Ros^, et alchune charavelle etiam prexe da* mo- 
ri. Dil che li Portogalexi predici i havrtfnno habuto uno grande 
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damno, et maànme de li navilij anegati et prexi per valuta di du- 
cati 50 milia. Donde che fu tenuta bona nova a Vehetia ; et, se la 
fusae venuta ad altri tBmpi, saria stata meglipr et tli magior ale- 
greza a tota la citade ; che in queste ruma et travagli] et grande 
adversitade, nula se poteva godere,* né "séìitire alegreza alchunn, 
tanto tuti erano tribulati et travagliati per questa grande ruina 
del Stato veneto. Et se ju^dichava che questi Portogal^xi doves- 
seno, per questa jactura et damnoi abandonàr.il viazo; la qual 
cossa saria molto al proposito da. la Republica veneta. Tuta volta 
se dovea considerare, che tanto era il grande avadagno che faze- 
vano questi Portogalexi di qaesto. viazo di T India, che in uno solo 
viazo sono sufitienti recuperare tuto il sopradicto damno seguito, 
.et anchofa fare guadagno. Rt il Re di Portogallo diceva, lamen- 
tandosi che il Stato veneto era stato chagione del. prendere di 
questa sua armata, perchè havea incitato et* confortato il'Soldan a 
fare provixione, et che etìam haveano li veneti Signori dato ar- 
tellarie al Soldan pqr fa/e simil e£fecto (1). Del che il prefacto si- 
gnor Portogalexe era inimicato etiam lui conerà venitiani, quali 
non haveano nò. colpa né peccato, Et altro non manchava al Stato 
veneto, aziò che tuti il Signori christiani fusseno con tra' di loro, 
come si vede. iv, ^3. 

1509, Agosto. -^ìie furono lettere "fla li Rectori veneti di l'in- 
sula di Candia (2) ìii la Signoria veneta, per le quale se intendeva 
come le nave del viazo de Sofia de ritorno erano gionte in quello 
locho charige de marchadantie/zoè gotont sali et altre robe per 
bona valuta ; ch^e *1 fu bona pové, perphè valevano assai, et a que- 
sti tempi era«molto al proposito a la citade veneta, quale havea 
grande debisQgno dil danaro; eleitam grande contrarietade era che 
la Alemania fusse serrata, sì per rispeto de la excomunicha . . . ., 
come etiam per rispeto de le prexente guere, che chadauno ha- 
vea advertentia a conduré danari a Venetia, rispeto le guere et 
li soldati, quali chorevano dintórno, che dubitavano essere spo- 
liati et facti prexoni. Et la citade veneta in questi bisogni pativa 

■ 

(1) À questo t^pol Veneziani erano duvvoro in grrado di mandare aiuti al 
Soldano per combattere i Portoprliesi ! Del resto la commissione data nel 1511 
a Domenico Trevisan dico chiaro* copae si comportasse la Republica tn questa 
fàocùùd^. Archivio Veneto t lì j ]9Ì e wffg^. 

. (2) Paolo Antonio Miani, duca, e Berjaardo Bar£arigo, capitano. Sanuto. 
Diarii^ Xlh UB, mm. * 
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grandemente dil danaro ; et non è dubio alchuno che continua- 
mente capitavano a Venetia grande summa de danari, che tode- 
schi portavano per comprar spetiérle, gotoni et altre infinite sorte 
de mercliadantie et robe et ogni condictipne; che a bora mancha- 
vano questi danari de tedeschi. Et eliam il paexe pativa gran- 
demente di Àlemania, perchè haviano debisogno grande di tute 
le sopradicte robe, quale se consumavano et rnanzavano in tuta la 
Germania, né potevano essere forniti di questi loro bisogni in. al- 
tri lochi pini comodamente et a meglior marchato cha in la citade 
veneta, antiquissima lóro consuetudine. Et veramente etiam li po- 
*puli germanici molto se lamentavano di questa giiera cum Veni- 
tiani, per essére 'verlitiani et tedeschi quasi una cossa medema per 
r anliquissimo comencio^ et consuetudine fra loro sempre stato ; et 
pativano grandeuiejite d' ogni cossa a lóro necessaria et oportuna 
al vivere loro ; che il tuto era grandemente montato,' per essere 
serrata la via de Venetia. Et non è dubio alchuno che et Àlemania 
et la citade veneta p&tiyano ; ma molto pini la cit,ade veneta, che 
era ristrecta da le guere et continue spexe, et*hayeano debiso- 
gno grande del danaro, molto necessario in le presente ochorentie. 

IV, 105. 

r 

1509, Agosto, — Ne furono letteye da Palermo, de 28 dil 
passato, per le quale scrivevano €ome, per lèttere di Chades, de 2 
di Lujo, intendevano, per lettere da Portogallo, come V armata dil 
Re di Portogallo andata in là India per spetiarie era stata rota 
et prexa in li mari de Y India da Y armata dil signor Sultano ; che 
se questa nova reuscisse' vera, saria bon^ et optima per la citade 
veneta, a rispeto li loro viagij et tfafegi* et le spetierie veniriano 
per r antiqua et ordinaria via, et capitanano* segpndo il solito in la 
citade veneta. Et anchorachè la predicta citade veneta n questi 
tempi habia ricépiito grandissima adversitade et calamitade per la 

perdita del Stato loro *., tamen*\q voglio* et mi persuado 

a dire che non mailcho jactura et damno sia stato al Stato ve- 
neto il Biagio de le charavelle di Portogallo trovato in la India, 
quanto sia stato la perdita dil Stato loro. Et questo tegno per 
certo essere la veritade quanto scrivo ; perchè chadauno die sa- 
pere et intendere che la reputatione et il nome et la fama di la 
Republica veneta tuto è proceduto per la grande quantitade de 
danari, et per la grande richeza che se atrovava in la citade ve- 
neta, tuta pervenuta da li viagi et da li- trafegi ; et essendo alhora 
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manchati li viagij, rispecto questa viagio novamente trovato per 
Portogalexi di V India ,* sono etiàm' manchati li danari, et suIh 
seqtierUer la riputatione et la'fòma. Et per ritornare al nostro 
proposito, tegno che quando la sopradicta nova fusa^ reuscita» che 
queste ch^ravelle portogalexe fusseno state prexe et ruunate da 
Tarmata di Mori» et che havesseno riceputo tanto daìnno come si 
diceva, piui non ritorneranno al solito viagio, et le spetie ritorne- 
riano.al solito camino, et veniriano ijf Alexandria et a Damasco, 

* * 

et postea a Venetia, et li danari edam cònveniriano per forza ca- 
pitare a Venetia per comprare le speti^. Et saria meglior nova a 
la citade veneta, cha a hora recuperar il Stato di terra ferma per- * 
duto, perchè, havendo li trafegi et*li viagij aperti et le spetiarie, 
etiam non mancheriano li danari,'cum. li quali se.potria facilmente 
recuperar il Stato perduto. 

. . \ IV, 137 e seg. . 

• • 

1509^ Selletnbre. — La citade veneta .\ . . per queste guere 
era molto interdicta del solito cor^o marchadantile, et poco se fa- 
ceva. Piper valeva ducati 52 il cargo, zenzeri ducati 25 il cento, 
garofali.grossi 8 in 'Ola lira; de altre* sorte spetiarie poco se fa- 
zeva. Seda, tarachazi, grossi 32 la -lira. Et milanesi et fiorentini 
compravano qualcossetta, et mai^davano per la via de Ferara, che 
potevano benissimo passare. 

IV, 176 e seff, 

« 

1509, Settembre. — Ne furono ìiogi etiam lèttere de Àtoxan- 
dria de Egipto, de 5 de Lugio pasato^ daf* consolo (1) et marcha- * 
danti veneti, in quello lo/sho h^hbitanti,* in la Signoria et marcha- 
danti a Venetia, per le quale sé intendeva còme il Soldan havea 
habuto avixo da la India ' et dal mare Rosso , come 1* armata sua, 
quale havea mandata in India p^r divertire- le charavelle di Por- 
togallo, come tanto di sopra è dechiarito, che non navigasseno in 
quelli mari, era stata rota et naufragata da alchuni navilij pur de 
mori de la India, quali erano acordati cufh li Portogalexi, et in- 
sieme signorigiavano tuto il paexe ; tamen non fu creduta questa 
nova, che questa arjnata del Sultan fusse stata rota et minata da 
navilij de mori, ma da V armata di Portogalexi. Et cussi vera- 
ci) Nel Lucilo- 1509 era aDcora console in Alessandria Marino Molin q." Oia- 
oomo {Reg§imenti, cod. Correr, n. 1007» parte 1, nel Civico Maseo), giacché Tom- 
maso Contarmi aseunM 1* ufficio nel mese successivo. Ciooona, Itcrit., II, 248. 
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mente fu, perchè Y armata sultana» U mori sopra di quela sono 
malissjmo apti a Io exerpitio maritimo, et sono bestie et persone 
vilissime senza arme et artillarìe; et essendo li Portogalexi exper- 
ti nel mare, et ha vendo arme et artellarie assai, cUm pochissima 
faticha ponevano in fuga questi Mofi, quali mai al tempo di la 
vita sua haveanó visto né sentito ano colpo de artellaria, et se 
amazavano come bestie, et scampavano quanto- potevano, perchè 
in quello paexe di la India (pielli homeni erano cpme bestie, che 
non intendevano maxime questo combatere italiano, et le artellarie 
et schiopi non consueti a loro, quali erano' senza arme alchuna 
sempre nutriti et alevati. Et non est mimijn se furono submersi 
et anegati dicti navilij moreschi cum le pèrsone loro nel mare 
Rosso, ut dieitur. Questa nova dispiacete molto a li padri veneti, 
rispecto la navigatione loro de li viagi del Levante, la importan- 
tia*de li quali tanto ho descripto di sopra, ^he mi vergogno pini 
replichare; et era il fondamento dil nutrimento et richezza de la 
citade veneta la navichatione de le galie a li viagij ; donde li mar- 
chadanti veneti desideravano .grandeme^teL per utile et benifitio 
loro, che questa armata portugalexa fusse stata minata et dissi- 
pata da r armata del Soldan neb mare Rosso in la India, a^iò^ che 
non havesseno chagione di ritornare a prendere le spetie et con- 
durle in Portogallo, ma le spetie ritornàsseno in Io antiquo suo 
transito al Chagiero, et postea a Djimasco et in Alexandria, et ca- 
pitare a Venetia, segondo il solito, et inrichire la citade veneta, 
perchè, dove sono le spetie, chonchoreno etiam lo argento et' lo 
auro ; perchè magior damno havia dato queste charavelle de Por- 
togallo a la citade veneta, per haver trovato questo viazo et diver- 
tito le spetie che piui -non chapitaVano a Venetia, cha la fuina de lo 
exercito veneto, come di sopra apar. Et questo perchè, non capi- 
tando le spetie a Venetia, etiam non capitavano il danaro, cum il 
quale facilmente se poteva recuperare il Stato perduto ; che, senza 
danari, non. si puoi fare operatione alchuna che bona sia. Molti 
speravano che il signor Sultan, indegnato che la "^ua armata cum 
vergogna fusse stata ruinata da Portogale3Ci,*comé se dice, doves- 
se fare magior provixione de armata et altre provixione necessa- 
rie et oportune, perchè veramente havea grave damno, et tuto il 
paexe pativa grandemente, rispecto che le spetie, segondo il con- 
sueto, non passavano per il suo paexe, et le gabelle et altre infinite 
utiUtade manchavanò : tamen il dicto Signor è .malissimo apto et 
senza pratiche, et etiam ha grandissimo manchamento de navilij 
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et persone experimentate a«lo exercitio maritimo, et come sana 
bisogno, volendo chazar et expellere questi Portugalexi di li^India^ 
Che veratnente sarà difficultade grande, et non ne vedo quasi ordi^ 
ne alchuno, per li rispecti dicti di sopra, che questo signor Sultan, 
non havendo artillarie (1) et ttiancho navilij al propositi, pòssia fare 
effecto alchuno bono, maxime essendo questi navilij portogalexi 
fomiti de artellarie, arme et persone assuete a la guera, et experti 
al combatere, Q)ie valeva pmi uno portògalexe cha mori cento, 
veramente. Per le sopra diete lettera de Alexandria se intendeva, 
li zenzeri beledi al Cbagieró valevano ducati 28 el canter, che è 
grande pretio, et piper et altre sorfe spetiarie non ne. erano, salvo 
garofani^ quali valevano ducati 56 al ci^nto di mene ; e non chapita- 
vano pini spetiarie, perchè erano levate da Portogalexi,* et mcf 
(cime il piper non chapitava piul, perchè li dicti Portogalexi se 
erano in^gnoriti'de \\ India et' de Chucim, locho chiissì chiamSto, 
dove nasce il piper; et non lassavano passare, perchè loro levava- 
no' il tuto, et «charga vano le loro cbara velie. 

IV, 1T7 e seg. 

1509^ Ottobre. — Ad) XII dicto gione^no in questo giorno 
a Venetia molti marchadanti savoynj et mitànessi et todesclii, 
quali venivano a comprare robe et spetiarie a Venetia, perchè in 
altro locho non*ne trovavano; et a loro dispecto et per forza, vo- 
lendo manzar spetierie et fornirse de le cosse necessarie, conveni- 
vano venire et capitare a Venetia; quali furono bene veduti da li 
marò)iadanti veiieti, pert^hè portavano danari, de li quali i|e havea 
grande debisogpa ^t li sopradicti marchadanti forestieri compro- 
rono de If zenzeri beledi assai, A ducati 30 «el ^cento ..'...., che 
età grandissimo pretio ; piper a ducati 58 el cargo, garofoli afu- 
stadi a grossi 7 la lira, noxe muschade a grossi 8 la lira ; et pure 
furono facte de 1» facende, ma non molto segondo el solito. Et se , 
le strade fusseno per tuto aperte, et potesseno chorere le marcha- 
dantie, senza dubio se farìano de le facende assai, pefcfaè tuta la 
Germania et la Fiandra et la Pranza et là Ongaria et la Italia 
era suti de spetierie, et haveano grandissimo debisogno di quelle, 
perchè in questo tempo de 1» guera haveano consumato tuto quelo 
se atrovavano, et era iMcessario de fornirse né lo potevano fare 
meglio in altro locho cha a Venetia. Et ideo convenivano portar 

• (1) A proposito delle ariiffliorie che gli avrebbe tommlDistrato Venezia I 
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li danari a Venetia, per forza, perchè lo facevano malissimo vo- 
lentieri, rispecto le guere ; tamen non potevano fare altrimenti, 
et li danari erano molto al proposito a li Venetiani per le presente 
ocorentie. 

IV, 229 e seg. 

1510, Marzo. — Ne forono lettere da Lisbona, in Portogal- 
lo, del 14 del passato. Se intendeva per nuntii a posta cum dili- 
gentia expediti, come era gionto una charavella venuta del via- 
gio de India, quale havea portato cantara 350 de piper et ... . 
cantera de garofoli, noxe pochissime et pochi zenzeri. Et se diceva 
eùiam che V havea portato zoglie et altre cosse menute, per la va- 
luta de ducati 80 milia, et maocinie perle assai da pestare. Tuta- 
volta se intendeva che altre tre charavelle erano annegate, cum 
grande damno et jactura ; et che non poteano continuare questo 
viagio, quale veramente havea facto et dato maggioi' damno et 
jactura a la citade veneta, de quello era stato la perdita del Stado, 
et li inimici sopra le ripe salse, et la grandissima spexa de la guera. 
Et ancora che forsi parerà da novo a* lectori questa grande jactu- 
ra, tamen cum veritade era molto pini de quello scrivo. Et in que- 
sto voglio essere creduto, perchè sum stato tuto il tempo de la 
vita mia insieme cum li mei progenitori marchadante ; et perhò 
posso testifichare etjudichare cum zerteza ferma quanto damno 
sia stato a la citade veneta questo viagio de India trovato, che è 
quasi impossibile judicharlo. 

V, 97 f e seg. 

1510f Agosto. — Gionseno le tre gallie grosse ritornate dal 
viagio de Alexandria, quale haveano portato da zercha colli 950 
in 1000 de spetie, pagati molto chari ; tra li quali ne erano sola- 
mente colli 160 di zenzeri, pochissima quantitade, pagati ducati 
45 dil paexe al canter ; piper colli 88 solamente, et questo perchè 
al Chagiero né in Alexandria non chapitavano pini piper, et tuto 
era levato da le charavelle portogallexe in Y India, per il viagio 
novamente trovato ; et similiter li zenzeri : che veramente era 
grande ruyna et jactura de la citade veneta .... Pagato il piper 
ducati 120 la sporta de quella moneta, quale era facta molto cha- 
tiva ; noxe colli 60, pagati ducati 60 al canter ; garofalU colli 160, 
assai, ma sono tuti fusti, pagati ducati 80 el canter. Il resto fino 
a la summa altre spetie et drogo assai et inzensi ... Et anchora 

14 
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che le spetie fusseno state pagate molto ebare, come se dice di so- 
pra, tamen se sperava de bene, per essere pocha quantità, et ma" 
cdme de zenzeri et piper, et ne la terra pochissimo. Et se le stra- 
de de la Germania et Lombardia saranno aperte, come se sperava, 
non poteva essere salvo bono guadagno. 

V, 214 f 

15i0, Settembre. — Ne forono lettere da Constantinopoli, da 
li agenti et bailo (1) veneto, quali scrivevano come il Gran Signor se 
atrovava in Andrenopoli (3). Se atrovava al dicto Gran Signor uno 
ambasator del signor Soldan (3), quale fu molto honorato et bene 
visto, perchè havea portato presenti assai et de grande precio, et 
domandava tanti legnami et munitione et artillarie et maistri, quali 
cum navilii fusseno conducti in Alexandria et per terra menati 
sopra il mare Rosso, nei quale locho volevano fare gallie 25 tute 
bene in ordine, et preparate per fare navigarle nel mare predicto 
Bosso contro Tarmata portogalexe, quale era venuta in la India, 

et tolto le spetie a Cholocut La qual cessa ritornava in 

grandissimo damno et ruyna di lo Egypto et similUer del Gran 
Signor Sultan per li soi datii. et gabelle, et non manche .... de la 
citade veneta . . . , Il Gran Signor Turche molto volentieri et cor- 
texemente contentò, et fece tato quello rechiedeva et dimandava 
questo ambasator del Soldan, et che *1 tolesse et prendesse luto 
quello r era necessario et de bisogno ; tamen sarà cessa molto la- 
boriosa et fatichosa et quasi, ut ita dicam, impossibile, potere cum 
tanta faticha trovare li navilii per condurre simil legnami in Ale- 
xandria, et postea per tanto paexe per terra condurli fino al mare 
Rosso, et postea fabrichare le gallie et altri navilii et artillarie et 
munitione, cum tanto grandissima et intollerabile spexa; si che 
pòchissima speranza se poteva bavere de simil provisione. Deinde 

bisognava tempo assai Se intendeva etiam che '1 Soldan 

havea deputato per capitaneo de la sopradicta armata per Y India 
Chamah (Kemal ReisJ corsaro, valenthomo veramente, il quale 
havesse il charigo del tute, et che simil difficile provisione centra 
questi PortogaleKi dovesse bavere effecto. Et era etiam molto 

(1) Bailo era Andrea Foscolo. Alberi, Relax,, ser. HI, voi. Ili, pag. XXII. 

(2) Baiaxet II erasl riparato ad AdHanopoIl dopo il terremoto di Costanti- 
nopoli del 1509, 14 Settembre. Hammbr, St. dell' imp. otm., VII, 168 e aegg. 

(3) Ricorda questa aml>asceria, senza peraltro speciQcarne tutU i motivi, 
anche I'Hammbr, St. dell' imp. osìh,, VI|, 174 
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desiderata da li padri veneti, perchè ritorneria in grandissimo loro 

beneficio. 

\\ 233 t.* e segr. 

1510, Settembre. — Gionseno alchune nave venute de Cy- 

pro cum stara 4000 orzi per conto de la Signoria Et per 

lettere se intendeva, come Tarmata del Soldan maritinia, velie..., 
era passata per quelli lochi et andata in Damiata per prepararsi de 
andare in India contro Tarmata portogalexe; ma se existimava 
che nulla farà. 

V, 262. 

1510, Ottobre. — De merchadantia se faceva pochissimo in 
la citade, a quanto soleva farsi. Li zenzeri beledi valevano ducati 
32 il cento, et de questi se ne vendeva mediocremente; de altre 
sorte spetie nula se faceva, et non se atrovava danari, segondo 
che si soleva trovare di ogni chossa danari. Piper ducati 65 il 
cargo, noxe grossi 5 Vt 1& Mhrai, garofali grossi 7 Vt ^^ ^ ^^ ^^^^^ 
cum pochissimo exito, et non se trovava danari. 

V, 285 t.* 

1510, Ottobre. — Hogi etiam ne forono lettere da Constan- 
tinopoli et da Andrenopoli, de 7 del passato, da li liuntij et marcha- 
danti venetif prcecipue da ser Nicolò Justignan, quale agitava et 
tractava le cosse venete. Se intendeva adunque per queste lettere 
come il Gran Signor se atrovava in Andrenopoli a spasso, et ha- 
vea expedito T ambasator del Gran Soldan, al quale li havea facto 
tuti li honori possibili, et datoli etiam tuto quello T havea diman- 
dato per fare una potente armata in T India, nel mar Rosso, per 
andare contra Portogalexi, per divertire quella armata Portoga- 
lexe, non dovesse navigare in T India et andare a prendere le 
spetie a Cholocut, se *1 potrà farlo, che *1 sarà grandissima difficul- 
tade, et saria molto al proposito del signor Soldan, quale pativa 
grandissimo damno et interesso, perchè le spetie non passavano 
pini per il suo teritorio, segondo il consueto, et andavano cum le 
charavelle in Portogallo ; et non manr;ho utilitade et benefltio saria 
etiam de la Republica Veneta, quale etiam per simil rispecto pativa 
grandissimo damiio, come tanto di sopra se dice a li lochi debiti. 
Et desiderando il Gran Soldan fare potente armata nel mare Rosso, 
per essere a T incontro de questi Portogalexi, quali cum le loro cha** 
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ravelle navigavano ne V India, non havendo cus^l il inodo di li- 

gnami et altri bisogni per fare navilij al proposito, 

havea mandato questo suo ambasator al signor Turcho a diman- 
darli adiucto et sochorso. Quale volentieri li havea dato tanti 
Ugnami per fare XXX navilij, et artellarie de ferro zircha bocbe 
300 de ogni sorte, et albori de nave et de galìe 150, et remi 
3000, et altre robe et feramenii necessari] a 1* armata predicta, et 
vele et gomene ; et etiam li havea dato 8 nave et navilij, et charì- 
gato queste robe sopra quelli ; et alchuni altri navilij et fuste quali 
dòvesseno condure queste robe et accompagnare questi navilij in 
Damiata et in Alexandria, dove parerà jl meglio, et dove domanda- 
re il dicto ambasatore del Soldan. Al quale quasi tute le sopra diete 
robe li furono donate per il Turcho, che fu grande veramente pre- 
sente et grande dimonstratione de amore. Et andiora per il pre- 
dicto ambasator, quale havea portato cum lui texoro assai, come 
se die judichare, per comprare le sopradicte robe, non sperando ha- 
verle in dono et in presente dal signor* Turcho, havea spexo et 
comprato de questi danari robe assaj per li bisogni de questa ar- 
mata. Et fu tenuta bona notHi a la citade veneta, che questo signor 
Sultan havesse animo et fantasia de chazare questi Portogalexi de 
r India, et che *1 facesse simil dimonstratione et armata, et che e- 
tiam principiava resentirse del grande damno pativa il suo paexe, 
per non venire le spetie da quella banda, segondo il solito. Tamen 
era judichato che fusse quasi impossibile che *1 signor Sultan po- 
tesse fare questa armata sopra il mare Rosso, nò condure questi 
legnami, feramente, artellarie et persone da fare simil effecto, con- 
siderando la grandissima distantia del paexe, et quanto camino 
sarà ad voler condure simil robe et Ugnami sopra le spale de gam- 
belli per terra fino al mare Rosso. Tamen^ quando questa armata 
potesse bavere efiecto, che *1 sarà grandissima difficultade, per li 
respecti dechiariti, et che Portogalexi fusseno chazati et expulsi 
de U mari indiani, et non potesseno bavere pini spetie, saria la 
meglior nova potesse bavere la citade veneta a questi tempi, et 
molto meglior cha recuperare il Stato perduto de Lombardia in le 
mano francexe. E voglio haverlo dicto, perchè dico veritatem^ et 
sic est per infinite evidentie. 

V, 310 f e 168:. 

1510, Ottobre. — Ne forono lettere da Rodi, dal Gran Mae- 
stro, de 8 di Septembrio passato, quale scriveva et faceva inten- 
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dere a li padri voneli, come, essendo stato avisato per diverse 
vie come i* armata del Soldan de Babilonia, quale era navili) zer- 
cha XXIII, charigi de legnami et artellarie et altre marchadantie 
de Mori, et munitione assai, quale se ne voleva andare in Alexan- 
dria et in Damiata, per andare postea ne V India, id est portare li 
legnami et le artellarie et feramente sopra il mare Rosso, et, con- 
ducte in' quello locho, fare una armata potente per divertire il na- 
vigare et il viagio a li Portogalexi ne V India, et esserli a rincon- 
tro, come apare etiam qui dechiarito; et se diceva che avanti 
che questo gran Soldan havesse potuto havere questi legnami et 
artellarie et feramente era stato pini de duo anni passati. La quale 
tuta armata se atrovava nel cholfo de la Giaza {Ayas) per an- 
dare al suo camino, ut dicitur. Et havendo questo Gran Maestro 
de Rodi simil notitia, subito li mandò nave 18 bene armate ad 
arsaltare et trovare la sopradicta armata del Sultan nel preale- 
gato locho de la Giaza. Et subito gionti, in uno momento 1* armata 
sultana, essendo gente mal pratiche in lo exercitio maritimo, senza 
contrasto se rexe, et fu prexa da V armata rodiota, cum qualche 
occisione di sangue, maxime de li morì, quali se atrovavano sopra 
di quella, et fu conductaluta a Rodi, che fu grande butino: vero 
che ne furono alchuni navilij bruxati et malmenati da le artellarie 
rodiote. Questa nova da una parte piacete a lì màrchadanti veneti, 
perchè se existimava che, intesa questa nova, il Gran Soldan, et 
parendoli che la sua barba fusse grandemente vergognata, .... 
vorà fare al tuto qualche dimonstratione de questa tanta injuria 
riceputa, et chazerà del suo paexe facilmente tutti li forestieri, et 
maxime francexi, considerando che questo Grande Maestro de 
Rodi sia francexe ; che se questo fusse, ritorneria molto al propo- 
sito de ti màrchadanti veneti, che se atrovavano in Alexandria per 
il marchadantare loro ; et se existimava etiam- che *1 signor Sultan 
dovesse per questo effecto retenire tuti li màrchadanti forestieri 
se atroveranno in Alexandria, et manzarli iisqiie ad ossa, segondo 
il costume et uxanza del paexe. Deinde non piaceva a li padri 
veneti vedere questa armata del Soldan a presso né dintorno al 
regno de Cypri, maxime pretendendo il Soldan haverne qual<;he 
jurisdictione in quello ; et erano contenti, per molti rispecti, che la 
fusse stata prexa da questi Rodiòti. Da 1* altra parte non era al 
proposito per li màrchadanti veneti, che questa armata sultana 
fusse stata prexa et minata, perchè, quando fusse andata in Da- 
miata, et li legnami, artellarie et feramente conducte sopra il mar 
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Rosso, et facta T armata ortlinata et desiderata dal Soldan, come 
se dice, benché sarà tropo grande difficultade, et da molti judichato 
che M fusse quasi impossibile, et che cum simil armata havesse 
facto contrasto et divertito li Portogalexi, che non potesseno piui 
havichare cum le loro chara velie in Tlndia/che *1 sarà eiiam molto 
difficile, per essere questi Portogalexi piui. valenti, et molto piui 
experti in lo exercitio maritimo et nel combatere, cha li mori ; et 
valeva piui uno portogalexe in simil eifec^o, cha vinti mori, quali 
sono bestie, et, vedendo una spada, tuti scampano. Tamen, quando 
questa armata morescha superasse queste charavelle portogalexe, 
per essere manche numero de navilij, et che fusseno expulsi et 
privati de la navigatione de V India, et le spetie venisseno per li 
antiqui et consueti camini et pasazi in Alexandria, saria molto me- 
glior et più utele et salutifera nova per la citade veneta, senza 
comparatione, come in questi nostri libri tanto è dechiarito, cha 
tuti li altri rispecti et utilitade dechiarite di sopra, quale potesseno 
accadere et iutravenire. 

V, 313 t.* e segr. 

lolOf Novembre. — A dì 9 dicto, |ler essere lo inverno et 
rhativi tempi, poche facende se facevano, et efiam poche nove 
venivano ; (amen ne forono lettere, hogi, da mare, dal capitaneo 
veneto de le gallie bastarde (1), date a li 24 del passato a Corfù, 
per le quale se intendeva come 1* havea riceputo lettere de 15 del 
passato da Constantinopoli, venute in grande diligentia, per bavere 
habuto il vento prospero, per uno gripo, per le quale era zertifl- 
cato come a li 9 del passato partirono da Constantinopoli et dal 
strecto navilij 34, videlicel gallie sutiìe 12, gallia una grossa, ei 
uno gallion de botte 1000, et altre fuste et palandarie numero 21, 
sì che ascendevano a la summa predieta. Quali navilij il Gran Si- 
gnor turcho li mandavano verso Alexandria per compiacenza 
dil signor Soidan, aziò che potesse fare una armata sopra il mare 
Rosso, et mandarla in India centra Portogalexi, come apare qui 
sopra. De la quale armata mandava il signor Turcho capitaneo 
Camalì corsaro, homo valente et molto experto in simil exercitio, 
né se poteva desiderare il meglior capetaneo ; et cum questi navi- 
lij se mandava grande summa de lignami, artellarie de ógni con- 
dilione et sorte, et similUer victuarie et ogni cossa necessaria, 

(1) B^rtoInmrofH) da Monto. Sanuto, Diarii, XI, 288, mtt. 
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et pilli che al bisogno per fare siiuil loro eifecto et desiderio. Et 
questo Signor Turcho era molto desideroso de contentare et com- 
piacere et satisfare il signor Sultan de quanto ei desiderava et 
dimandava, non havendo rispecto ad spexa alcuna, quale a presso 
di lui pocho importava, atrovandosi tan!o texoro in la chassenda 
sua. Se intendeva etiam come il Gran Maestro de Rodi rizerchava 
cum sua possibilitadif) interprendere questa armata, essendo sempre 
stata questa Religione rodiota inimicha de infidelli. Tamen li mar- 
chadanti veneti desideravano che questa armata dovesse prosegui- 
re avanti, et andare in Alexandria o ver Damiata, aziò che il signor 
Sultan havesse cauxa de fare una bona et potente armata sopra il 
mare Rosso ; la quale cossa apareva quaxi impossibile, et che non 
la se potesse, salvò cum grandissima difficultade et spexa intole- 
rabile, farla talmente che la potesse reuscire in bene ; considerando 
maxime cum quanta extrema et grande difficultade se potesse 
condurre questi legnami, artellarie et feramente et munitione per 
terra tanto longo camino ; et etiam li homeni et maystri tino al 
mare Rosso, nel quale locho se dovea fabricare et fare le gallie et 
altri navilij, cossa quaxi impossibile a crederlo. Tamen il Sol- 
dan se persuadeva et credeva poter fare simil navilij et armata, 
non havendo rispecto ad spexa alcuna, perchè tanto era il grande 
damno che *1 pativa di le sue gabelle et datij, che le spetie non pas- 
savano pini sopra li sui territorj, perchè erano tolte et levate in 
r India da U navilij portogalexi, come tanto se dice di sopra, che 
quando il Sultan facesse questa sua desiderata armata nel mare 
Rosso, et rompesse et ruynasse et chazasse le charaveWe portoga- 
lexe de li mari Indiani et del mare Rosso, et che pini non potes- 
seno né continuasseno el viagio novainente trovato et il navigare 
in r Inflia, né prendere le spetie a Cholocut et altri lochi ; le qua- 
le spetie non essendo levate né tolte da questi navilij portoga- 
lexi, per forza conveniriano ritornare per V antiqua strada et ca- 
mino, ab initio mundi, ut ita dicim, facto et frequentato, per il 
teritorio et paexe del Soldan, et capitare al Chagiero et in Alexan- 
dria. Quale Soldan, quando questo fusse et seguisca, in pochi anni 
se reffaria de la spexa grande facta in la sopradicta armata, cha- 
vando li consueti datij et gabelle de le predicte spetie ; et molto 
etiam saria utele et proposito et in grande benefiitio de li mar- 
chadanti veneti, quali, come tanto di sopra se dice, pativano gran- 
dissimo damno et interesso, et molto pini cha de la guera. Et per 
certo grande et mirabile cossa, che questi Portogalexi cum le loro 
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charavelle et navilìj habiaao trovato questo viagio de V India, da 
r altra parte navigabile ; cum sit che mai pini, ab principio mun-^ 
di, sia stato trovato, nò visto, nò cognosciuto. 

V, 841 e seg. 

1510, Decembre, — Se intendeva etiam per . 

lettere da Constantinopoli come, havendo il Gran Signore ad re- 
quisitione del gran signor Sultan et^dil suo ambasator venuto, 
dato molti navilij et legnami et artellarie per fare una armata per 
mandarla nel mare Bosso* et divertire la navigatione de li Porto- 
galexi, et per compagnare questo ambasator del Sultan, et questi 
navilij charigi de Ugnami, artellarie, munitione, sartie el bisogni 
assai, il Gran Signor etiam Turcho li havea mandato in loro compa- 
gnia, per segurtade, alchune sue gallie et fuste, capitarieo Camalli 
corsaro, come apar qui sopra dechiarito il tuto. EI par che il Si- 
gnor Turcho, per le sopra diete lettere, intendeva che questa sua 
armata, capitaneo il Camah, a li 26 del passato, per grande fortu- 
na, sopra uno locho nominato la Samma (1), se era anegató cum 
alchuni altri navilij, che *1 se diceva essere tre gallie et una fusta; 
et che le altre nave cum lo ambasator del Soldau, charige de 
Ugnami et altre cosse, ut dicitur, se erano salvate, per essere piui 
grossi navilij, et erano andati in alto mare, et tendevano a la 
volta de Alexandria et del viagio loro. Et queUi pochi navilij tur- 
cheschi scapolati, se erano salvati verso terra ; donde che M Gran 
Signor Tui*cho, per recuperarli et non perderli, havea scripto al 
subassì de Garipoli, che dovesse montare sopra di quella et con- 
durla in strecto. per salvarla, perchò erano pochi navilij, et ane- 
gati assai. Et il Gran Signor dimonstrava bavere habuto despiace- 
re non picolo de la morte de questo suo capitaneo Carnali, anegatOj 
perchò cum veritade era valenthomo, tamen inimico de christiani, 
sì che era al proposito fusse anegato ; et etiam U navilij persi era 
al proposito de christiani, aziò che non potesse uscire fuori, nò fare 
armata questo anno ; et era anegato uno grande corsaro, quale 
sempre havea facto male in vita sua, et cussi etiam facto la mala 
morte: et non ò possibile sperare, quello che fa il male possia have- 
* re il bene. De questa nova, in conclusione, la citade mia fu conten- 
ta, che quelli pochi navilij turcheschi fusseno anegati, et il corsaro 



(1) « 8orm risola di Samo », dice correttamente il Sanuto, Difii, XI, 
333, mas. 



217 

etiam Carnali, perchè il Signor Turche, ad instantia di questo cor- 
saro, non haverà cauxa de fare Ujscire fuori cum armata maritima; 
et questo era al proposito veneto per infiniti respecti, in parte de- 
chiariti di sopra. Et etiam fu molto al proposito veneto, che li na- 
vilij et lo ambasator del signor Sultan fusse salvati; perchè ande- 
ranno in Alexandria, et forsi faranno qualche provisione et armata 
per India, che *1 saria al proposito veneto, come tanto è dechiarito 
di sopra a li prea legati lochi. Il Gran Signor Turcho havea expe- 
dito molti flambulari, ut moris est, a le marine dove erano ane- 
gati questi navilij sui, per recuperare qualche cossa, come in simili 
eventi sempre fare se suole ; et perchè erano evasi et schapolati 
de la fortuna zerca navilij XI, fu ordinalo che li dovesseno condurli 
in strecto, per non adoperarli piui. v, 887 t.' 

1510y Decembre, — Per lettere da Corfii, da li agenti ve- 
neti, che mi ho dismentichato dire . . . ., che per letere da Con- 
stantinopoli se intendeva il medemo, come lo ambasator dil si- 
gnor Sultan stato al Gran Signor Turcho, per dimandarli adjucto 
et socorso de legnami, artellarie, sartie et munitione, et ogni altra 
cossa necessaria per fare uns^ armata aopra il mare Rosso, come 
in questi nostri libri se dice in molti lochi, et cum simil armata 
maritima andare contra Portogalexi, quali cum le sue charavelle 
havea obtenuto tuto il mare indiano, et andati a Cholocut et altri 
lochi, et tolto et prexo tute le spetie per bono marchato, quale le 
conducevano in Portogallo a. Lisbona, grande ruyna del signor Sul- 
tano per li datij, et edam non mancho ruyna di la citade veneta, che 
questi nostri libri sono pieni de simil cossa ; et questi Portogalexi 
minazavano dovere andare a la Mecha, et prendere 1* archa de 
Maumet. Donde che questo Grande Signor Turcho et Sultan, li apa- 
reva grandissima injuria et manchamento per la fede lorp. Hor„a^/ 
conclusionem, che M non achadeva replicare questo per essere dicto 
di sópra assai, il sopradicto ambasator del Sultan havea habuto et 
obtenuto dal Signor Turcho quanto T havea richiesto et dimandato ; 
et caregò veramente molte nave et barze de legnami assai, artella- 
rie, munition de ogni sorta et necessarie a fare una armata. Et inol- 
tra a qtiello li havea dato et donato il Signor Turcho, il sopradicto 
ambasatore havea spexo piui de ducati 50 milia, in altre cosse 
che li bisognava et manchava, et in artellarie de bronzo, per po- 
tere adempire il loro desiderio, et habuto molti doni et presenti 
questo ambasator dol Sultan dal Signor Turcho ; quale dimonstra- 
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va volere conservare et niantenire molto volentieri la bona pace et 
amicitia cum il signor Sultan, et faceva ogni larga dimonstratione 
in questo, et in facti et ih parole. Et essendo charige queste nave, 
come se dice, et valendo una grande valuta, come se die consi- 
derare ; aziò che potesseno andare siguramente al desiderato via- 
gio« et maxime atrovandossi sopra di quelle il ambasator del Sul- 
tan, il Signor Turcho, per satisfactione sua et per sigurtade, li ha- 
vea dato per compagnia il gran corsaro Camalì cum alchune gallie 
sutil et fuste .... Et essendo partita questa armata tuta in compa- 
gnia, per quanto scriveva il baylo da CorfU (1), et il Proveditor del 
Zante (2), et il capetaneo de le gallie bastarde venete, et volendo 
andare a loro viagio, li arsaltd una grande fortuna sopra la Sam- 
ma locho cussi nominato, et ruinò et conquasò et dissipò tuta 'que- 
sta armata; et una gallia, dove se atrovava il capetanio Camah, 
se era anegata cum tre fuste, per quanto se diceva, et trovato so- 
pra li lidi marini il corpo de questo corsaro Camalì anegato, cum 
una chadena de auro al collo ; che molto piacete questa morte, et fu 
al proposito veneto, per essere grande inimico de christiani, et con- 
tinuamente steva in corso, et faceva etiam che il Signor Turcho te- 
niva armata fuori a sua requisitione ; et questo anno, per haver man- 
dato questo corsaro ad acompagnare le nave sopradicte, non era 
uscita armata turchescha de strecto. Se diceva che le nave grosse, 
charige de le sopradicte robe et munitione, erano salvate, per ba- 
vere tenuta la volta .del mare ; la qual nova piacete molto a 

tuta la citade veneta, quale desideri^va dovesseno andare queste 
nave a salvamento in Alexandria o ver Damiata, perchè il signor 
Si)ltan potesse fare V armata maritima sopra il mare Rosso per 
r India, et chazare le portogalexe charavelle de quelli mari et de 
quelli lochi ; perchè se die considerare, che magior damno et jactu- 
ra habia facto et habia patito la mia citade veneta per il viagio de 
r India, trovato per li Portogalexi, di quello sia stato la guerra, et 
havere perduto grandemente parte del Stato di terraferma ; et an- 
chora che apara mal consonante, (amen cussi era cum veritade .... 
Se intendeva edam, li altri navilij turchi, scapolati di la fortuna, 
essere ritornati in strecto, et le ni^e, cum lo ambasator dil Signor, 
andate de hngum, ut dicitur. v, 889 e segr/- 

(1) Bailo e capitano a Corfù dal 1509 al Ì512 fu Marco Zeno quondam 
Piero. Rigginunti, Cod. Correr n. 1067, parte li, mas. al Maaeo Civico. 

9) Provveditore al Zante dal 1509. al 1518 Ai Gerolamo Bernardo quon^ 
ifaM Aleaaandro. IbU. 
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1310, iJeceiìifjre. — A li prossimi giorni, per il Senato veneto 
fu scripto una lettera al signor Sultan al Chagiero, ad instantiam 
de li niarchadanti veneti, quali pratichava a quello viagio. Et prima, 
cum avixarli del mandare de le gallie a li loro viagij, segondo il 
solito ; iaììien dolendosi molto de li sui ministri et agenti et factori, 
quali strussiavano, et facevano mali portamenti, et stentavano li 
marchadanti veneti, usando molte insolite manzarie, spexe et inju- 
rie et violentie non conveniente né honeste, né pini facte in quello 
paexe, et che *1 non se poteva piui liberamente vendere nò compra- 
re, salvo che per forza ; donde che era necessario che li marchadan- 
ti dovesse riportare li danari in driedo, cum grande damno et de- 
trimento del signor Sultan, id est de la Signoria sua ; et che in le 
spetie che se comprava, se conveniva prendere terra per forza, per 
essere male garbelate, et altri insulti assai ; donde che li marcha- 
danti se lamentavano grandemente, né volevano piui ritornare a li 
viagij consueti, et che sucederia grande suo damno et interesse de 
tuto il suo imperio et regno ; etiam aziò che il predicto signor Sul- 
tan havesse cauxa de fare qualche bona provisione et dimonstra- 
tione contra questi sui choza et agenti, quali facevano in Aleun- 
dria tante violentie et sforzi a la natione veneta, intitulandossi 
marchadanti dil Sultan, come di sopra dicto ò al bisogno. Per 
questa lettera li fu scripto et dechiarito, come li Portogalexi, quali 
andavano in 1* India a Cholocut a prendere le spetie, facevano 
largi partiti et grande promesse, che in quello locho se dovesseno 
mandare le gallie, et charigarle de spetie atm grande avantagio ; 
che *i ritorneria malissimo al proposito del regno de la Syria, quale 
di quelle ne chavaria grande utilitade. Et, anchora che li fusse 
scripto tal parole, tamen questo non era lo animo veneto, perché 
etiam non ritornava al proposito veneto per cossia alchuna. Et 
per gratificare questo signor Sultan se li scriveva che, per 1* an- 
tiqua et bona amicitia già tanti anni cum la Sua Signoria et cum 
tuto il suo imperio, et essendo quasi sempre stato habitato il suo 
paexe da li marchadanti veneti, non volevano abandonarlo, né par- 
tirse da quello, né andare in Portogallo a prendere le spetie; supli- 
candolo et pregandolo dovesse fare in simil materia tale provisione, 
che *1 se potesse trafegare et marchadantare nel paexe suo, segondo 
il antiquo modo et chostume. Se existimava che *1 Sultan dovesse 
fare pocho conto et mancho existimatione de questa lettera ; tam£n 
era al tuto ne(*o8sario Tai'Ii intendere il tuto, aziò che potesse faro 
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qualche provisione, piacendoli ; et non poteva salvo che grande- 
mente giovare. 

Essendo nel precedente nostro libro dechiarito, che *1 bisogna 
vederlo et legerlo per intendere il successo del tuto, come il Gran 
Maestro de Rodi, intendando essere gionto a la Giaza in quello colfo 
Tarmata del Sultan, Thavea mandato nave 18 rodiote, et prexo 
questa armata del Sultan, et menata a Rodi, et facto pregione li 
Mori cum grandi butìni, et usato grande crudeltade; et se diceva 
questa armata erano navilij 28 de diverse sorte, cum legnami 
assai sopra, per fare V armata per 1* India, come il tuto ò dechia- 
rito al prealegato locho ; et per lettere de Alexandria de Egypto, 
da li marchadanti veneti residenti nel paexe, se intendeva che, atro- 
vandossi nel predicto porto de Alexandria alchune barze francexe, 
segondo il solito, cum molte et diverse pannine et altre robe et mar- 
chadantie, havendo quelle vendute et expedite, et volendossi par- 
tire, atrovandossi molti mori, chiamati magrabini, in Alexandria, 
quali desideravano andare in Barbarla, et nolizorono queste nave 
cum grande pretio, sopra le quale montorono questi mori magra- 
bini cum la loro famiglia et facultà, jil moris est. Et partite que- 
ste nave de Alexandria per andare al loro viagio, furono prexe da 
r armata del Gran Maestro da Rodi, et menate le nave et magra- 
bini sopradicti a Rodi; et perchè il sopradicto Gran Maestro da 
Rodi era francexe, subito le nave furono licentiate senza offensio- 
ne alchuna, et li mori magrabini, cum le loro facnltade, facto pre- 
gioni et retenuti a Rodi, cum valuta de ducati 40 milia et piui, in 
ultra le taglie che li saranno date ; sì che era uno grande butino. 
La quale nova, pervenuta a le orechie del Gran Sultan, se era mol- 
to turbato ; et se diceva questo essere proceduto cum intelligentia 
de le sopradicte barze francexe et capitanai francexi cum il Gran 
Maestro di Rodi, per essere una medema natione; et tradito questi 
magrabini, et partito il butino fra loro. Et il Sultan havea facto 
retenir il consolo de chatelani (l) cum tuti li forestieri, maxime 
francexi, quali erano in Alexandria cum le loro robe per bona sum- 
ma de danari, et posti tuti in chadena, segondo il solito del paexe. 
Tamen, perchè il sopranominato consolo de chatelani era molto 
prudente et saputo et pratiche longamente nel paexe et molto co- 
gnosciuto, sapendo molto bene queste furie moresche, cum bone 
parole et cum la sua grande dexteritade havea adaptato et conzato 

(l) Filippo di PareUt. Cfr Hrtd, Geschichte ecc., Il, 530. 
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et placato questo garbuglio, et conzata la mastellata cum il Soldan 
in ducati 25 milia, in tante robe che non valevano la mitade» et 
etiam in qualche tempo et comoditade. Et dunimodo questa cossa 
se tractava et pratichava, sopragionse la nova del prendere de li 
28 navilij del signor Sultan, cum li legnami et artellarie et sartie 
per fare 1* armata maritima per andare in la Syria et nel mare 
Rosso, come a Y incontro il tuto è dechiarito. Per la qual cossa 
il Sultan montò in tanta indignatione et cholora, che *1 non se po- 
terla remediare ; et non solamente non volse aceptare nò prendere 
lo acordo sopradicto, quale se tractava cum il consolo di chate- 
lani, ut dicUur, ma fece retenire et metere in chadena tuti li chri- 
stiani de ogni conditione, quali se atrovavano in Alexandria; et 
etiam tute le loro robe, per grande valuta, metere soto bolla, cum 
grandissimo impeto et furia, segondo il loro solito. Vero è che di 
poi, placato alquanto la sua indegnatione, havendo la natione vene* 
ta chiaramente demonstrato non essere in manchamento alchuno, 
anzi haveme grande despiacere di questo inconveniente seguito, 
r havea liberato et facto chavare di prigione la natione veneta, et 
etiam liberato tute le loro marchadantie ; tamen non senza qualche 
grande spexa, danari et manzarìe, segondo il solito del paexe, che 
non poteva fare altramente. Tute le altre natione forestiere, come 
se dice di sopra, furono cum grande furia, a 1* usanza del paexe, 
conducte et menate al Chagiero, veramente cum grande ruyna loro, 
et retenute le robe soto bolla, che la mitade saranno robate, et poi 
poste in le mano de li marchadanti del Sultan, che de quelle mai 
vederanno il conto. Et il consolo de chatelani, quale era molto 
sagaze, prudente et astuto et pratiche nel paexe, ut supra dicttur, 
fu per il Soldan posto ne la prexone nominata la Massera ; tamen 
era notus Ponti/tei, et passata la consueta furia de Mori, et dormito 
alquanto sopra la nocte, se adaptarà et conzerà il tuto cum danari, 
ut moris est. Tamen se existimava dovesse questa cossa costare 
danari assai, perchè il signor Sultan se teniva grandemente offeso, 
et havea patito grande damno, che *1 vorà esser refacto al tuto. Et 
li marchadanti veneti, quali pratichavano a questo viagio, erano 
molto contenti de questa nova, et che li forestieri fusseno posti in 
pregione et minati, et in disgratia dil signor Soldan et de tuto il 
paexe ; perchè, restando soli a questo viagio, potranno molto meglio 
fare il facto loro, et marchandantare cum pini avantagio assai. 

VI, 18 e «effff. 
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IblOy Decembre. — Ne forono lettere da Damasco di la Sy- 
rìa, da li marchadanti veneti in quello locho chommoranti, quali 
scrìvevano quella medema nova, intesa et avisata per via de Ale- 
xandria, che il Gran Sultan, intesa la nova del prendere 

de la sua armata maritima, navilìj 27, chariga de legnami et ar- 

tellarie et altre robe assai et munitione, nel colfo de la 

Giaza, da Y armata dil Gran Maestro di Rodi, se era molto turbato, 
et in grande furia mandato in Alexandria ad retenire tute le robe et 
marchadanti et navilij de tuti christiani de ogni condictione, ne" 
mine excepto, et le persone et robe farle condurle al Chagiero, et 
tute le marchadantie, per grande summa de danari, meterle soto 
bolla, che se ne perderanno assai, perchè saranno robate, tU in si^ 
milibus è consueto de fare. Et sopra tuto havea facto retenire et 
metere in chaténa et condurre al Chagiero il consolo de chate- 
lani, quale etiam era consolo de francexi, et posto in la pregione 
della Massera, cussi nominata al Chagiero, chativa pregione ve- 
ramente, cum fama et voce de volerlo apicharlo, tanto era tur- 
bato et in cholora questo signor Sultan. Et veramente in queste 
prime furie, segondo il solito moresche, furono usate grande cru- 
dehtade. Tamen questo consolo de chatelani, molto pratiche de 
li costumi del paexe, essendo stato longamente, tuto soportava in 
pace, come prudente, aspectando il tempo et la oportunitade, et 
che la furia fusse passata al gran signor Sultan et seguazi sui ; et 
postea desiderava et voleva conzare la mastellata, et adaptare et 
contentare il Soldan, non essendo altro remedio, né potendossi re- 
mediare altramente. Vero che *1 signor Sultan era stato grande- 
mente offeso et vergognato la barba sua, cum grandissimo damno 
et detrimento bavere perduto una tanta armata de navilij 27 o ver 
28, cum tanta roba et valuta sopra, et dal Gran Maestro de Rodi, 
molto inferiore a la potentia sua ; deinde etiam prexo li morì 
magrabrìni, quali andavano in Barbarla cum le nave francexe, 

, , che non so quale magiore injuria potesse 

bavere riceputo et damno questo signor Sultan a questi tempi, 
né magior offensione. Sì che se judichava che ì dovesse cbosta- 
re una grande quantitade de danari, ad volere aconzare questa 
cossa, et plachare questa grande ira et cholora sultanescha. Et 
in questo numero etiam forono retenuti molti navilij ragusei, cum 
le robe loro, quale erano in porto alexandrino, et per grande va- 
luta; tamen non haveano colpa né peccato alchuno. Il consolo 
et nation veneta fu etiam in queste furìe ritenuto, et le robe pò- 
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sle sotto bolla, ma non mandate al Chagiero; et essendo stato 
zertifichato il signor Sultan, la natione veneta non esser in simil 
manchamento, anzi essere francexi et venitiani grandissimi ini- 
mici insieme, come per la experientia di le guere in Italia chiara- 
mente se poteva cognoscere, vista et cognita veritate^ nqyt solum 
havea facto liberare tuta la nation et robe venete, ma etiam facto 
vestire il consolo come bono amico, per dimostratione di tuU ; ma 
chostava danari assai, che in simil paexi moreschi non se poteva 
fare de manche. Alchune nave genoexe, quale cum le loro mar- 
chadantie se atrovavano a TripoU et a Baruto in Scria, intesa 
questa nova, subito se expedirono et partirono, dubitando de qual- 
che garbuglio essere ritenute. Molti volevano che il Soldan non 
se potesse dìsmentio^are de una tanta injuria et damno; tamen an- 
chora lui convenirà bavere patientia, non potendo remediare, né 
se vorà pagare de sangue humano, cognoscendo esserli di pocho 
constru^to et refacimento del damno riceputo, et se aconzerà la 
cossa cum danari, passata la prima furia et cholora, come sem- 
pre ò stato facto in simil paexe. Li marchadanti veneti, pratichi a 
questi viagi in la Syria, restorono molto contenti et satisfati, che 
questi forestieri dovesseno essere banditi dil paexe, per non bavere 
simil conchorentia. et perchè, rimanendo loro soli, potranno meglio 
marchadantare, vendere et comprare cum magior avantagio et 
guadagno. 

VI, 17 f e w?. 

1511, Giugno, — Per dechiara tiene de la infrascripta materia, 
el pare che in la Syria era stato sublevato uno garbuglio de qual- 
che importantia, che per il Signor de Aleppo erano stati ritenuti 

et prexi duo nuntij veneti (l), quali andavano in la Azimia in Tau- 

I. 

(l) « L'altro gfarbuio mosso per caxoD de quello Nieolin Surfer, eitadln fa- 

roagrustano, il qual ritornando di Persia, del paexe dil signor Soph\ , per« 

venuto sopra uno passo del fiume Eufrates, a uno loco nominato Ài Bir, fu preso 
lui e il compagno; e, cerchato, fu trovato ne le bisaze ..... lettere directive a 

la Signoria nostra, a li consoli de Aleppo, Tripoli, Barati et Damasco e a 

Rectori di Cipro, scripte in nome dil prefato signor Sopbì, e cussi forouo. rete- 
nuti tuU i mercbadanli, e li doi presi aotedicti fbrono roandaU de Al Bir in Alep- 
po, e di Aleppo al Cayro ». Sanuto, Diarii, XI, 322 t.o, mss. Secondo una let- 
tera di Pietro Loredan, data dal Cairo, il Soldano rimproverò così questo fatto 
al console Tommaso Contarini: « Perchè zerchetu offender el mio regno, man- 
dando lettere al SufTÌ et etiam ambasadori , i quali dicono esser sta man- 
dati da la Signoria ; rebufando con gran parole .... Respose: Questi do homeui 
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rìs at signor Sophì (1), cum lettere de credenza, mandati per li pa- 
dri veneti, per intendere molte cosse, et prcectpue come procede- 
vano li progressi et andamenti- di questo signor Sophì tanto nomi- 
nato per il mondo, et la potentia sua et il Stado suo, et in quale 
termine se atrovava questo Signore, come se conviene a li Signori 
intendere cum diligentia le forze de li altri. Et eiiam bisognando 
et aparendo necessario che li predicti nuntij veneti, essendo molto 
pratici del paexe et de la lengua et de li chostumi, dovesseno apre- 
sentare le lettere credentiale al Sophì, et salutarlo da parte de li 
padri veneti, et intratenire la sua bona amicitla ; non fuori del pix>- 
posito, rispecto il gran Sultan del Chagiero. Tamen, come se dice, 
essendo gionti li sopradicti nuntij, in Aleppo discoperti, per an- 
dare de longo al loro viagio, et facto intendere a quello Signore, 
furono prexi et ritenuti. Quali nuntij bene experti, vedendossi rite- 
nuti, subito abscondeteno le lettere credentiale, quale importavano 
il tuto, a zio che non fusseno vedute per il Signor de Aleppo. 
Quale, non potendo bàvere le lettere segondo il desiderio suo, cum 
bote et altri modi de tortura, segondo il paexe, intese la substautìa 
del tuto, et la cauxa de questa sua andata al Sophis, mandata da 
li padri veneti. Dil che, aparendo al dicto Signor di Aleppo questa 
materia essere de qualche importantia, subito ne scrisse al signor 
Sultan al Chajero, facendoli intendere il tuto ; et eiiam li mando- 
rono li predicti duo nuntij in chatena. Quale signor Soldan, intesa 
simil nova, molto turbato, prendendo qualche gellosia et suspecto, 
segondo che suol achadere a li Signori, instigato etiam molto da 
molti inimici veneti, et maxime da marchadanti forestieri, genoexi 
et fiorentini et cathelani, inimici de la natione veneta, gtiia ani- 
malia eodem cibo niveniia semper se oderuni ; et facendoli simil 
cossa de non picola importantia et crimen kesas mcyestatis ; il Sol- 
dan in furia, segondo il chostume del paexe, benché presto li passa 
la cholora, subito mandò comandamenti a Damasco et in Alexan- 
dria, che li consoli (2) cum li marchadanti veneti fusseno in cha- 
tene, segondo il costume del paese, menati al Chajero, dimon- 
strando volere fare aspra condemnatione ; (amen cum danari se 

• 

preditti, aoo ò tarziman de Zipro, el qual era andato a tuor l'aqua de le chava- 
lete per IMxoia de Cypro ; T altro ò uno fante de noerchadanti de Alepo, era an- 
dato per acaodere danari ». Id., ibid., XI, 423, mas. Del resto cfr Hktd, 

OackiekU ecc., Il, 529. 

(1) Ismail, figlio dello sceicco Haider, regnò dal 1501 al' 1524. 

(2) Pietro Zeno e Tommaso Contarini. Hkyd, Oeschiehte, 11, 529. 
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conzerà la mastellata, segondo il solito. Sed ad ì*em. Ne forono 
adunque lettere dal Chajero, da li consoli et marchadanti sopra 
dicti, gionti in quello locho de 6 de Aprile proximo passato, per le 
quale se intendeva, come il Soldan era molto turbato, et li face- 
vano stare in distrecta cum grandii^sima et intollerabile spexa ; et 
volendo aconzare la cossa cum danari, il Sultan non voleva ascol- 
tarli, nò atendeva fino a quella. bora a danari. Et benché dicti con- 
soli et marchadanti negavano, et dicevano de questa cossa non sa- 
pere cossa alchuna, et che. loro atende^àno a le loro marchadantie, 
et non se impazavano in simil cosse di Stado : tutavolta il Sultan, 
molto indurato, non voleva ascoltare ragione alchuna, et havea 
etiam retenuto tute le marchadantie, et j)osto sotto bolla, come in 
similibus sempre fare se suole. Dil che senza dubio era-grande 
detrimento et damno de la marchadantia la retentioue de li consuli 
et marchadanti, come considerare se poteva. Donde che tandem^ 
consultati questi consoli et marchadanti, dove che prima dicevano 
et negavano nulla sapere, né manche bavere inteso de simil cossa, 
deliberono, per ultimo remedio, in scriptura (vedendo questo Si- 
gnor inchagnato et molto indurato), dimandare perdono, confes- 
sando honestamente il delieto et peccato loro. Tamen li fu risposto 
per il sopradicto Signore molto superbamente, che non li voleva 
perdonarli per fino che da Venetia, da li padri veneti, per simil 
cauxa non li fusse mandato uno honorato ambasatore. Et circha 
questo ambasator, da essere mandato secretamente, il Sultan fece 
intendere a li consoli' predicti, perché Ir apareva grande incharigo 
et vergogna de la sua barba de dimandare similambasator) che lo 
animo et voluntade del sopradicto Signore. era dimandare a li padri 
veneti legnami facti et preparati per potere redrezare et fare sopra 
il mare Rosso tre gallie bastarde, ei etiam artellarìe; et questo per 
provedere et divertire in la India, che^ Portogalexi piui non potes- 
seno venire né navichare in quelli mari, perché li erano <}e gran-* 
dissimo damno, et non mancho veneto, come tanto in questi nostri 
libri é dechiarito. Et se judichava che,. per simil eSecto $t non per 
altro, questo signor Sultan havea facto simil garbuglio a la natione 
veneta, et ritenuti li consoli et;/narchadanti. Dil che, gionte queste 
lettere et nova a Venetia, ne furono molta et grande parole in la 
citade et fra li senatori,. considerando maxime che questa cossa 
tochava universalmente a tuti, perché erano tuti marchadanti, et 
chadauno havea pocho o ver assai, né volevano perdere il suo, 
mawinie in questa streteza del danaro. Deinde se dovea conside- 
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rare che le gallle mandate al viario de Alexandria, ....... 

partite da Venetia potevano a bora atrovarsi in Candia, et, non sa- 
pendo questa nova, potranno andare de longo in porto de Alexan- 
dria et essere ritenute; che*! saria molto pegior et grande damno; 
perchè se computava et judichava che, tra quello se atrovava in 
Alexandria et in la Sonia de marchadantie et merze et altro, et 
eliam quello se mandava cum le préxente gallie.in Alexandria, do- 
vesseno amontare la valuta de ducati 600 milia et piui de la natio- 
ne yeneta ; che *1 saria tropo grande damno ad perderle, mouìcime 
in queste ochurentie bellice ; et se a quelli che tochavano pocho o 
. ver assai se ne doleva et lamentavano et cridavano, non era senza 
cauxa, perchè a chadauno li dole il perdere. Benché se judichava 
et existimava, che simil nova di la retentione de li consoli et mar- 
chadanti sopra dicti et gionti al Chagiero, dovesse avanti essere 
gionta in Candia, cha le gallie al viagio *de Alexandria fusseno 

giunte, né partite ; et che, intesa siimi nova, de ragione 

non saranno andate avanti; Tutavolta perchè senza dubio questa 
navigatione de li viagij, et la marchadantia, era il lacte et susteni- 
mento de la citade veneta, perchè senza dubio da quella procedeva 
ogni bene ; et come di sopra se dice, et chiaramente se vede et 
puoi considerare, magior damno (et questo è il certo) havea facto, 
il trovare del viagio de Portogalexi et andare in la India in Cho- 
locut et menare le spetief, a la'citade. veneta de quello T havea 
facto la prexente guera, et perduto grande parte del Stado di terra 
ferma, et li inimici conrhof si sopra le ripe salse ; et perhò li mar- 
chadanti veneti et prudenti et tuta la citade, quale senza alchuna 
dubitatione ne prendevano grandissimo constructo, et vivevano 
grande parte, cum le loro fatiche, da questo fructo et utille de la 
marchadantia, se ne resehtivano et dolevano, et non era senza 
licita cauxa. Et benché consideravano et pensavano, come di so- 
pra se dice, che le galUe de Alexandria non saranno andate avanti 
ma restate in Candia, che in simil casa saria il damno molto man- 
che ; ma consideravano al futuro, et quanta jactura et damno pò- 
tria intra venire nel futuro perdendo il trafego de la marchadantia, 
quale ab urbe condita era stata il filimento, Y honore et exaltatio- 
ne di la Republica veneta, come chiaramente se poteva vedere 

et cognoscere. Et ideo non senza legitin» cauxa 

ne erano grandissime mormorationo in la citade, et varie opinione ; 
et chadauno voleva dire et a ricordare et consultare le opinione 
loro, et le provixione etiam se dovesse fare in simil materia, es- 
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sendo mawime de tanta importa ntia, come se dice et chiaramente 
se puoi cognoscere. Et molti marchadanti volevano contentare il 
Soldan et fare al modo suo, id est mandarli uno honorato amba- 
sator, et pacificharse cum lui, et cbavare le loro robe del paexe, et 
postea andare et prociedere piui cauti et circurospecti nel futuro. 
Ma se dovea molto bene considerare, che V era quasi impossibele, 
ut sic dicam et affermo etiam, abandonare li trafegi et marcha- 
dautie et simili viagij, et che *1 se dovesse fare una provixione 

quale non fusse solamente prò nunc^ , ma prevedere et 

considerare al futuro, per li rispecti dechiariti di sopra ; conside- 
rando mamme quanta utilitade se chavavano de questi viagij an- 
Hquitus sempre exercitati, et che '1 non fusse possibele poterli a- 
bandonarli, né manche lassarli ; et era necessario fare una tale pro- 
vixione, che la fusse etiam .... 4 .. in benefStio del tempo fu- 
turo. J)it che veramente li padri et senatori veneti ne ^aveano 
grandissima consideratione in simil materia, come etiam la me- 
ritava, et procedevano molto circumspecti, desiderando cum ogni 
diUgentia intendere la opinione di tuti, maxime de li experti et 
pratici longamente et .continuamente in simil viagij et éxercitio 
marchantile. Et essendo stata questa materia cum veritade dispu- 
tata, et parlato in Rialto et altri lochi, etiam fu producta al Sena- 
to, et longamente in quello etiam disputato. Tandem gionseno al- 
tre lettere de Candia, de 16 de Aprile prossimo passato, dal capi- 

tanio di le tre gallie de Alexandria (1) . . . , per le quale 

scriveva come, gionto in quello locho, havea inteso il garbuglio 
facto per il signor Soldan, et retenuto li consuli et li marchadanti ; 
haveano convocato il conseglio de li XII ordinario, cum li re- 
ctori de quello locho, parendoli perhò materia de grande momento, 
et desiderando intendere il parere et opinione de tuti. Et fu deli- 
berato de expediré uno gripo armato cum ogni presteza in Ale- 
xandria, et fare intendere a quello Signor de quello locho, come 
volendo che *1 se 4pvesse andare avanti in Alexandria, li doves- 
seno mandare uno salvo conducto in ampia forma del signor Sol- 
dan, de poter andare et ritornare ad ogni loro beneplacito ; et man* 
dorono etiam uno homo prudente et pratiche, aziò che dovesse so- 
licitare et bene intendere il tuto. Et molti speravano et judichavano 
che '1 Soldan, inteso la venuta de queste gallie, et assai convenien- 



(1) Capitano delle (iralere di Alessandria era Pietro Micbtel, alla cui lettera 
anoenna il Samuto, Diarii, XII, 118 mss. 
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temente riche de danari et pannine, et la utilitade poteva consegui- 
re de quelle, perchè chadauno senza dubio retrazeva a la propria 

• 

utilitade, et maxime a questi tempi, et molti marchadanti mori 
charigi de spelie, quali desideravano reuscire de quelle, et spera- 
vano, venendo le gallie, venderle cum bona utilitade et guadagno ; 
et altri bastasi et poveri morì in Alexandria, quali, senza dubio, 
vivevano ctim queste gallie venete, soUicitaranno et saranno cau- 
xa de fare che '1 Soldan contentare a questo salvo conducto; sì che 
per simil rìspecti, de communi consensu, fu deliberato et determi- 
nato non mandare ambasator al dicto signor Soldan, ma stare ad 
vedere quanto sarà seguito ; et, bisognando, mai mancherà manda- 
re questo ambasator, et cum pini licita et hoaesta ocasione ; et se 
sperava eiiam, come portava il dovere, che, fa^^endo il Signor so- 
pradicto il salvo conducto a le gallie. rechiesto di sopra, dovesse 
edam liberare li consoli et marchadanti, aziò che potesseno venire 
a fare le investide loro, et charigare le gallie, de le quale il Sol- 
dan conseguiva tanta utilitade. Et edam, per dire il tuto, molti 
dubitavano de li marchadanti veneti, che il signor Sultan, facto il 
salvo conducto et charìgato le gallie per conseguire la sua utilita- 
de, dovesse posiea retenire et le gallie charìge in porto et li consoli 
et marchadanti, et fare novi garbuglj, segondo il solito loro, per- 
chè pocho se poteva infidare in la loro fede, come per la expe- 
rientia molte volte se havea veduto et cognosciuto, perchè loro 
non li apareva inconveniente né disonesto rompere la fede a chrì- 
stiani, chiamandoli cani. Dondechè, per le sopradicte consideratione 
et molte altre' ragione et respecti, nel Senato bene ventilata et di- 
sputata la sopradicta materia, fu deliberato di scrìvere una lettera 
in bona forma al signor Soldan, senza mandarli ambasador, né 
mancho bavere quella spexa; et questo fu de consentimento et 
voluntade etiam de li marchadanti, prò majori parie, et per 
quanto se poteva a bora vedere et considerare il mancho male ; 
et in questa lettera, cum honeste, humane et conveniente parole, 
lamentarsi et dolersi grandemente de li torti et injurie et calumnie 
senza ragione facte a li consoli et marchadanti no- 
stri, et de le imputatione, contro ogni veritade, in la materia del 
signor Sophis, facendo eliam grande excusatione, et che *1 non se 
dovesse ouss\ facilmente credere a le parole de molti inimici ve- 
neti, quali desideravano et volevano vedere la ruyna veneta, et 
eiiam la inimicìtia cum il signor Soldan. La quale inimicitia etiam 
non saria molto al proposito suo, perchè sempre ed in ogni tempo 
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antiquitus, come cliiaranìeiile se puoi vedere, le gallie loro et la 
navigatione et li marchadanti et natione veneta havea dato non 
solamente a la Sua Signoria, ma a tuto il suo imperio, et tanto 
guadagno et utilitade quanto ogni altra natione, et marchadanti ; 
et che non meritavano a hora cuss\ vergognosamente essere im- 
pregionati, vituperati et tanto male tractati, et maxime contra 
ogni ragione; et esaando stati incolpati et chalumniati de uno pec- 
cato et raanchamento, che, mai se haveano pensato et immaginato ; 
et bavendo sempre li antiqui progenitori veneti mantenuto et con- 
servato la bona amici tia et pace, et il core biancbo ciim tuti li 
signori Sultani passati, cuss\ anchora loro volevano inciolàbiliier 
mantenere in perpetuo; et desiderare supra ogni altra cossa la 
exaltatioiie et sublematione et 1* honor et benetitio de la sua testa, 
che il Signor Idio lo mantenga et conserva, suplichandolo che 
cussi facilmente non dovesse ascoltare le parole de li inimici ve- 
neti, quali desideravano metere discordia et inimìcitia cum la sua 
grande Alteza ; et che '1 volesse molto bene prima intendere la ve- 
ritade, et cussi furiosamente non prociedere cum tanto damno et 
detrimento de li marchadanti et marchadantie, come lo poteva 
molto bene considerare, talmente che li marchadanti pini non vo- 
ranno ritornare a li viagij, vedendo simil estrusione et violentie; la 
qual cossa non ritornerà eiiam benetitio a la Sua Signoria et al 
paexe: et altre assai parole conveniente in simil materia, come 
quelli desidera ranno intendere la vera continentia de simil lettera, 
la potranno vedere in cancellarla ducale. Et era necessario et de- 
bisogno uxare bone et grate et humane parole cum simil Signori, 
perchè la superbia loro era molto' grande, et credevano et tenivano 
per certo che '1 non fusse potentia al mondo che li potesse offen- 
derli, come cum veritade era. Et in fine, siiplichando la sua gran- 
de Alteza che *1 fusse contento Hberare li consoli et marchadanti et 
robe et marchadantie retenute, aziò che U marchadar.ti potesseut» 
fare li facti soi ; prometando subito di mandare le gallie et danari 
et robe assai; perchè, facendo altramente, non trovaranno marcha- 
danti che voglia venire, dubitando de essere ritenuti, et sarà non 
picolo damno del suo imperio ; prometando etiam che subito se 
manderà uno solenne ambasator et honorato, quale bum la veri- 
tade in le mano, justificarà non essere la veritade de quanto era 
stato dicto et imputato li consoli et marchadanti veneti; et chiara- 
mente dimostrarli la vera fede et ob.s«»rvantia et bona amicitia, et 
il core bianrho de tuta la Republica A^'eneta verso la Sua Al- 
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teza Et cum questi bestiali Signori, quali nel suo imperio, 

come di sopra se dice, non temeva né mancho existimava luto il 
mondo, et bisognava li sapienti intellecti considerare, et molto bene 
examinare la grande utilitade et guadagno, quale sempre antiqui' 
Itis bavea conseguilo la citade veneta de questa navigatione et tra- 
fegi et viagij de la Soria, et che *1 fusse impossibile, ut ita dicam et 
bene, restare de questi viag'j, perchè cum veritade era il susteni- 
mento et alimento de tuta la citade veneta, nò se potria substen- 
tare né mantenire già tanti et tanti anni la Republica Veneta, né la 
loro libertade, né mancho tante guere, et difendersi da tanti inimi- 
ci, se non fusseno stati questi viagij, et le grande utilitade de quelli. 
Et quando il Soldan facesse, modo loquendi. apichare li consoli 
et marchadanti che sono a bora* retenuti, et retenire eliam le robe 
et marchadantie poste sotto bolla, saria anchora necessario de fare 
la pace et conzare la mastellata, et bavere di gratia de ritornare 
anchora a li viagij, et fare tuto quello vorà et desiderare il Soldan. 
Et perché, cum veritade, eftam tuto il paexe dil Soldan ne re- 
sentiva eliam grande utilitade de la navigatione de le gallie et al- 
tri navilij veneti, et che malissimo contenti se atro variano quando 
non se trafegasse a questi viagij; ma non bisognava guardare a 
questo, perebbe molto meglio, et li saria manche male a mori mvir- 
chadanti quando li marchadanti venitiani non pratichasseno in 
quello paexe, pei che non li inancheria vendere le robe ad altri 
marchadanti christiani forestieri. quaU de gratia anderiano ad 
comprare le loro spetierie et altre robe, et. li saria senza dubio 
mancho damno et detrimento cha a la citade et marchadanti ve- 
neti, quali patinano tanti damni et detrimento et jactura quanto 
dire et judirhare se potesse per infiniti rispecti, et per lo exercitio 
maritimo, quale se manteniria cum queste navigatione; sì che al 
tuto era necessario et de bisogno adaptare et conzare questi gar- 
bugli derhiariti di sopra rum il signor Soldan. Et questa era la 
conriuxione, né se ne poteva fare altramente; tamen, cum quelli 
migliori modi et vie fusse possibele, el cum qualche eUam repu- 
tatione et honore de la natione veneta;. et quando non se possia 
fare altramente, bisognava et era necessario fare al modo del Sol- 
dan, et contentarlo in tuto et per tuto; et sapientia é basare la 
mano quale non se puoi battere. Considerando la grande utilitade 
se conseguiva, fu deliberato nel Senato di mandare la sopradicta 
lettera del signor Soldan, drezata al Chajero, a li Rectori veneti de 
Candia, perchè volendo mandare in Alexandria se conveniva pri- 
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ma andare in Candia. A li quali Rectori fu scripto per il Senato 
Veneto et ordinato che, in. casu che .le gallie 'destinate al viagiò 
predicto de Alexandria, quale se atrovavano in quello porto, co* 
me qui di sopra se dice, havesseno riceputo il salvo conducto dal 
Chagiero, dal Soldan mandato a prendere per poter andare sigu- 
ramente et ritornare, come veramente molli marchadanti veneti 
pratici longamente nel paexe et intelligenti volevano ; che, sapen- 
do il Sultan la venuta de le gallie, non volesse perdere questo 
guadagno et tochare li ducati contadi, et instigato et confortato da 
marchadanti mori, che facilmente haverà conzato la jnastellata de 
questo garbuglio, et conceduto eliam il salvo conducto, tU supra 
in questo capitolo è dichiarito il tuto. Sì che 'in casu che le diete 
galUe fusseno partite de (>andia per Alexandria, che dovesseno li 
Rectori predicti retirare la lettera scripta al Sultan de Babilonia, 
et non mandarla, perchè non saria al proposito. Se veramente le 
gallie se atrovasseno in Candia, non havendo potuto bavere il sal- 
vo conducto, et che *1 Suitan dimorasse sopra la sua opinione, et 
ritenuti U consoli et marchadanti, come Y havea facUi, fu ordinato a 
li predicti Rectori che subito et senza /il(*.huna dimora, gionte que- 
ste lettere in Candia, dovesse expedire uno gripo in Alexandria, 
et mandare la sopradicta lettera del S<!nato redrezata al Soldan, 
che la fusse mandata al Chagiero a li consoli et marchadanti ri- 
tenuti, quale dovesseno darla al Soldan, o' ver retenirla, segondo 
.che a loro apareva il meglio ; .et in quali termini se atrovavano, 
cussi governarsi. Et fu mandata la copia di quella, aziò che inten- 
dendo la continentia de la deliberatione facta in el Senato, se s£^- 
pesseno, essendo sopra il facto, meglio governarsi. Et, per quanto 
se vedeva, fu tenuto la mcglior et manche male deliberatione in 
simil materia. Et fu comandato in Senato- grande credenza et si- 
lentie, soto debito de sacramento, de questa deliberatione; perchò 
non fusse scripto per forestieri et marchadanti veneti avanti in A- 
lex^ndria, et che lo avixo fusse avanti al Chagiero, et facto inten- 
dere il tuto -al Sultan. avanti la deliberatione del Senato; che *1 
non saria al proposito nò in benefiitio de la natione veneta. Et 
molti senatoi'i volevano et dicevano, non essere conveniente che, 
in simil materia de marchadantia, la auctoritade del Stado et Se- 
nato veneto se dovesse impazare cum il Soldan, né scriverli let- 
tere né altro ; ma essendo cossa aspectante a marchadanti, lassar- 
la expedirla fra loro, et conzare la mastellata, che forsi haveria- 
no facto molto meglio et cum magior avantagio ; et questo è il 
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certo. Ma se doverla considerare, cha luto questo garbuglio era 
proceduto da li senatori veneti, per bavere mandato ìì nuntij al si- 
gnor Sophi, come qui al principio se dire; et essendo proceduto 
per simil cauxa, era efiam conveniente se dovesseno impazare, 
et metere la auctoritade loro, et inde se dovea considerare che, a-, 
gitandossi il malefitio, jact^ra et damno de li marchadanti veneti, 
il tuto etùtm convertiva et perveniva in detrimento de la Republi- 
ca veneta, perchè li marchadanti sono membra Reipublicce. Se 
intendeva etiam come il cqnsolo de cbntelani in Alexandria, 
quale cìifn veritade, per essere antiquo nel* paexe, havea grande 
auctoritade, tutavolta il Sullan Y h'avea facto retenire, et meterlo 
in cbadene, segondo il solito; et questo perchè alctiune nave, quale 
cum magrabini andavano in Biìrharia, erano state prexe da al- 
chuni navilij rodioti, et facti li mori preglonì ciim grande taglia ; 
et per simil cauxa il Soldan turJ)ato hìvea facto retenire il predi- 
cto consolo de cha tetani, cum tati li marchadanti et rgbe, quale 
erano per grande valuta. Tutavolta il predicto console, saputo et 
astuto et pratico del paexe, per metere tempo a la furia more- 
scha et potere pràtichare la mastellata, T havea facto che il Sultan 
ad sua requisitione havea mandato uno suo schiavo al Grande 
Maestro de Rodi, prometandoli che li restituirà li magrabini cum le 
loro robe per bona valuta, et le nave; tutavolta il predicto Gran- 
de Maestro havea risposto, non volere restituire cossa alchuna, 
come già se existiinava et judicha va. dovesse essere; dove che il 
Sultan era molto turbato, et se judichava chosterà danari assai. 
Scrivevano eliam questi consoli et marchadanti veneti dal Cha- 
giero, come in questo locho aspectavano uno anibasator del Roy 
francexe (1), qual veniva per la caqxa de li navilij del Sultan, 
prexi charigi de legnami* et munitione, habute da Constantinopoli 
dal Signor Turcho ip colfo di la Giaza, come di sopra apar al locho 
suo dechiarito et al tempo, per adaptare siuiil garbuglio; et il si- 
gnor Soldan cum grande desiderio atendeva questo ambasaior 
francexe, perchè li era stato dicto. que.^to grande Syre. francexe 
essere molto potente de forze, et magior Signor de Christiani, s) che 
li aparéva grande honor et reputation de la sua barba, che uno 
tanto Signore li mandasse ambasatore, che mai pini era stato am- 
basatori francexi al Chagiero; ei posfea sperava de recuperare et 
rehavere la sua armata. Tutavolta anrhora non se intendeva cum 

• 

(1) Cfr Heyd, Oetrhichif tee , II, t30 
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fprtpza la partita de questo anibasator de Francia ; se attendeva il 
seguito. 

VI, 262 t.» « segrfiT. 

1511, Luffìio. — Ne forono lettere da Alexandria de Egypto 
di 22 de Mazo, et del Cliagiero de 14 pure di Mazo, per le quale 
se intendeva rome li consoli veneti de Damasco et de Alexandria, 
cum li marchadanti de ambi li viagj, anchora se atrovavano rete- / 
nuti dal Soldan et posti in qualche destrecta; et il turziman.Tan- 
gavardi dimonstrava, rispecto il Soldan, inimico di questa natione 
veneta ; et similiter il consolo de chatelani, quali haveano pro- 
messo che '1 Grande Maestro de Rodi restituirà al Sultan' Tarmata 
maritima sua, cum li magrabiui, prexa da Tarmata di la Religione 
in li superiori mexi, come di sopra è dechiartto. Et per simil ef- 
fecto erano stati mandati a Rodi, al sopradicto Grande Maestro, 
duo frati de san Francesco de Jerusalem, per il consolo di chate- 
lani, ad pregarlo dovesse restituire et T armata et li màgrabini, 
perchè erano stati retenuti in pregione, et che conveniranno mo- 
rire, et altre parole assai. Dil che il Gran Maestro-di Rodi havea 

• 

risposto, non volere restituire Tarmata per cossa alchuna, né manco 
li màgrabini senza il loro rischato, zoè la taglia. Hit ritornati' questi 
boni religiosi cum tale risposta, il Sultan molto indegnato havea 
facto rètenir il consolo di chatelani et il tui*ziman Tangavardi, per- 
chè li apareva essere stato deluxo da loro. Tamen loro, chativi et 
sagaci pratici del paexe, et cognoscendo la natura del Sultan, li ha- 
vea dato intendere cum lettere ficte de Franzia, cóme el Rov de 
Franzia, quale era il primo Signore de chris.tiani, come veramente 
a hora era, mandava uno suo ambasador al S>oldan per adaptare et 
conzare questa mastellata ; et havea mandato etiani uno suo amba- 
sator al Grande Maestro da Rodi, qual era fran^exe et vasaio del 
Roy, et che li faria restituire il tuto. Dil che il Soldan cum tale prp- 
messe era alquanto aquietato ; et tuto haveano facto pe> met^re 
tempo, et lassare passare la furia ài Soldan; essendo molto bene 

instructi de la natura de schiavi et mori Se inten- 

deva eiiam, come il sopradicto consolo chatela'no cum il turzi- 
mano moro have:^ dicto al Sultan, come la natione veneta era 
ruynata et disfacta, perchè il Roy francexe li havea tolto il Sta- 
do, et die pini non potevano fare ma'rchadantia. Tutavolta la soyte 
havea voluto che in quelli giorni gionse nova al Chagiero, come 
le gallie venete al viazo da Raruto' erano gionte in Cyppo. et le 



.234 

gallie al viazo de Alexandria erano gionte in Candia, tate molto 
riche, et che^ volevano fare la loro muda ; dil che dimonstrava che 
quanto era stato dicto al Sultan d^ la ruyna veneta, non era stato 
la veritade; dove che '1 se judichava et teniva per certo, che '1 
Soldan dovesse licentiare et relaxare li consoli et marchadanti ve- 
neti, aziò che potesseno fare lo loro marchadantie, et questo per 
chavare la utilitade sua et del paexe; ma di poi se dubitava che, 
charigate le gallie, dovesse retenirle, quelle dico del viagio de Ale- 
xandria, nel porto, rispecfo il Farion, che quelle da Baruto non se 
potevano retenirle. Tamen non solum li marchadanti veneti, quali 
hayeano grande interesso in simil viagij, ma tuta la citade vera- 
mente desiderava intendere el sucesso de questa materia, perchè 
tochava a molti. 

VI, 293 t/» e scflr. 

m 

1511, Agosto: — Ne furono eftam lettere de Ispania, de Por- 
togallo, volantissime, in marchadanti ; quali li importavano per le 
loro marchadantie. Se intendeva come a li XV in XX de Zugno 
passato procrime, gionseno alchunQ charavelle venute de India se- 
goiido il loro solito ogni anno, che fino a hora non falivano, da 
Cholocut, charige di spetie, maxime de piper et chanelle, et uno 
pocho de zenzeri ; donde che, segondo il solito, li marchadanti ve-, 
neti se resehtirono assai, et erano malissimo contenti et, ut ita di- 
cami disperati de la navigatiorie ogni anno, quale senza dubio era il 
nutrimento de la citade, perchè se viveva et avadagnava cum gran- 
de consol^tione' de tuti per la navigatione de li viagij, et che a 
hora fusse manchata per questo viario trovato de Cholocut per 
questi ispani, come tanto in quésti nostri libri se dice, né mancho 
se poteva fare proyixionc alchuna. Et li marchadanti veneti, a li 
quali ii tochavano perchè haveano spetie assai, speravano che, 
essendo tanto tardate queste charavelle ad venire, che fusseno a- 
neg^ate; che *1 saria stata bona .nova a li marchadanti veneti, ma 
molto pegiore et cativa a quelli' fusseno a^egati: sì che mai fu bona 
nova per uno, che *1 non' fusse cativa per V altro. Et stante queste 
navigatione de T India, et ritornare cum tante spetie ogni anno, 
era grande impedimento a la citade veneta, che *l non se poteva 
piui navigare gallie a li viagij, né mancho trafegare ; che veramen- 
te 'era grande ruyna a la citade veneta, come tanto se dice in 
questi nostri libri. Et anchora che parte de le sopra diete charavel- 
le fusseno fundaté nel mare et perdute, tamen era tanta la utili- 
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tade de quelle ritoniaie a salvamento, perchè avadagnavano il 
dopio del luto, che potevano recuperare et refarsi del daróno et in- 
teresse patido ; ma piui da po.i sarà in lo futuro, come se judichava 
et pensava, a la citade veneta, mantenendose et conservandose 
questa navigatione de li Portogalexi de queste charavelle in V In- 
dia ogni anno, rome haveano principiato tìno hora, et facto il via- 
gio molto facile et domestico, quasi impossibile et molto difficile a 
credere; tuta volta cum la experientia et veri efiecti se vedeva et 
cogno3ceva la veritade. 

VI, 344 e sefT. 

1511, Agosto, — In questo giorno ne forono lettere da ma- 
re, per via de la Chania, cum lettere di Candia, per uno navilio 
veneto de Alexandria, stato in quello porto alcuni giorni; et se in- 
tendeva come il signor Sultan di Egypto dimonstrava piui turbato 
che fusse mai cum la nationé venetiana, et che anchora teniva in 
stretura li consoli veneti da Damasco et Alexandria, et che non 
li volevano lassare partire, nò mancho voleva che piui se facesse 
marchadantia in queli lochi ; donde che veramente ogni cossa era 
in grande disturbo et pericolo. Donde che per simil causa le gallie 
venetiane, designate al viazo de Baruto et de la Soria, anchora se 
atrovavano in Cypro ; et etiam quelle gallie designate al viazo de 
Alexandria, segondo il consueto de li viazi, se atrovavano in Can- 
dia, né volevano per questi garbugli passare al loro viazo in Soria 
et Alexandria, anchora che ritornasse malissimo al proposito, per- 
chè era de grande detrimento et damno, non solamente a li mar- 
chadanti, ma a tuta la citade veneta. Perchè in quf'sti tempi, et ad 
simil ochurentie,' U trafegi et il navirhare erano quelli quali dona- 
vano grandissimo favore et adjucto a la citade, per potere susien- 
tare la guera, et, per dire meglio, volendo sustentare la guera et 
mantenere la Republtca, che, manchando quello, veramente malis- 
simo se potria fare. Et li poveri marchadanti pativano grandemen- 
te ; et questo signor Sultan voleva che al tuto li fusse mandato uno 
ambasador, per sua riputatione; et in questo medio, li marcha- 
danti grandemente pativano, quali senza dubio era sustentamen- 
to de la loro patria. Donde che li padri veneti, vedendo questo di- 
sturbo de li viagij, se atrovavano malissimo contenti, perchè e- 
Uam ritornava malissimo al proposito, come tanto di sopra se di- 
ce, et desideravano che tandem fusse stato messo et posto qual- 
che aseotamento et ronrordio a questi garbugli, et che *1 non se 
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dovesse uxare superbia et arogantia cum il signor Soldan ; perchè 
cum la sua testa tegniva tochare il cielo, et pochissimo conto et 
existimatione faceva de christiani. Hor tandem, per li padri veneti 
bene consultato questa materia et disputato, per eisere di grande 
importantia por li respecti dechiariti di sopra, et proecipue per 
mandare ambasador, bisognava una grandissima spexa, come re- 
chiedeva il Soldan ; donde che, per sparagnare la dieta spexa, et 
etiam per ogni altro eSecto, sperando che, senza mandare ambasa- 
tore, se dovesse cum il tempo anrhora lui, il Soldan, plachare la sua 
cholora, perchè li ritornava etiam a lui et al suo regno male al 
proposito, non potendo spaiare le loro spetie, che le convenivano 
lenirle sopra le spale, et tuto il paexe se lamentava et desiderava 
che venisseno le gallie, maxime intendendo che erano poche lon- 
tane, zoè in Candia, et molto riche de danari et merze, et che '1 di- 
cto Signore, per bavere li danari et le merze, che il paexe ne havea 
grande debisogno ; et per questa cagione fu deliberato de non fare 
altra provisione, et aspectare il seguito, cum la speranza dechiarita 
di sopra, et etiam per li rìspecti. Tamen non era cussi seguito, 
perchè il Soldan ha voluto stare sopra la sua reputatione et super- 
bia et obstinatione, né ha voluto mutarsi de fantasia, per quanto fi* 
00 a quésto giorno se intendeva ; si che era necessario et debiso- 
gno a li marchadanti veneti, a li quali piui tochavano de fare qual- 
che bona provisione, et aricordare a li padri veneti del Colegio rhe 
la dovesseno farla, per utele et beneiitio de la inarcharlantia, quale 
etiam et cum veritade era sustentanìento et alimento de la patria, 
ui dictum est, et maxime a bora in queste ochurentie de la gua- 
rà; Et etiam perchè, per lettere de Paranza in Provenza, faceva pre- 
parare una barza molto grossa et potente et richa di merze et de 
danari, sopra de la qual ne andavanno molti marchadanti fran- 
cexi, et il Roy mandava uno suo ambasator al Sultan per aconzare 
le cosse sue cum il dicto Signore, et per fare excuisatione die la 
sua armata maritima francexe havea prexo alchune nave et barze 
de magrabini, et de V armata del signor SuUan, come al tempo 
è dechiarito qui di sopra. Donde che questa nova molto dispiacete 
a li marchadanti veneti, quaU desideravano che per loro utele et 
benefitio la natione francexe fusse del tuto schazata del paexe et 
de la Boria, come a bora, havendo habuto il signor Sultan tanti 
insulti et vergogne da questa natione francexe, poteva tropo bene 
intravenire et achadere ; et maxime per tanta violentia uxatn, 
perchè alrhune nave francexe, senza rispeclo et caussa alchuna. 
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haveano prexo li magrabiiii mori, quali venivano de Barbarla in 
Alexandria, et edam V armata del signor Soldan ; che per simil 
causa, vioIe.)tia fìt vergogna ijxatn per queste nave fraucexe, ogni 
altro Sultan haveria exjnilso tuta la natiotie francexe fuori de la 
Soria ; donde che li marchadanti venetiani dubitavano che, atro- 
vandosi loi'O in li prexenti tempi in qualche disgratia del signor 
Sultan, et cHaìn i\ qualche discordia, come di sopra se dice, gion- 
gendo questo ambasator francexe al signor Sultan, facendo hono- 
rato prexente, facilmente se ad.iptar.i la mastellata, et se acorde- 
ranno insieme. Perchè, vedendosi il Sultan in discordia cum vene- 
tiani, vorii aconhir^i cuìn frnncexi, essendo maxime le nave in 
Alexandria cum li danari et merze ; perchè il Sultan et marcha- 
danti mori voranno expedire le loro spetie, et tochare danari et 
merze, de le qual^ haveano grandissimo debisogno; et questo ri- 
torneria in grande prejuditio de li marchadanti venetiani, et etiam 
de le loro robe, perchè le spetierie saranno comprate per francexi 
et ritornerà in grande damno et prejuditio veneto et de marcha- 
danti, perchè saranno poliate in Pranza a Lione, et forniranno 
tutta la Franzia, et parte de Alemania ; et dove convenivano com- 
prare a Venetia, non veniranno piui, perchè saranno forniti et 
prenderanno et toranno lo avadagno da li marclìadanti venetiani. 
Et di poi etiam se dovea pensare che, essendo acordato il signor 
Sultan cum francexi, come di sopra dicesi, ha vendo la natione fran- 
cexe comprato et venduto le sue spetie come desiderava, non farS 
conto né mancho existimatione de acordarsi piui cum la natione 
venetiana ; s'i che le cosse de li marchadanti veneti et de la mar- 
chadantia se atroveranno in maximo prejuditio et rujna, et tuta 
la citade veneta et marchadanti ne patiranno grandemente. 

VI, 40«» t* e segg. 

1511, Agosto, — In questi giorni ne forono lettere da Por- 
togal, da Lisbona, in mano de marchadanti forestieri, habitanti et 
corispondenti a Venetia , per le quale lettere se intendeva la 
gionta et venuta in quello Iodio de charavelle quatro di la India, 
segondo il consueto del viagio trovato a questi nostri tempi, come 
di sopra tanto se dice; tute diete charavelle 4, charigate de spetie. 
Et mandavano in nota tute le sorte spetie; et il forzo era pevere et 
zenzari pochi, chanelle et altre sorte de spetie assai ; donde che 
questa nova de la venuta de queste spetierie cum le predicte 4 cha- 
ravelle ritornava in grande prejuditio de la citade et marobadanti 
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veneti» perchè senza dubio la citade veneta se manteneva et vi* 
veva cum questi trafegi de la marchadantia, et per le navigatione 
de li viagij de la Soria et del Levante, mandando ogni anno le loro 
gallie, segondo il solito, et portando le spetierie ; quale manchan- 
do, et le navigatone de li viagij' del Levante, perchè se dubitava 
molto, maxime vedendosi tropo chiaramente che le spetiarie ha- 
veano prexò et tolto altro corso de lo antiquo corso, et prexo la 
via et chamino del Portogallo, che solevano venire già tanti anni 
per la via de India al Chajero et in Alexandria, et a bora queste 
charavelle de Portogallo, bevendo trovato già pochi anni quello 
viazo, frequentavano ogni anno simil viazo, et prendevano le spe- 
tierie, et portavano in Portogallo, zoè a la citade de Lisbona; et 
gionte in quello locho, di poi erano portate in Fiandra et Alemagna 
et in Pranza et Lione ; sì che diete spetierie haveano tolto simil 
volta, et queste charavelle di Portogallo frequentavano molto il 
viagio predicto, et ogni anno per il mancho ; et dove che prima si* 
mil spetierie se partivano de la-India et da Cholocut, et venivana 
per terra fino al Chagiero, et etiam cum navillj nominati zerme, et 
postea in Alexandria et Damasco, et le gallie venetlane andavano 
ad prendere diete spetierie in Alexandria et a Baruto, et se porta- 
vano a Venetia, ne la quale citade se faceva la stapola de diete spe- 
tierie, et tuti li marchadanti todeschi, flamengi et franeexi veni- 
vano et concorrevano a Venetia per prendere le spetie, et erano 
vendute cum grande utile et profeto de la predicta citade veneta. 
Donde, come etiam di sopra è dicto in molti lochi, havendo tro- 
vato questi Portogalexi cum le charavelle loro, il viazo de 1* In- 
dia et de Cholocut, lo frequentavano grandemente, et ogni anno 
certissimo, come etiam è dicto di sopra, perchè li ritornava et 
ridondava in grande benafictio ; sì che queste spetierie haveano tol- 
to et prexo questa volta de Portogallo et de Lisbona, dal qual lo- 
cho, come se dice, tuta la Germania alta et bassa, et la Engeltera 
et la Pranza se forniva ; sì che come prima tuti marchadanti de 
ogni parte venivano ad comprare le spetierie a Venetia, et for- 
nirse cum Io guadagno grande, a bora tuti andavano in Lisbona a 
Portogallo a comprare spetierie e fornirse ; et facto la stapola, che 
. se soleva fare de queste spetiarie a Venetia, si faceva a Lisbona in 
Portogallo, perchè era pini comodo et mancho chamino a li mar- 
chadanti todeschi et franeexi, come etiam haveano meglior mar- 
chato de le spetierie in quello locho, perchè senza dubio haveano 
mancho spexa di quello haveano le spetierie se conducevano a Ve- 
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netia cum le gallie, quaFe haveano grandissima spexa. S\ che iti 
conclusione si poteva jiidichare et pensare et lenire per certo che, 
mantenendosi questo viazo de Cholocut de I* India in mano de li 
Portogalexi, ct>me hanno principiato, se convenirà per forza li niar- 
chadanti veneti restare de mandare le gallie piui a li viazi de Ba- 
rato et Alexandria, pen^hè piui non capitaranno spetierie in Ale- 
xandria et al Chajcro et Damasco, perchè saranno tolte et levate 
da Portogalexi in la India o ver a Cholocut da questi Portogalexi 
cum le loro charavelle, et non capitaranno piui in la Soria; sì 
che indarno se mandarano piui le gallie a prendere le spctiarie* 
consuete, et le solite mandare ad prendere ogni anno in la Soria 
et Egypto. perchè non ne saranno, et mancho se potranno have- 
re, perchè le predicte charavelle de Portogallo V haverano levate. 
Ma veramente bisognava et era necessario, che '1 grande Sultan 
de lo Egypto dovesse fare gajarda et polente provixione in que- 
sto, de chazare et divertire che le charavelle di Portogallo non 
potesseno passare, né mancho andare in la India et Cholocut et 
prendere le spetierie, altramente se poteva reputare questo viagio 
et tuta la Soria ruynata, perchè se ne trazeva tanto oro et texoro 
da queste spetierie ogni anno, che se *1 non fusse altri cha li mar- 
chadauti veneti, che portavano tanto auro et arzenti per prendere 
le diete spetierie. Et similiter la citade veneta et li marchadanti 
veneti, manchando questi trafegi et vìagij et lo chorso de le mar- 
chadantie et spetiarie, et non se potendo mandare gallie, per il 
continuare di quelle charavelle di Portogallo ogni anno, et pren- 
dere le spetie in la India a Cholocut, se poteva retenire'ruynata et 
la citade et marchadanti veneti ruynati ; perchè, senza dubio alchu- 
Do, per la navigatione de li viagij se sustentaya et manteniva la 
citade veneta et li marchadanti ; quali etiam potevano sustentare 
la giiera, che, seguendo altramente, luto seguirà male et il contra- 
rio. Si che certissimamente se poteva reputare et tenire per certo, 
che *1 fusse pegio per la' citade et marchadanti veneti questa navi- 
gatione de le charavelle de Portogallo in Cholocut et il continuare 
il viagio, per li rispecti et pericoli dechiariti di sopra, cha havere 
perduto il loro Stado in la Lombardia et terra ferma, come tanto ò 
dechiarito di sopra in molti et infiniti lochi. 

VI, 421 !• « segrar- 

Ioli, Agosto. — Ne forono lettere de Candia, per via' da 
mare, de 24 del passato. Se intendeva per quelle, come, dovendosi 
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partire de Alexandria alchuni gripi, secondo il* solito, et venire in la 
sopra dieta insula di Crete, et gionti donavano avixo et portavano 
nova, come le gallie del viagiode Alexandria erano gionte in 
quello locho, cum danari assai et merze. Donde che, avendo intexo 
il signor Sultan la gionta de le sopradict^ gallie venetiane in Ale* 
xandria cuni tanti danari et merze, non lo voleva né mancho lo 
poteva quasi crederlo ; perchè, havendo ritenuto li marchadanti et 
consuli venetiani, se admirava molto che eliam le gallie fosseno 
gionte in la sua podestade, perchè le poteva etiam retenirle insie- 
me cum li marchadanti, et farli fare ad suo modo. Et per questa 
gionta de queste gallie, il grande signor Sultan non voleva perhò 
lassare li consoli de venetiani et marchadanti, stando sempre re- 
tenuti in strectura et in pregione al Chagiero, cum grande damno 
veramente et detrimento de la natione veneta. Et questo perchè il 
.Soldan dimorava sopra là sua obstinatione et fantasia, che *1 voleva 
che li padri et senatori veneti li mandasseno uno loro honorato 
ambasator da Venetia, per sua grande superbia et riputatione. 
Tamen li padri et senatori veneti non volevano per chossa alohuna 
mandarli ambasator, perchè la spexa grande quale soportaria si- 
mil ambasator, la marchadantia alhora non la poteva soportare; et 
la Republica non voleva in questa tanta spexa, de mandare questo 
ambasator al Chagiero al Soldan, contribuire in cossa alchuna, 
perchè non aspectava a la Republica, et aspectava a la marcha- 
dantia et marchadanti. Quali malissimo volentieri volevano eliam 
CQntribuire ad una tanta spexa, perchè cotimo de Alexandria era 
molto angarizatp, et non li bisognava pini spexa; s\ che se dimorava 
sopra simil difficultade, et nulla se faceva, et combatevano U maga- 
zeni charigi et pieni dì spetie, cwn li magazeni vodi, zoè di quelli 
haveano venduto le loro spetie, et tuti parlavano et dicevamo se- 
gondo il loro bene et utile proprio, come sempre nel facto de la 
marchadantia è àchaduto et intravenuto in la citade veneta, che 
tuti dicevano segondo il desiderio et utele loro. Tamen veramente 
èra grande damno de marchadanti et de la citade, che la marcha- 
dantia non choresse et fusse interdicta, perchè senza dubio la cita- 
de veneta se nutriva et manteniva cum la marchadantia;. et era 
devenuta ad tanta alteza et grandeza per la marchadantia, et que- 
sto se cognosceva chiaramente in ogni tempo et aniiquUus. Sì che 
se '1 signor Sultan starà obstinato de voler ambasatore, sarà forzo 
et Necessario a li padri et marchadanti veneti compiacerlo, et man- 
darli amb.asator a loro dispecto, aziò che fusscno liberati li con- 
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auli et marchadanti veneti impregionati, et che *1 se potesse prati- 
chare in la Soria et in lo Egvpto, et fare la solita marchadantia, 
come antiqutius era stata facta ; et questo perchè, senza quell^f nia- 
lamente se poteva viver, et sostentare una tanta guera, et mante- 
nirse. Sì che, stando li padri et marchadanti veneti sopra simil con- 
trasti, gionse uno gripo, spazate da li Rectori et marchadanti veneti 
de Candia, quali scrivevano et avisavano la veritade de tuto, per- 
chè quanto di sopra se dice non era il vero, che le gallie venete 
fusseno gionte in Alexandria ; ma bene se intendeva che in Candia 
essendo varie et diverse opinione di queste gallie drezate al viazo 
de Alexandria, et state longamente nel porto di Candia et se atro- 
vavano in quello. Et quanto se dovesse fare di quelle ne erano va- 
rie et diverse opinione et voluntade, segondo li loro desiderij et vo- 
luntade et, sopra tuto, utilitade et bene proprio et guadagno ; che 
altro non intraveniva, né manche chadauno desiderava. Et stante 
queste diverse opinione, perchè alchuni volevano che queste gallie 
dovesseno andare in Alexandria de longo, perchè forsi il Soldan, 
visto quelle gionte in Alexandria in quello porto, se mitiga, zoè se 
mitigarà la sua cholora et superbia, et tuto il paexe, per havere le 
merze de le quale haveano grandissimo debisogno, cridaranno et fa- 
ranno che *1 Soldan se placarà et conzerà et adaptarà la mastellata, 
et se acordarà. Altri non volevano per cosse alchuna che le sopradi- 
cte gallie dovesseno entrare in el porto di Alexandria, perchè, gion- 
te che fusseno in quello locho et in podestade del signor Sultan, 
tanto pini monterà in superbia, et vorà che *1 se fazi a suo modo, et 
retinerà le gallie cum li danari et merze, et dirà : Sic volo sicjubeo! 
Et li marchadanti venetiani al loro dispecto conveniranno fare al 
suo modo, et contentarlo del tuto, et mandarli ambasator, come re- 
chiedeva a loro dispecto et contra la loro voluntade. Benché dubito 
che tandem se convenirà mandare uno ambasatore, come lui rechie- 
deva, et fare la pace ; perchè era impossibile, ut ita cHoam, stare 
senza pratichare in quelli paexi de la Soria, et fare la marchadantia 
tanto consueta et antiqua, perchè la marchadantia era il nutrimento 
senza alchuno dubio de la citade veneta, come tanto di sopra se di- 
ce, s\ che non se poteva fare senza di quella. Et perhò era necessa- 
rio et debisogno al tuto acordarsi et prendere partito, per li rispecti 
di sopra dichiariti, cum questo signor Sultan, meglio che se poteva ; 
perchè, cum veritade, era consiUum necessitatis. Hor, per ritor- 
nare al nostro proposito di sopra in simil materia, essendo state 

longamente queste gallie deputate al viagio de Alexandria, come di 

16 
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sopra se dice» charige et cufn grande dainno et interesse de li pa* 
troni per la spexa, et bisognando prendere qualche partito di quelle, 
essendo state tanti giorni et mexinel porto di Candia, et se abissa- 
vano, et atrovandosi varie et diverse opinione» come di sopra se 
dice, segondo li desiderìj et utilitade de le persone ; tandem, di 
poi molti contrasti et discordie et opinione, fu deliberato et determi- 
nato per li Rectori di Candia de chiamare il consiglio di XII, ut in 
similibus è costume et consueto sempre di fare, et desputare et 
ventilare simil materia molto bene et diligentemente ; et quanto fus- 
se deliberato et determinato per la magiore parte, fusse mandato 
ad executione. Sì che, reducto questo conseglio di dodexe, nel 
quale furono chiamati ìì Rectori de Candia, il capetaneo et patroni 
et marchadanti de le gallie (1), et longamente disputato, come se 
poteva judichare ; tandem, di poi molte contentione, fu deUberato, 
parendoli che *1 fusse per il meglio, di prendere qualche partito. Et 
fu deliberato et determinato, che le predicte dovesse andare in el 
porto di Bechieri, a presso il porto de Alexandria, essendo porto si- 
guro et libero, et in ogni eventu et bisogno potersi levare et sigu- 
ramente partirse, né poteva essere retenuti, quando bene il signor 
Sultan volesse retenirli, perchò se atrovavano in grande libertade ; 
et il porto de Alexandria era molto ristreto per li casteli, per rhe 
era in libertade del signor Sultan retenirle. Et cum veritade le 
galUe et marchadanti non se potevano partire, senza expressa licen- 
tia del signor Sultan. Et perhò per questa causa fu deliberato et 
determinato de andare in questo porto di Bechieri, per essere in 
loro libertade de levarse et partirse, senza altra licentia del signor 
Sultan ; et etiam sperando veramente che, intendendo il signor Sul- 
tan la gionta et venuta de le sopradicte gallie cum danari et robe 
assai, et marze assai, in lo porto di Bechieri, molto bene pensando 
che *1 non facesse per lui, nò mancho fusse al suo proposito et di li 
marchadanti mori, charigi di spetie, lassarle partire senza bechare 
U danari et merze, et reuscire de le loro spetie ; et che per questo 
rispecto, senza molta difflcultade, dovesse fare uno salvo conducto 
a le predicte gallie et marchadanti, che potesseno entrare nel porto 
di Alexandria et fare la loro muda, segondo il antiquo costume, et 
segondo etiam saria il desiderio de li marchadanti veneti. Donde 



(li Capitano di queste galefe era Pietro Michiel. Fra i mercadanti era Da- 
niela Pesaro quondam Alvise, il quale mori « \\ in Candia •>, mentre « andava in 
▲leiandrta, marohadante toTene •. Sanuto. Diarii^ XII, 118, msa. 
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che veramente questa deliberatione et deteriuinatione parse a tuti 
fusse il meglio, et bene facta per li marchadaoti veneti ; sperando 
etiam che, intendendo il signor Sultan la gionta de le sopradicte 
gallie a Bechieri in quello porto, essendo tanto molestato et per- 
suaso da li marchadanti sui mori, per expedire et spazare et ven- 
dere le loro spetie, et tochare danari et merze, de le quale haveano 
tanto debisogno, come di sopra se dice ; non potesse fare di mancho 
dicto Signore, chn permetere a le gallie potesse fare la sua muda 
consueta, et contractar al solito. Et perchè le zurme de le predicte 
gallie non se volevano levare del porlo di Candia, essendo stato 
tanto tempo senza il loro pagamento o ver danari ; donde che 'I fu 
forzo chiamare il sopradir.to conseglio de XII, et fare provisione a 
questo. Et fu posto una angaria a tute le robe et danari, se atrova- 
vano sopra le predicte gallie, di meza per cento; et che *1 non se 
potesse trazere chossa alchuna de doana a Venetia, se prima non 
se fusse disborsato et pagato simil angaria, come di sopra se dire. 
Dil che la conclusione era, che tuti speravano che *1 signor Sul- 
tan, per rispecti sopradicti, dovesse prendere partito, et acordarsi 
cum li marchadanti veneti^ et liberarli de prigione al Chagioro, et 
lassare fare la solita muda a le galU'^.^Et questo è quanto se inten- 
deva per queste lettere de li Rectori et marchadanti de (>andia et 
capitaneo et nobelli de le gallie; (amen se alendeva il seguito. 

VI, 473 e «otrgr 

1511, Novembre. — Fu deliberato etùim nel Senato, ad re- 
quisitione de li marchadimti veneti, quali pratichavano et tracta- 
vano in la Scria et in E.^ipto, de fare uno ambasator al Chagi^Tó 
al Soldan, per aronzare et adaptare molte difdcultade et difierentie, 
quale erano et se haveano in quello paexe. Et questo fu far.to per 
il mancho male, et ad requisitione de li marchadanti de la Soria et 
Alexandria. Quale ambasator dovesse essere pagato per li cotimi. 
zoè per li marchadanti veneti, quali trafegavano et pratichavano 
a quelli viagij de la Sona et ile Damasco' et Alexandria. Et la con- 
tinentia et substantia de simil materia era, che, havendo li sopra- 
dicti marchadanti venetiani rechiesto et dimandato li padri veneti 
del Colegio, che a loro complacentia et requisitione dovesseno fare 
uno honoratissimo ambasatore al Chagiero al signor Sultan, per 
conzare, aquietare et redrezare molti garbugli, quali li erano facti 
per il predirlo signor Sultan, et atrovandosi molti marchadanti al 
Chagiero prexoni et in chadene, zoè marchadanti veneti, et che al 
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luto fusse necessario et debUogno mandare .... uno ambasator, 
per aquietare la cholora di questo signor Sultan. Et per questa 
causa, e1 per rechiesta de ii predicli marchadanti, fu deliberato de 
fare el dicto arabasatore, tuta volta a le spexe de li predicti. mar- 
chadanti et cotiini de Damasco et Alexandria. El la Signoria in 
queste spexe non se voleva impazare in cossa alchuna, ma lassa- 
vano il charigo a li marchadanti. Et questa fu la conclusione de* 
simil materia. Et fu facto et ellecto, per il Senato, ambasator, lU 
supra, al Chagiero, al signor Sultan, inesser Domenego Trivisan, 
cavalier et procurator de San Marco, homo dignissimo, elloquen- 
tissimo et sapientissimo, et molto grato etìam a li marchadanti 
veneti ; cum il quale se doveano acordure li predicti marchadanti, 

zercha il salario et spexe et il tuto. 

VII, 118 e seg. 

1511, Novembre. — Eiiam (ino a li 13 di questo ne furono 
lettere dal capitaneo de le gallie de Alexandria, de 16 de Octubrìo, 
quale capitaneo se atrova cum le gallie in Cypro, partito da Be- 
chieri a li 6 de Septerabrio, et stato in quello locho giorni 29 ; et 
che haveano intexo per diverse vie et advixi, come in Alexan- 
dria de Egipto continuamente giongevano diversi navilij, et che 
eliam alchune nave volevano venire a Bechieri in quello porto, 
perchè erano segure. Et le predicte gallie cum il predicto capita- 
neo se levorono, et deliberono de venire in Cypro per loro sigur- 
tade ; et questo perchè Tarmata maritima del Sultan era uscita 
fuori. Et dubitando di quella, per essere Signore senza ragione et 
cholerico et bestiale, et dubitando de la predicta armata, et che 
venendoli al proposito, et trovando le predicte gallie et bene al 
taglio et al proposito, non li venisse fantasia do prenderle, cum 
proposito de fare uno simil butino de ducati 170 milia, come va- 
levano diete gallie ; et per non metere simil gallie cum tanta va- 
luta in pericolo, il predicto capitaneo, come sapiente, deliberò, de 
primum, salvarsi da ogni pericolo et fastidio li potesse intrave- 
nire, et non stare in descretione de simil gente; quale per danari et 
aquistare uno simil butino fariano ogni male. Et fu eiiam bene 
faeto et laudato ad doversi salvare da ogni pericolo ; et maxime 
che *1 se intendeva corno il signor Sultan/ infrixato da le altre na- 
tione, havea facto retenire et metere in chadena tuli li consoli 
veuetiani de Damasco et de Alexandria de Egipto. Et per questa 
eliam causa era stato facto lo ambasator» conte a 1* incontro apare, 
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cum tanta spexa, per adaptare queste difierentie. Dil che, havendo 
il signor Sul tan liberato et licentiato li consuli predicti et mar- 
chadanti, azió che potesseno charigare le galle et fare muda ; tuta- 
volta, intexo il partire de le gallie, il signor Sultan havea facto 
ritenir li consoli sopradicti et marchadanti, et menarli al Chagiero 
eum tanta loro spexa ; sì che non se poteva iniidare in questo si- 
gnore Sultan, et in la loro fede et parola. 

VII, 137 f e tcjJT. 

1511, Decembre, — Ne furono lettere ... dal Chajero, per 
via de Alexandria de Egypto, per le qual se intendeva come il si- 
gnor Sultan era accordato cum li marchadanti veneti, cercha molti 
garbugli .... ; et che haveano marchadanti mandato a chiamare 
le gallie del viazo, quale se atrovava in Cypro, a zio potesse con- 
tractare et comprare spetie, che *1 saria molto a proposito quando 

fusse la veritade. Et queste sopradicte lettere furono de 28 

Octobrio passato. 

VII, 180. 

1511, Decembre, — Bisognando fare la comissione a messer 
Doroenego Trevisan, cavalier e procuratore, quale se voleva par- 
tire per andare destinato ambasator al signor Sultan al Chagiero 
de Babilonia, per la causa qui di sopra tanto dechiarita. Et ne fu- 
rono date duo comissione, 1* una facta per il Consiglio di X cum 
la gionta (l), secretissima et circha la materia de la India et per le 
spetie de Cholocut, che haveano tolto altra volta, che *] dovesse 
provedere. Quale materia importava assai, et bisognava per que- 
sto grande silentio et secreteza; et importava molto a li viagij che 
se facevano a Vinegia, perchò le spetie, quale solevano andare 
al Chagiero et postea in Alexandria et Damasco, tenevano altra 
strada et via, et andavano per la via de Cholocut a Lisbona et in 
Fiandra; che veramente ritornava tanto malissimo al proposito a 
la citade veneta il manchamento di questi trafegi, che *1 se poteva 
existimare che *1 fusse principio de la ruyna veneta ; et perhò 
bisognava fare il tuto, et adoperare ogni experientia ed inzegno 
possibille che tale viagio de Cholocut fusse divertito, azió che le 
spetierie potesseno bavere il loro solilo et antiquo corso et via- 
gio, che veramente questo ritorneria tanto al proposito al signor 

(l) Cfr ArehiPio Veneto, II, 190 e neg 
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Sultan, per le loro graveze et angario che se pagavano, et etiam 
non mancho utiUe et honore a li marchadanti et citarle veneta, 
quale a bora pativa tanto per simil causa ; et perhò se desiderava 
al tuto provedere a simil materia, se *1 fusse possibele, et sopra 
tuto secretamente, ciim magior silentio se poteva et mancho eihm 
strepito. L* altra comissione al predicto ambasator fu facta per el 
Conseguo de Pregadi, idest per il Senato, publica et ad istantia et 
requisitione de li marchadanti veneti, quali pagavano la spexa de 
simil ambasatore et ambasata ; et fu facta etiam molto larga et 
ampia, segondo veramente la voluntade de li predicti marchadanti 
veneti. Et prima, che *1 se suplichava la benivolentia et gratia del 
signor Sultan, et etiam la sua utilitade, et quella che ritornarìa 
benefitio tale et tanto ad ambi li Stadi, et la bona benivolentia 
stata già tanti anni cum li soi signori precessori ; et non volere 
lassare, nò mancho pretermetere il trafego del navegare, perchè ri- 
tornerà damno grande et discomodo a tuti, cum tante etiam parti- 
eularitade quale ochorevano et bisognavano, et excusatione etiam 
de non bavere mandato per avanti lo predicto ambasator, cum 
varie excusatione ; et sopra tuto pregare Sua Signoria ad volere da- 
re et lassare passare il transito a le marchadantie, che *1 se possi 
liberamente navegar et marchadantare et fare liberare le gallie ve- 
netiane, incaxo che fusseno state quelle retenute. 

VII, 18T t." « Bear. 

1512, Febbraio. — AH 17 del presente mense fu chiamato 
.... il Senato veneto, more solito, et ne forono lettere solite di 
Soria ... de quelli viagij, et maxime da Damasco . . . cum molti 
avixi et pnrticularitade, et maxime circha la mart'ha.lantia .... 
et altre cosse particulare, quale erano necessarie ad dovere quel- 
le intenderle per provedere et sustentare la marchadantia, quale 
certamente et sine dubio era lo alimento ... de tuta la citade ve- 
neta .... Se intendeva adunque come quello cotimo de Damasco 
era debicto da durati . . . nonanta duo milia in.zercha ... et etiam 
qualche uxura, s\ che quelli cotimi de la Soria et di quelli viagij 
erano grandemente debicti, et che *1 bisognava al tuto fare previ- 
sione; et questo per lo beneffitio et utilitade de la marchadantia . . , 
Sì che, per la veritade, bisogna prò vedere ad simil cotimi al- 
tramente la marchadantia .... andarà in grande ruyna, et sarà 
etiam la ruyna de la Republica et citade veneta, che alchuno noH 
lo volevano credere ; et niente di mancho . . . cussi cum il tempo 
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potrà intravenire, che il Signor Idio non lo permetti. Et questo se- 
guirà per li cativi governi veneti, et similUer per non inchurarsi* 
né manchi) iiavere pensiero . . . , né volere provedere ad una si- 
mil et tanta ruyna, de la quale se potranno postea advedere in 
futurum ... Se intendeva etiam per le sopradicte lettere da Da- 
masco et etiam de Soria , qualiter le gallie deputate al viagio da 
Barato haveranno il loro charigo, zoé piper o ver pevere colli pio- 
coli a quello viagio consueto advenire numero mite et seicento 
per il mancbo . . . , et 600 colli ... di zenzeri, et garofaU colli zoo 
sacchi . . . 400 et piui ; et noxe muschade et altre spetie menude 
assai, sì che le gallie sopradicte venete haveranno ... il loro cha-^^ 
rigo, et se potranno contentare, et avadagnaranno . . . Donde che 
la citade veneta se ne contentava et alegrava veramente assai, 
perché consideravano che lì popuU et etiam li marchadanU viveno 
de simil viagij et nutrimento. 

VII, 284 e seff. 

1512, Marzo, — A di XII dicto. Se intexe questa matina co- 
me le gallie grosse, quale ritornano dal viagio di Alexandria, erano - 
gionte a Parenzo qui in Istria ad salvamento ; che *1 fu bona nova 
et al proposito, maxime in queste tribulentie de guere et trava- 
gli], come benissimo se puoi considerare . . . ., et che meglio ad 
simil tempi et ochasione non se poteva desiderare, cha la venuta 
di queste gallie. Qualle haveano portato colU grandi mille et du-^ 
giento di bone spetie, zoè colli alexandrini, cussi nominati tra mar- 
chadanti ; de li quali ne erano colli 400 di zenzeri beledi, cussi 
sempre nominati, pagati a ducati 44 al canter, et, a barato, ducati 
45 al canter ; et eiiayn colli 90 de zenzeri michini, pagati ducati se- 
dece el canter; et colli sessanta alexandrini de garoCfaU, pagati 
ducati novanta il cento di mene ; et noxe muschiate colU alexan- 
drini numero sessanta, pagati a ducati sessanta il cento di mene ; 
et chanelle fardi cento et octatita ; et endegi zurli dugiento ; et ma- 
zis casse 50 pagate a ducati 32 il cento di mene ; et il resto tanto 
piper et drogarie et altre spetierie fino a la summa de li ditti coUi 
alexandrini mille et dugiento ; che veramente il tuto ho voluto de- 
chiarire, per rispecto de li marchadanti veneti, quali sono pratichi 
ad frequentare simil viagij de Alexandria, quali sum certissimo 
molto bene me intenderanno .... Perchè eliam non mi vergo- 
gnerò dire, che etiam io scriptore sum stato et pratichato molto 
ad simil viagij, et facto facende assai, et anchora avadagnato qual- 
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che ducato, segondo la conditione mia. Et perbò non ho descrìpto 
nò mancho narato quanto di sopra se dice per rispecto di quelU» 
quali non sono soliti pratichare né mancho intendere il corso de 
simili viagij ; et V ho facto eliam per dare pasto a tuti quelli, quali 
haverano apiazer de intendere quello se faceva et manizava et 
tractava a questi tempi, et marchandaria. 

VII, 810 e aeg. 

^ 1512, Marzo. — Oionseno le gallie grosse venute de Ale- 
xandria da quello viagio, charigo de spetierie, ut supra dicitur ; 
quale valevano veramente ducati 350 milia. Donde che, gionte 
'furono sopra il predicto porto, sopragionse una grande fortuna 
maritima, talemente che le predicte gallie se atrovorono in grande 
et manifesto .... pericolo di perdere et anegarsi ; che veramente, 
quando questo .... fusse intravenuto, saria stato una grande . . . 
jactura a la citade veneta, et tanto malissimo al proposito quanto 
mai dire se potesse, et in questi etiam tempi che a hora se atro- 
vavano. 

VII, 330. 
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